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IL TIPOGRAFO* 



U m' operi che alla purezza dello dtile accop- 
pia la più profonda dottrina , e a cui fecero 
plauso molti illustri letierati^ non doyea esser 
pretermessa nella raccolta che da me si ya 
facendo di parecchie riputatissime opere ita- 
liane antiche e moderne. Inopportuna cosa 
sarebbe, e forse noiosa , il tesser qui le lodi 
elei dottissimo autore e dell'opera medesima, 
dappiochè neir Avvertimento che segue , pre« 
nesso alFedizione di Firenze del i8i3| sene 
discorre con tal giudizio , e si esatte notizie 
«i recano in proposito , che la curiosità del 
leggitore rimane appieno soddisfatta. MI li- 
miterò solamente ad accennare quanto aireSe- 
cuzione tipografica s'appartiene. 

C) Quest' aTTÌso fu premesso alU mia edizione 
^elPanoo iSig, la quale essendo interamente esau- 
fila ho creduto di doverla riprodurr^. 



VI 

Nel formare la presenle edizione mi sono 
appigliato alla fiorentiaa tesiè accennata , se- 
guendone fedelmente la lezione , e tenenda 
eziandio a riscontro, per maggiore sicurezza, 
la precedente stampa del 1791 sfatta in Torina 
sotto gK occhi deirantore medesimo. In questa 
naova edizione si troverà variato qna e là i) 
punteggiamento, e ciò fu fatto colia mira dì 
sempre più giovare alla chiarena del senso. 

GoD queste ed altre diligente spero di aver 
recati non pochi miglioramenti alla presente 
opera, la qaale dee riputarsi unode'piùbe^i 
ornamenti della mia BihKoteca scelta. 



APVERTIMEU^TO 

pnsMEsso jlI'edizione di FiREirzs 

DEL l8l5. 



tE opere del sig. cau. Galeoni Napione Tori" 
nest riscossero V approvazione e le lodi dei mag" 
giori letterati d'Italia, in una delle prime eh' ei 
aesse a luce (i") avendo egli contraddetto ad una 
opinione manifestata dal chiariss» Tiraboschi nel 
tom. I della sua Storta ^ questi nella seconda edi» 
zione dì essa (3) , scrisse che queW eruditissimo 
cavaliere avea impugnato C opinion sua molto in* 

Se^nosamente j e di più con una urbanità che 
ovrebbe esser comune a tutti i letterati, quindi^ 
riferite le riflessioni di lui ^ dichiarò che ci si 
arrendeva di buon grado. Di poi in vari luoghi 
inseri de^V interi squarci di Ile opere di esso ; ed 
ogni qualvolta gli cadde in acconcio di mento» 
varie, sempre ns parlò con elogi. 

Non meno per lui glorioso fu Rincontro che 
ebbe presso il celebre Bettinelli il suo Estratto 
ragionato del Viaggio di Ànacarsi in Grecia (3> y 
giacché quelV uomo insigne, scrivendo alVamieo 
suo canonico De Giovanni, che gli uvea procac» 
data quell'opera, ebbe a dirgli: Che presala tra 
mani non gli era stato possibile di respirare ed 
interrompere la lettura ' . . . . Che in essa et^li a^ea 
ammiralo lo scrivere, il pensare, il sapere , l'in* 
gjigno, il giudicio , e con tuttociò la gran mode" 
razione deWàutore . . . . , e per fine che si ral* 
legrava col Piemonte che avesse acrittori da far 

(i) Saggio su TArte storica, Ter., 1773. 
(a) Tona. I, in nota. (3) T^^rino, 1790. 
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invidia a Parigi. Ma eie che ual pia di tutto si 
è che quel dotto uomo si dichiarò forzato^ per 
dir cosif dai ragionamenti di questo Socrate ita- 
liano (com^ei chiama fautore') a ritrattare il troppo 

favorevole giudicio da lui formato deW opera del 
Socrate fraDrese. Molto lodato fu il Discorso che 
egli dettò sopra PArte militare del Tasso, .<i<i </a/^ 
Efemeridi letterarie di Roma (i) , sia dal dotto 
Serassi nella sua celebre yita dì Torquato (pi). 
Le stesse Efemeridi di Roma (3), ed il Giornale 
Pisano (4) nei belli e ben ragionali ragguagli 
che diedero delle due traduzioni , una delle /*u- 
sculane di Cicerone e V altra della P^ita iP Agri' 
cola di Tacito , attribuiscono al cav» Napione il 
doppio e raro vanto di traduttore fedele e di trai» 
diutore filosofo» 

Di altre opere di lui parlarono con lode il 
eonte Borromeo di Padova (5j ^ il catr. Ippolito 
Pindemonte (6) « il dotto bibliotecario Pozzetti{*]\ 
il quale lo chiama Lume ed ornamento della pie- 
montese letteratura. 

Per quello poi che riguarda particolarmente 
Voptra sua DelPuso e dei pregi della lingua ita* 
liana, senza parlare né del Bettinelli^ che tosto vi 

fece plauso , né delle sopraccitate Efermeridi 
Romane^ che ne diedero un bellissimo ed onore- 
volissimo estratto (8), il Tiraboschi, dopo avergli 
scritto che di pochi libri egli era tanto soddis" 

fatto quanto del primo tomo di essa, compita che 

fUf olire al citarla pia volte con lode , come fu 



(I) 1798, N. 22. (2) Lib. a. (3) 1806, N. 33. 
(4) T. 8, N. i5, 1806. 

(5; Notizie dei Novellieri Ital. Bassano , i794i 
Pref., p. VII, XI, XV. 

(6) Elogio del mar. Spolverini. 

(7) Dissertazioni sopra alcuni passi della Vita di 
Lorenzo De Medici, Bolog., 18 lO; p. 60. 

(,8) 1792, N. 7, 8, 9, 10, II. 
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^1 altri ser inori di lui (i) , la disse • • . . . 
u Opera degna di tjueW ingegnoso ed elegante scrii' 
w tore, in cui la nostra lingua ha avuto il pia 
(( giusto conoscitore de* suoi pregia ed il più valo" 
u roso apologista che sia stato finora (2). ff 

Il dotto Segretario delVittituto nazionale Italiano 
nel Discorso preliminare premesso alle Memoria 
di quello^ commenda a cielo qut scoperà ^ dicen* 
dola eccelle nte e classica per ogni titolo (^3). 

Il valente professor di belle lettere e storia nel 
liceo di Trevigif Mario Pieri, così scrive di que» 
strepeva .... a Gloria eterna a quel nobile in* 
u gtgno, e veramente italiano, che con tanta dot* 
M trina ci venne accennando l'uso ed i pregi di 
u quella lingua divina^ ed entrò valorosamente in 
« campo contro i di lei avversari^ ecc. (4). » 

Quanto poi siasi apprezzata quesCopera, anche 
dai dotti toscani , abbastanza il dimostrano * 
quello che ne scrisse l* eruditissimo bibliotecario 
Zannoni , chiamandola beUissimo Trattato, e di' 
cendoj che .... a tornerebbe assai bene che per 
u tutta Cltalia si leggesse come libro elementart 
it nelle scuole , ecc. (J5i) »> e l'indirizzar che feca 
il professor di lettere greche ntlC Università di 
Pisa ab, Ciampi le sue applaudite hf emorie di mes' 
ser Cino al N. J,y come a quello che tanto si 
era adoperato , e si adopera di continuo , per 
mantenere e promuovere la purità deW italiano 
linguaggio. 

Un libro cosi universalmente pregiato dai dotti 

(0 St., T. Vili, P. Ili, p. gao, ia34, 1267 , 
i3i4, T. VII, p. 484e 5ia.£diz. dì Modena, 1793. 

(2) T. VII, P. Ili, p. i3ii. 

(3) Memorie àtW Istit. Nazionale It. , T. I^ Bo- 
log., 1809. 

C4) Delle Originslìtà nelle scrittore e dei premi. 
Padova, 1810. 
45) Giornale l'Ape, N. 9, Fir., 1806. 
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douta fra non mollo farsi raro^ e il fu in effètto. 
Quindi douea naturalmente nascere il desiderio 
della ristampa^di esso. Uno degli editori dei Clas» 
sici Italiani , che si stampano in Milano cosi 
espresse il suo uoto per una nuova edizione . » • 
« Se gli stampatori italiani avessero a cuore dad^ 
u doutro la gloria delle italiane lettere , come 
u sogliono sempre protestare , sarebbe questo il 
c( tempo di riprodurre alla luce un"^ op<:ra che , 
u quantunque sia recente , già si è fotta rara, 
CI voglio dir qufilla dell' Uso e dei pregi clelP Ita- 
ci liana FaTella,«/ampato m Torino Panno 1791, ii 
u cui autore è il conte Gianfrancesco Galeani 
ti Napione^ letterato esimio, degno delV amore di 
(( ogni vero Italiano, e noto anche per una elt' 
u gantistima ed esattissima traduzione delle Que- 
Il stioni Tusculaoe dì Cicerone (1). » Ecco ordun* 
que che 'noi , secondando il nobile zelo di quel 
savio editore , prendiamo col fatto a provargli 
che ci sta a cuore daddoyero la gloria delle ita- 
liane lettere ristampando l'opera del sig. Galeani 
Napione, diligentissimamente purgata dagli errori 
e difetti che si scorgevano con dispiacere nella 
prima edizione di essai onde possiamo lusingarci 
a buon diritto che questa nostra , soddisfacendo 
la brama di moltissime studiose persone che cer» 
cavano invano di procacciarsi la prima, ne fora 
loro dimenticare la mancanza. 

I giudizj qui sopra accennati, tutti proferiti da 
illuminaiissimi giudici della materia dal N. A» 
trattata, bastano essi soli a sciogliere ed annien^ 
tare le due opposizioni che for si potrebbono al» 
V utilità e convenienza della nostra impresa^ una 
cioè, che Ì*opera essendo stata scritta per i Pie 
montesi e pel paese loro a questo detono essere 
ristretti I vantaggi che si possono aspettare dalla 



(0 n Malmantile, Mil. 1807. Collezione. N. i3o. 
Avtìso ai gtoyani studiosi delPit. letterat.,p. Vili. 
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huura di essa ; V altra , che essa fu scritta in 
tempi anteriori alle grandi mutazioni di stato at^^ 
venute in Italia , e cosi in circostante troppo 
diverse da quelle in cui trovansi di presente gli 
Italiani e la linftta loro. 

Tutti i celebri scrittori sopraccitati hanno rau» 
pesato e lodato in quesf opera la giusta^ profonda 
cognizione della lingua italiana^ e la pia vaio» 
rosa difisa che mai se ne sia/atta§wia la lingua 
italiana appartiene a tutta Vltalia^ onde la causa 
che si tratta nel libro è quella di tutti gP Italiani, 

Il giudizioso Zannoni vorrebbe che si leggesse 
questo libro in tutta Italia , sebbene , dice egli , 
•ia diretto ai Piemontesi. Ed in vero, altro è che 
Vopera sia diretta ai Piemontesi , altro che sia 
fatta esclusivamente per essi, e che vi si tratti 
Vansomento con le mire ristrette al solo Piemonte, 

Tutto all'opposto, VA, lo tratta nel modo il pia 
grandioso ed esteso , in cui possa presentarsi un 
tema siffatto ; e , lungi di Umitam le sue vedute 
e^confini della patria sua, spazia egli eruditamente 
per i piis vasti campi della letteratura, si italiana 
che straniera, si moderna che antica, e vi passeg' 
gia^ per dir cosi, come in sua casa. 

Etano poi già avvenute le grandi mutazioni di 
etato tra noi quando e il mentovato Zannoni con* 
Migliava agl'Italiani tutti la lettura di questo librOf 
è Ceditore milanese del Malmantile ne proponeva 
ia ristampa, affermando anzi che sarebbe questo 
il tempo di riprodurla alla luce. Infatti, e chi potrà 
darsi a credere che la dottrina , il sistema del 
tav, Ifapione s'*opponsano in qualche modo o 
alle vegliami leggi , od alle generali mire di chi 
Ci governa, quando anzi ne seguono esattamente 
lo spirito ed il dettame/ Se una legge sovrana ha 
stabilito in Piemonte Vuso deW idioma francese 
per le scritture , che il pubblico reggimento ed i 
privati negozi risguardano, è aUreu noto a tutti^ 
che Vuso della lingua italiana si è conservato 
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colày non solamente nel pubblico insee^namento l 
ma particolarmente nella classe di letteratura e 
belle arti deW Accademia imperiale delie scienze^ 
« cff-anzi questa sola lingua esclusivamente ade 
perar si dee negli alti di quella classe ed in tutti 
gli scritti che si spediscono a nome di essa (i). 

Oray qual altro mai è il sistema , i7 proponi': 
mento del N* A? Egli il dichiara apertamente in 
pia luoghi delVopera sua , ma specialmente dotfg 
lo circoscritte aW uso letterario della lingua , in 
libri di ameoa letteratura , scientifici ed eruditi , 
ed alla pubblica generale istruzione (a). E non 
è egli e fidente che tal sistema è quello stesso pre- 
ciso che, dal governo adottalo, si eseguisce colla 
pratica giornaliera ? Ed i Toscani , in ispecie , 
come potrebbero mai supporre a un tal sistema 
contrarie le mire del governo y essi che in modo 
cosi particolare godono i Jrutti della munificen» 
tìssima protezione^ che l'augusto regnante si pre* 
già di accordare alla lor lingua, la cui purità 
egli si mostra sollecito di consert^are , anche col 
mezzo di grandiosi premi, destinati a coloro che 
<on maggiore successo ad un tal fine tcrivendo 
§i adopranoF 

Altronde poi P Autore, lungi dal condannare lo 
studio di lingue straniere, prende anzi a prouara 
di proposito (3), che esso giova non poco a* prò* 
gressi delle scienze e belle arti , e lo dimostra 
colla ragione , coli' autorità e con ^esempio suo 
proprio , giacche niente può meglio provare una 
tale verità , che la doviziosissima suppellettile di 
notizie tratte da lingue straniere, la quale è base 
insieme ed ornamento di un'^ opera piena di cose^ 
qual è la sua. 

(i) V. Vita delPab. Bettinelli dove si citano i§S 
4^ , 4^ » 44 ^^1 regolami; nto di quelP accademia. 
Torino 1809, pag. 6a,.6g. Ven. , 1810,- pag. 97. 

(2) Lib. 1 C. Ili, § 3. Lib. II, C. Ili, § 2, 3, 7. 

43) Lib. I, C. III, S 3. 
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Che se nel confronto delle lingue , italiana € 
francete , egli asserisce e sostiene la superiorità 
della prima f protesta però^ che tiene gli scrittori 
J\'ancesi ceUbratissimi del secolo di Luigi XIV 
in più alto concetto di quello che facessero i Fran" 
cesi medesimi nel tempo in cui egli scritta. Jn%i 
di piiSf nel paragone delle due lingue , egli non 
Ja altro che esporre le riflessioni degli autori 
classici francesi medesimi^ che egli non solamente 
accetta per giudici della lingua lor propria , ma 
delV italiana stessa eziandio (i). jfl che aggiun" 
geremo noi che la moderata libertà con cui Tcrii* 
lore parlò della lingua francese nel suo libro ^ 
già ben noto in quel collo pàese^ non impedì che 
'scienziati insigni di quella nazione , non solo , 
facessero plauso ad alcune delle pia recenti opere ' 
di lui, e da noi medesimi pubblicate f come alle 
traduzioni delle Tusculane di Cicerone^ della Fita 
di Agricola di Tacito , al libro della Patria di 
Colombo e suoi supplimenti, ma che inoltre dotta 
chiamassero quesC opera «re««a, DelPUso e de^Pregi 
della lingua italiana (3). 

Quanto al sistema della lingua comune d^ Italia 
adottato daWautore^ qualunque esser possa Vopi' 
nione in questo particolare di alcuni altri scrit" 

-tO Lib. II^C. I, e §§ I, a, 3, 4. 

Ca) V. il primo estratto del sig. senatore Lanju- 
nais, inserito nel Monitore francese (9 settembre^ 
1809). u M. Galeani Napione (ci devant lotendant 
u, dea Onances du Piemont pour le deroier roi de 
'«< Sardaigne) litteratenr connu, méme hors d^ Ita- 
u Vie par plusieura ouvrages de goùt et dj érudi- 
(( tion (4). " 

Quindi in nota (4) ^ Dpux tradurtions en ita- 
u lien, V une des Tusculanes de Cicéron et V autre 
« de la Vie d^ Agricola (toutes deux ìmprimées » 
u Pise), et un sai*ant iivre intìtulé DeW Uso e 
u dei Pregi delia lingua italiana , a voi. in 8. » 



STI SEDTCiTOmA., 

rono agio in tutto quel tempo di poter badare ad 
animo riposato a cose di lettere. Richiamato poscia 
in questo mezzo dair augusto nostro monarca in 
Torino, mentre io facea già tra me stesso pensiero 
di condire i brevi momenti d'ozio , che avrei po> 
tuto aver liberi dalle altre mie occupazioni , che 
più gravi si chiamano , e che io dirò soltanto di- 
verse, col riveder qui^sto mio geniallavoro già quasi 
posto affatto in obblio, mi toccò di soffrire il colpo 
più 6ero e crudele che ad aom possa accadere 
giammai. Kimaso per si improvvisa percossa lungo 
tempo come fuor di me stesso, grave mi riuscia la 
vita, che non potea più ormai in altro impiegare 
che a pianger la mia sciagura. Molti furono gli 
amorevoli conforti che ella in quella afflizion mia 
mi porse , e per cui non le potrò mai esser grato 
abbastanza , ma uno tra essi , che maggiormente 
contribuì a rimettere in calma il travagliato mio 
spirito fu il consigliarmi ch^ella fece di cercar modo 
di applicarmi il più presto che per me si potesse 
ad alcun lavoro appartenente a quella facoltà che, 
secondo il noto detto di Cicerone, se per una parte 
rendono più belle e gradite le cose prospere , ap* 
prestano pure , d^altro canto , scampo e sollievo 
nelle avverse. Ella poco tempo prima di me erasi 
trovata nella circostanza dolorosissima di doverne 
fare Pesperienza. Cerchino altri chi di noi sia stato 
più infelice, ella perdendo un unico figlio, io una 
consorte adorata , poiché rifugge Panimo di avvol- 
gersi di nuovo tra idee così funeste; entrambi però, 
dopo quelP insensibile e tardo ristoro che sommi* 
nistra la lunghezza del tempo e la sazietà stessa 
del dolore, abbiam cercato sollievo negli studi delle 
lettere. E chi mai, anche tra quelli che le odiano 
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« le tprezxMio taperbamente , 8&r2i con ooi cosi 
•ereroy per non dir cradfle, che voglia riprenderci 
per «Ter cerrato a^ nostri mali nn cosi giusto ri* 
medio, e cosi innocente? Breve, e di pochi giorni| 
per altro fa il lavoro che da me, riavuto alquanto, 
a'intraprese, e qoesto si è il Discorso intorno alla 
Storia del Piemonte, che sta in fine' delPopcra; nfr 
i doveri annessi agli offici miei permettendomi di 
poter rivolgermi ad alcuna fatica letteraria che esi- 
gesse lungo tempo y ripigliai ad un tal uopo questa 
Osservazioni mie sulla Lingua nostra stese tanti anni 
prima. Nel mentre poi che mi riereavan queste col 
rammemorarmi, nello scorrerle che io facea , i tempi 
passati piò felici, non trascurai di giovarmi dei lumi 
e delle speculazioni , che o mi occorrevano alla 
mentej o ^a molti valentuomini vennero fatte sullo 
stesso argomento, studiandomi di portar Topera, in 
quanto per me si potea, a quel segno a cui mi 
sembra che richiedessero di portarla i progressi fatti 
negli stndij e gli evenimenti in quell^intervallo di 
tempo succeduti. Le circostanze pertanto , in cui 
da me si attese ad un lavoro di tal natura , ed il 
fine per cui (presclbdendo dalP importanza delPar- 
gomento) il ripigliai , dee giustificarmi abbastanza, 
senza che faccia mestieri il ricorrere a quel luogo 
di Cicerone (i), fatto troppo comooe presso i let- 
terati , e sempre volutosi ignorare da quelli che 
noi sono, con cui da una consimile accusa si difende 
dello attender eh' egli facea agli studi della bella 
letteratura. Ad Ogni modo, col pubblicar opera anche 
di mera erudizione non crederei di far cosa che alla 
priocipal mia professione si disdica. Il signor conta 

(i") Cìc, prò Archia^ n, 9^1. 
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legista Werner non solo gusti le opere di belU 
letteratura, ma della lingua propria tedesca è ap« 
passionato amatore , ed oltremodo zelante di con- 
servarne la purità. Quanto agli uomini di stato i 
basteranno per tutti il cardinal di Richelieu, ed il 
eonte di Hertzberg. Fondatore il primo delPAeca- 
demìa francese, ambi ancbe gloria di elegante scrjt- 
tore; il secondo, proteltor della letteratura e della 
lingua sua naturale tedesca, la difese cogli scrìtti 
contro il defunto re di Prussia suo signore (i) , 
traducendo egli stesso in tedesco lunghi tratti del 
sublime Tacito per mostrarne la forza e Penergia. 
"^ Ora, cìh posto, i soccennati nostri severi persona* 
naggi vedendo consumati ministri, e scienziati prcK 
fondi concedere a si fatto soggetto buona parte dei 
pensieri loro, non dovrebbono cominciar a sospet^ 
tare almeno che vi possano essere discussioni di 
punti in fatto di lingua , di tale natura , che non 
tolo non pregiudichino alla gravità, ma sìeno inol* 
ire degni di venir ponderati dagli uomini più au- 
torevoli di una nazione? Diversamente da tutti gli 
altri grand' uomini non la pensò anche in questo 
particolare quel principe , che a buona ragione 
chiamar si può il rigenerator del Piemonte, voglio 
dire il duca Emanuele Filiberto. Questi in mezzo 
a tante altre sue cure per riordinare lo stato scon* 
volto , non picciolo pensiero eziandio si prese per 
darci una lingua, persuaso sin d^allora di quella 
verità tanto tempo dopo dimostrata da sottili filosofi, 
che quanto più presto un popolo ha una linjgua 
perfetta , tanto più rapidaidente si spiegano e si 

(i) Hiitoire de la Diuert» sur la Uttér. alle* 
mandtf pubUee à Berlin, en 1780* 
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perfesìonano le facoltà intellettuali. Egli pertanto 
non aolo la letteratura e la lingua italiana protette 
con regìa munificenea, ma volle persino che da^ma» 
gistrati e da^ notaj ogni atto pubblico in idioma 
italiano ai atendease. Vero è che i giureconsulti , 
più ostinatamente che gli scrittori di altre scienze^ 
ai sono mantenuti io possesso di scrivere in latino 
bene o male, cosicchò un chiaro letterato (Opotè 
affermare non conoscere opera legale , né raccolta 
di orazioni giudiziali, che mostri qualche eleganza 
di stile o purità di lingua italiana , e sia di qual- 
che valore nella sostanza; e non ostante i aoprac- 
cennati provvidi stabilimenti perseverarono i magi» 
strati nostri nella usanza di stendere in latino le 
aentenze ragionate} che «^hiamansi Decisioni, unica 
occasione che abbiano di dar saggio pubblico del 
loro stile. Ma grazie sieno pur rese al nostro co- 
mune amico, il dotto ed ingenuo signor Collaterale 
Jacopo Durandi (3), che primo, dopo più di due 
secoli, si uniformò a quelPordine salutare , primo 
osò declinare da una pratica che, sebbene ultimo 
reliquato delP antico abrogato sistema , sembrava 
rispettabile per la sola antichità; e ad una lingua 
intesa da pochi , offuscata da intrusa barbarie , e 
mancante di termini per gli usi nostri , osò sosti- 
tuire, come ogni ragion volea, la nostra. 

Tutto il sin qui da me detto intorno alla impor- 
tanza delle cose di lingua, e segnatamente della 



(1) Deninuj Bibliop, part, li, p, ii8. 

ipì) Motwi della Sentenza Camerale , 13 gen» 
naia, 1789, nella cauta del Contortile di VaU 
perga contro la Comm, di Salassa , a rrlat* del 
àig. Coliate Iacopo Durandi. 

Napione, toI. I. b * 
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lingua nostra, che si è Pitaliana, fcr piuttosto (fa me 
accennato per trattenermi seco di oggetto ad et>- 
trambi gradito, che* per persnaderlo di im^opimone 
da41a m^ia diversa. Quello, in cui non siamo intera- 
mente di un medesimo avviso, si è^ cb^eHa crede, 
signor Conte mio, che da me siasi in alcun parti- 
colare trapassato alquanto i giusti termini nel difendere 
una ^ustft causa. Ella me ne fece più di una volta 
dolci, ma efficaci rimproveri, e da altre cottissime 
persone ne intesi anche dei più animati. Pare adun- 
que, in primo luogo a lei, ed a queste persone (tra 
ìe qoati ve ne sono eziandio di quef sesso amabife^ 
che tanto giovar potrebbe aHa mia causa, quande 
ni riuscisse d^ impegnarlo in fevore di essa), che io 
tiami mostrato troppo avverso agli scrittori francesi, 
e che con troppa acerbità intenda sveTlere ogni 
radice di quella lingua, escludendone ogni uso affatto 
in ogni ordine di persone tra noi. Sembra in secondo 
luogo a lei medesimo, in un cogli altri dotti, che 
■nche, oltre al dovere, per me si restringa Io studio 
e Puso della lingua latina, che tenguno essi doversi 
conservare, non solo per adoperarla elegante e colta ^ 
a fine di preservare il buon gvbto delf'aurea anfci- 
ehità da ogni corruttela ed infezione, ma per ser- 
vire, eaianJio più disadorna, alla più £icile comi»> 
nicazione tra gli scienziati di Europa, ed a quegli- 
usi tutti, in coi alcuni impiegar voleano la lingua 
universale vanamente cercata. Moki perciò de^nostri 
nomini, ed ella pure, signor Conte, che è di natura 
socievole e cortese, si lasciano persuader ad usar 
nelle scritture dottrinali e di apparato la lingua 
latina, e nelle colte, famigliari, brillanti, ed anche 
appartenenti a scienze di moda, la francese^ ma, di 
grazia , se dobbiamo parlar noi Piemontesi latina 
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colle dotte, e francete colle colte e gentili persoof , 
« OOD potremo pia parlare italiano , eccetto colle 
rozze, colle idiote e plebee. Del rimanente, nessuno 
. dei moderni Francesi tiene in più alto concetto di 
quello che io faccia, gli scrittori celebratissimi del 
«erolo di' Luigi XIV, che essi osano al presente di 
chiamar barbaro, e che aureo io chiamo , ed illu* 
atre } che anzi il voto mio sarebbe che ai facestt 
de noi in Piemonte in favor della lingua italiana, 
quello che si fece da'Francesi in prò della loro in 
quella età. Sieno i Francesi, ma sieno in Francia, 
dirò io con tutto questo colla frase adoperata da 
un dotto scrittore di altre persone ragionando, e di 
nn^altra contrada; né a lei , ed a tutti quelli cbt 
discreti sono, dovrà sembrare ingiusta questa mia 
dimanda. E sebbene siam posti noi ai confini d^Italia, 
non v^ba forse nazione , a dir cosi , più italiana 
della piemontese, da ormai mille anni , per domi- 
nio non interrotto di principi , per antichità di 
famiglie, per armi proprie, onde dorremmo essere 
zelantissimi di conservar Poriginal nostro carattere 
incorrotto, escludendo Tuso delle lìngue straniere, 
ehe il modo di pensare e le opinioni straniere 
porta seco infallantemente. Comunque siasi , i let* 
terati di prim^ordine, gli uomini grandi di entrambe 
le nazioni , francese ed italiana, si tengono viceiv 
devolmente in quel concetto che meritano, e quasi 
respirando un'aria più sgombra dalle nebbie de'pre- 
giudizj, non hanno in questa parte il difetto nazio- 
nale, che presso i Francesi consìste nello stimar 
troppo le cose proprie, e presso gli uomini volgari 
in Italia (e tra essi molti annoverar si debbono, 
che son tali senza avvedersene) di far troppo caso 
delle straniere } i quali opposti nazionali difetti 
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meriUno di yenir combattuti dagK uoibìdì sati éi 
entrambe le nazioni. 

Rispetto poi alla lingua latina, verso coi ella ai- 
quanto ingiusto mi crede, troppo lunga cosa sarebbe 
il qui ragionarne , e mi rimetto a quanto ne bo 
detto nelPopera medesima, e segnatamente al Libro 
terzo. Toccherò qui soltanto di volo quella ragione 
evidentisbima che, se tutte le nazioni , le quali al* 
Fuso della linguir latina sostituirono inr ogni cosa j 
ed in ispecie nella pubblica istruzione, la propriai 
tosto rinacquero a nuova vita, e più floride divea* 
nero , e più potenti , e perchè mai vorremo noi 
perseverar in nn uso che, qualunque vantaggio aver 
possa per alcuni, si è riconosciuto riuscir in pratica 
per Tuniversale dannosissimo? Non rammenterò né 
Tedeschi, né Inglesi; non ì Francesi medesimi. La 
Svezia, dove, in un colle arti di guerra, ora fiori* 
acono pnre le lettere e le scienze più ai giorni 
nostri riputate, non adopera più quasi che la lingua 
propria ne^libri dottrinali , che è però una lingua 
anicamente parlata da una popolazione non mag- 
giore di quella dei dominj in Italia del nostro mo- 
narca. Cosi usa di fare già da qualche tempo anche 
la Danimarca; né adoperano queste nazioni la prò* 
pria lingua soltanto ragionando dVgni materia cor 
propri compatriotti, ma eziandio parlando alle stra- 
niere potenze ne^ passaporti ; ed alle posterità ìtè 
iscrizioni, in medaglie. Che se non temono que'po- 
poli e quegli scienziati di valersi dei Yoro idiomi 
sconosciuti nel rimanente di Europa , ed a poco 
popolate contrade ristretti , perchè mai noi Pie- 
montesi esiteremo a far uso universale in ogni cosa 
nostra di una lingua qual si è Pitaliana , che non 
solo à la più bella che sia aorta dalle rovioc dé^ 
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rantìchiU , ed è lingaa propria di sedici milioni 
forse di persone, ma è lingua conosciuta ed apprex- 
zata da tutte le colte Dazioni? Ed a mostrar come 
■possano aver corso nelle pia rimote regioni i libri, 
Sìa dotti che eleganti, dettati in lingua nostra, senza 
uscir della Svezia, di cui si ragionava pur ora, basti 
il recarne in prova quanto asserì avere inteso dalla 
bocca stessa della regina allora regnante dì Svezia, 
iDoUi anni sono, un cavalier veronese (i) , che la 
Verona Illustrata del marchese Ma£fei e la Merop« 
del medesimo autore aveano' bastato a farle pren* 
dere affetto grandissimo alla nostra lingua ed alla 
nostra letteratura. Ma non sono ad ogni modo io 
il solo , né il primo , come a luogo opportuno ho 
accennato nell'opera mia, che brami che ogni cosa 
6Ì scriva lo lingua propria. Tra'Iatinisti medesimi di 
questi ultimi tempi di maggior grido non vi fu un 
Bonamici , il quale , sebben tutta la celebriti sua 
dovesse alle lettere latine, e cootultociò in uiit 
orazion sua mostra con validissime ragioni doverti 
coltivare a preferenza da noi Italiani il proprio 
idioma, ed essere più conveniente, e jpiu utile al 
vantaggio della repubblica letteraria, ed alla saggia 
contemplazione delle cose, sbandir dalle scuole quella 
nanchevole e fecciósa favella, che cbiaman l«tina(a)y 
dachè la perfetta e polita aver non si può se noa 
con immensa fatioa? In vece di si fatto latino aeo* 
lattico Torrebbe egli che introdur vi si dovesti la 



(i) y, Pindemonu f Misposta alle oppot» faUM 
tilU Qp. M march. Maffei, tom. /, pag. 87. f>« 

(9) Cira%ion9injavor della lingua iial. BonamÀ 
op,f iom. lit.p» i34* AuguUae yindtiic. 1764. 



SUCVI BIDICATOIU. 

nostra lingua dolce, candida, ed a sapersi pid agff* 
vole assai, se pure questa stessa agevolezza, che a 
tutti comune la rende, non è .quella per l'appunto 
che fa che alcuni di genio vanamente superbo la 
disprezzino. E quando quella eleganza tanto vantata 
avvien che riésca di ottenerla in quel sommo grado, 
di cui sieno.i moderni capaci, noti vi ha forse ra- 
gione di temere che quelPabtica veneranda patina 
non ingrandisca e renda più angusti gU oggetti , 
di quello che sieno in sé stessi; e che, in vece di 
cose, alto stringer de^ conti , ricchi oi troviam sol- 
tanto di parole? In una scelta adunanza essendosi 
letta una delle Orazioni latine -del peraltro dotto 
Gravina, ottimamente tradotta, come cosa originale, 
Tenne giudicata cosa fredda oltremodo , e triviale: 
tanto è vero che abbaglia anche i dotti la pompa 
e la maestà elegante di una lingua antica. Vi si 
Tede- per entro, come nelle cose tutte delPantichitii, 
più di quello che c'è, e quello stesso che non ci 
é» AlP. ultimo poi io non ho mai osato di sostener 
opinioni cosi avverse alla lingua latina, come avea 
io animo di fare un altro valente latinista , che 
fiorì in principio di questo secolo, P abate Domenico 
Lazzarini (i). Egli in una sua opera, di cui ci è 
restato soltanto il disegno in una sua lettera al 
Crescimbeni, non solo biasimar intendea coloro che 
lasciano di adoperar la nativa lingua per usar le 
straniere, o dimostrar come la latina per una somma 
penuria di voci k poco atta ad illustrar le cose 
filosofiche , ma inoltre assumer voleìssi a provar 
(quello che io non ho avuto mai cuore di affer* 



(i) J^retto Fabronij f^itae Ilalor. doct. excel. ^ 
t^L XI F. Dominicuè iMMzarinuSf p, io4 e seg. 
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inire) che la nostra lingua sta a confronto della 
greca , e sopravanza la latina. Tai cose io noD 
aostengo già, ma dico aoltapto disella è nostra; e 
-che per giungere alla coltura delPingegno, per goder 
dei comodi, dei piaceri e dello splendor. deHa vita, 
conviene in ogni cosa nostra adoperarla. La coltura 
universale non si diffonderà mai in nna naxione , 
il popolo sarà sempre rozzo , feroce , indomabile 
dove non sia aparsa <|t]elU certa cogiiiiion dì let- 
«tere, rhe ottener non sì pnò se non se mediante 
la lingua proprra. E mediante questa istituzion 
popolare soltanto si paò sparare che tra la gfnte 
minuta si scemino i disordini e le risse, come av- 
verti saviamente Paoreo nostro signor canonico 
Degìoaòni (i), che sogginoge inoltre, che in tal 
modo tutti- gli uomini popolari sarebbonopiù disia- 
Tolti nello arti, più avveduti nei contratti, in ogni 
traffico piò attivi ed industriosi, e per conseguente 
cittadini migliori, e pia vantaggiosi alta pntria. 
Bla non è antica massima, diranno certuni, che una 
Bozione letterata e colta è pia difficile da gover- 
narsi? e non è perciò, non solo perduta opera, ma 
perniciosa quella di diffondere i lumi in ogni ordine 
di persone f Ma l'antica massima non é che un 
antico. errore a giudicìo di Bacone (2) e di tutti i 
savi, e periate lo dimostrano le storie. Chi leggerà 
le più sincere memorie di tutte le antiche e mo* 
demo nazioni troverà che i secoli delP ignoranza 
furono ognora quelli parimente della fÌTOcìa, d«tlie 
turbolenze, del sangue: alPincnntro, dove fu maggior 



(1) ìgnatii De.joanni» cathed. , eoe, Camiennis 
canonici^ Oratio habita in R. Taur. Jtke,f IX ^ 
kal jul.. MDCCXC, p. 33. , 

(a) Bme. FétiU., De di§n. tt au$. seitnL^lil.-J. 
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coltura, Ik i prìncipi rispettati, e sìruri con ipaggì«r 
glorìa dominarono su popoli fortunali e tranquilli. 
Vero è che si può far^ abuso delP iogpgoo e del 
■ aapere dei dotti , come delP autorità e delle rie- 
chezze dai potenti ; ma i regnanti profondamente 
■Tersati nella scienza di stato, nel Bientre che si 
pigliarono cura grandissima per fare scelta dì quelli 
•cui confidar l'autorità si dovesse, e nel por riparo 
•Ila sproporzione delle facoltà eccessive, della col* 
tura stessa delle lettere e de' letterati si valsero 
come di un istrumento efficacissimo di buon go* 
Terno. Filippo di Macedonia, Alessandro Magno, i 
De-Medici, Carlo Emanuele .1, Federico II , per sé 
stessi. Augusto secondato da Mecenate, Luigi XIII e 
Luigi XIV per mezzo di Bichelieu e di Colbert p 
valendosi delle lettere e della protezione de^ lette- 
rati, acquistarono Timpero più lusingbiero che dar 
si possa , quello della pubblica opinione. Non è il 
favore, ma lo sprezzo delle lettere che cagiona pre« 
giudizj gravissimi. Gli uomini d^ingegno, non curati, 
vilipesi, perseguitati, si esasperarano, diedero a dive- 
dere il bene di cui sarebbono stati capaci , mori- 
gerati , e ben diretti , col male che cagionarono 
irritati e corrotti. Ma dalle cose di fiiigua in troppa 
diversa miseria rai son lasciato trasportare. Tempo 
è adunque di por fine ; tanto più che mi avveda 
che non po^ far dono di un libro sulla lingusi 
italiana ad un ammiratore appassionato ed intelli- 
gente del Petrarca , qual egli si è , signor Conte 
amatissimo, il un giorno pia fausto del presente , 
epoca memorabile del famoso innamoramento di 
Madonna Lauri , origine delPimmortat Canzoniere 
di messer Francesco, il più vago e prezioso goieUa 
di nostra lingua. 

7V>rmo ..« il di sesto di apriU, 1791* 



DELL'USO E DEI PREGI 

SELLA. 

LINGUA ITALIANA 



LIBRO PRIMO 

In cui trattasi della necessità di avere una 
lingua sola dominante per valersene nelle 
opere tutte d'ingegno^ e si dimostra dover 
esser questa V italiana in Piemonte, 



CAPO I. 

IMPORTANZA SELL*ABGOMENTO : INFLUENZA DELLE 
LINGUE SUI COSTUMI E SULL^INDOLE DELLE NAZIONI* 

V^uELL^islroroento dalla natura alPuonio con- 
cesso, per vìa di cui non solo il piacere ed il 
dolore si manifesta, ma sMnstruisce , si delj- 
bera^ si persuade, si comanda 9 e che sommi- 
nistra i segni medesimamente, per mezzo dei 
quali Tanima richiama tra sé steì^sa le idee , 
e le connette^ il linguaggio , in una parola , 
dalle diverse iuclìnaziooi di una nazione, dai 
diversi studi ed arti dominanti, e dalle vicende 
cui va soggetta , può ricevere modificazioni 
etsenzialissime. Dipende adunque in gran parie 
NapionCf voi, L i 
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dagli uomini medesimi il perfe/àonare questo 
organo, e quanto sarà desso più perfetto, tanto 
più facile riuscirà ^acquistare il sapere, Tistru- 
zione pili pronta* la meditazione più profonda, 
più sensibile^ più generosa, più energica Ta* 
nima stessa; oudccnè le speculazioni tutte , e 
le cure dirette a migliorare un si fatto uni- 
versale istromento, sono troppo più rilevanti 
di quello che a prima fronte sembrar possa* 
Gli uomini grandi delPanticLità, non solo della 
lingua loro erano leneri amatori e lodatori 
continui, ma tale sollecitudine sene prendeano, 
che eccessiva sembra angiomi nostri. Cesare , 
quel letterato guerriero, le di cui doti erano 
si rare e si risplendenti , che per poco non 
abbagliarono la posterità nel recar giudizio 
dell* uso abbominevole che ne fece in mezzo 
allo strepito delle sue vittorie, tra le pratiche 
di stalo, tra* suoi studi , e tra* suoi amori non 
tralasciò di dettar Trattati appartenenti a cose 
di lingua (i)* £ Cicerone , nel tempo istesso 
in cui scoppiava la gran rivoluzione del più 
grat)de impero della terra , e che stava pen- 
dente la rovina che dovea opprimerlo, intorno 
a minuzie gramaticali consultava il suo amico 
e confidente Pomponio Attico. 

In questo secolo dietro la scorta dei Le- 
dere, dei Loke, dei Lebnitz , nomi grandis* 
aimi , i Genovesi, i Du-Marsais, i Condillac, 
i Michaelis , i Cesarotti , ed altri sottili in- 
gegni , hanno creduto di dover esaminare 
jjlosoficamente la natura delle lingue ; mentre 



(0 Blakwalius. De Praest,, Clats, auct,. cap^ 
1/, S 3. 
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altri si SODO applicati più parlicolarmenle ad 
osservare e descrivere il genio , rindole , la 
storia di un determioato idioma. Laonde que- 
sta materia di gramalicale e letteraria, che al 
più era, è diventala filosofica 9 e diventar do- 
vrebbe eziandio politica, mercè il giovamento 
che può arrecare alla civile società. 

§ I. La lingua è uno dei pik forti vincoli 
che stringa alla patria. 

Se le voci di nazione 6 di patria non sono 
del tutto vote di significato; se è cosa impor- 
tante che ogni società civile abbia un carat- 
tere suo proprio, da cui, quasi da interno spi- 
rito, venga animata ogni singolar persouu , s« 
i maggiori progressi nel sapere , la maggior 
gloria della nazione , i maggiori piaceri, e U 
maggior coltura della vita , non sono oggetti 
di picciol momento, certa cosa è che ogni via 
ed ogni spediente atto ed opportuno per ac- 
cendere vie più questo fuoco, e per isiringere 
si fatti avventurosi nodi, non si dee trascurar 
di ricercarsi dagli studiosi, né di porsi in pra- 
tica da chi Pautorità alle cognizioni congiuoge. 
L*av6re una lingua propria, il coltivarla, ra- 
marla, Tapprezzarla , il farne uso , non meno 
nelle solenni pompose occasioni e nelle severe» 
che nelle familiari e brillanti , non è l'ultimo 
motivo che stringa gli uomini, e li affezioni 
alla contrada in cui vivono; che giovi ad im- 
|>rimere in loro cuore un carattere originale , 
e si fattamente proprio della nazione, talché 
ne risulti il più vivo interessamento aer lo 
pubblico bene » sparso uè' diversi memori di 
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essa, e la più iati ma e salda unione del corpo 
poiilicOs e degli ordini di persoue che il com- 
potigouo* Non è da dire di quanto minuti eie- 
tnenli composte sieno le più gran moli, e quante 
picciole cagioni abbiano avuto parte negli ef- 
fetti più strepitosi. Queir eroico amor della 
patria, che spronò Greci e Romani ad imprese 
cosi magnanime , procedeva dal gran concetto 
io cui tenevano ogni cosa loro anche oltre il 
dovere. Alla cura che si prendeano per dif* 
fondere la lingua loro, al conto che ne face- 
vano, alP ardore con cui la coltivavano attri* 
buir si dee in gran parte quello spirito patriot-- 
tico^ che lauto in essi sì ammira, quelP entu- 
siasmo nazionale produtlor di azioni si straor- 
dinarie, che altri è pressoché tentalo a negar 
fede agli scrittori da cui ci vengono descritte. 
Quando regnava Tantica» difTìdenle ed esclu* 
.•iva politica, bastava il dire nazione che par- 
.lasse lingua diversa per intendere nazione ni- 
mica. Certamente non troppo filosofica né troppo 
umana era una tal foggia di ragionare; conte- 
neva però questo di vero , che le nazioni , le 
quali facevano uso di lingua diversa , diverse 
erano ' d^indole parimente tra di loro j il che 
in tempi , nei quali le società erao piene di 
sospetti , perché deboli e nascenti , ed in cui 
il genio conquistatore delle età barbariche 
faceva credere che non si potesse esser felice 
se bou se distruggendo il ben essere altrui , 
■tanto valeva , quanto nimiche. I climi , i co- 
stumi , le lingue sono mura di divisione (i) 9 

(0 Embser, la Paix perp. , / Pare, , pag, 60, 
àtanheim» 
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elle, assai meglio di quella famosa de* Cinesi, 
separano e distinguono le nazioni. Si potranno 
talvolta sforzare in qualche parte, ma non riu« 
scirh mai di rovinarle. Dica pure a suo senno 
Luigi XIV: Non vi sono più Pirenei ; i re di 
Germania , da Ottone il grande sino a Carlo 
V, scendano a piacer loro in Italia;! valorosi 
Inglesi conquistino pure province francesi, e 
tfalgan pure sul trono d^Ingiiilterra i duchi di 
Normandia; queste unioni non saranno mai se' 
non se violente e passeggiere. La massa d'ac- 
qua ritenuta a forza rompe gli argini , si 
divide , e scorre tosto di bel nuovo natural- 
mente ne* propri suoi canali. Se tutto ciò è ia 
natura, non solamente riuscirà ognora impresa 
disperata il tentare di stradicarlo, ma conviene 
inoltre cercar modo di trarne profitto , non 
essendovi forza veruna in natura , la quale , 
ben maneggiata e diretta, produrre non debba 
yantaggiosissimi effetti. 

Che il materno linguaggio sia un segno, che 
ad un tratto naturalmente ci mette innanzi 
tutti i vincoli che corrono tra* concittadini , e 
ci rammemori le idee tutte più gioconde della 
patria radunate in un sol punto , pienamente 
li dimostra il singoiar senso di piacere che si 
prova abbattendoci in loutao paese a ragionare 
con chi parli lo stesso linguaggio. Ed in vero 
sarà il cuor delPuomo in tal guisa formato (i)f 
che con dolce interna commozione e singoiar 
diletto si ritorni a visitar que* luoghi stessi 
selvaggi ed alpestri , in cui altri abbia fatto 



(i) Ci'c.y De amiciiia^ n, XIX* 



.'/ 
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lunga dimora, tanta è la forza d9ll!abitudine(^), 
e non debba pigliar afTetto a quei segni che 
le prime e più gradite impressioni gli ram- 
fneotano» e te persone più care ed i momenti 
più felici ? £ se quelli , che in lor gioventù 
IO più luoghi si trovarono , e con molti di 
nazioni diverse conversarono « non saranno al 
certo cotanto della patria loro innamorati come 
quei buoni alpigiani , i quali per' la sola lon- 
tananza da essa cadono in isfinimento, non sarà 
forse vero che quelle nazioni e quelle persone, 
ohe di più di una sola lingua fanno uso, meno 
saranno attaccate al suolo, al pensare , al co- 
slumi nazionali, in confronto di quelle che di 
un solo idioma principalmente si servono? 

Una prova di questo si è, che non mai, se 
non in un cogli stranieri costumi , s^iatrodus- 
sero ad essere comunemente parlate e adope- 
rale lingue straniere. Quando i Greci portarono 
le arti loro ed i loro vizj in Roma, la lingua 
greca prevalse pressoché alla latina tra quei 
leziosi Romani, che alla voluttuosa attica ele- 
ganza aspiravano. Cosi il provenzale fu colti- 
vato, e si sparse in un coi costumi di quella 
nazione in tutta la meridionale Europa dopo 
il Millex e dicasi lo stesso deiritaliano in Fran- 
cia, al tempo delle arti italiana in quel regno 
iBtrodotte dal re Francesco I, e quindi sotto 
le reggenze di italiane principesse. Oiserva il 



(*) Leone Allacci avendo p(*rduta la penna , di 
cui erasi per quarantanni servito , ne sentì tal 
dolore che a grande stento trattenne le lagrime. 
Biabillon, De Re Diplom*^ cap, Xf, pag, 5i. /*a- 
rigi, 1704., 
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Bembo (i), favellando di Alessandro YI » che 
poiché le Spagne aveano mandali i popoli ioro 
a servire il loro pouteBce a Roma» e Valensk 
il Colle Valicano occupato, a*oostri nona ini ed 
alle nostre donne altri accenti aver in bocca 
non piaceva che spagnuoli. Io un colla poli- 
tica, co'principi e co^minislri spagnaoli s^ioiro^ 
dusse adunque sin dal principio del secolo XVI 
quella lingua tra noi,* e quindi più stabilmenie 
neU*ultimo passato col lungo dominio avuto da 
quella nasione sopra una gran parte d^Italia : 
e nel presente si ò stabilito il francese idioma 
colle mode, co* romanzi » co* libri galanti. 

S IL Della cura che le nazioni antiche 
si presero delle cose di lingua. 

Mossi dalle suddivisale considerazioni tutti 
gli antichi e moderni popoli, che, sia per glo« 
ria guerriera risplenderono, come per coltura 
di scienze, e per vanto di prudenza e di arti 
pacifiche, sempre delle lingue loro si presero 
cura DOQ picciola, e di estendere e farle pri* 
meg^we si ^dimostrarono solleciti oltremodo» 
Guardaroosi essi con precauzioni scrupolose- 9 
ed eccessive eziandio, di corromperle co* lin- 
guaggi de* popoli forestieri, e tuttora si guar« 
dano diligentemente. Sarebbe uno sfoggiare 
troppo facile ed inutile erudizione il venire 
annoverando partitamente le sollecitudini dei 
Greci e dei Romani per estendere le lingue 
loro^e per farle dominare, |ttgli espedienti messi 
io pratica per ottener no tal fine col calor 

(1) Prose, Hb. I, V, Ariosto^ Satira II. 
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grande 9 e con assiduità non mai rallentata. 
(Con alcune sole osservazioni su tal soggetto 
di un erudito e profondo Inglese , che ebbe 
non ha guari ad esaminarlo, si verrà a dimo- 
strar pienamente come queste due più rino- 
mate nazioni dell* antichità si contrastarono 
Pimpero delF universo per questo rispetto , 
egualmente che per ciò che risguardava la pos- 
sanza e la gloria della dottrina, e della domi- 
aatrice sapienza. 

I Romani, osserva il signor Gibbon (i) , i 
quali a tal segno eran persuasi della iofluenza- 
del linguaggio sui costumi , che uno de* piì!i 
serj loro pensieri fu di estend^e col progresso 
delle armi loro Puso delT idioma Ialino, di tal 
fatta , che gli antichi dialetti delP Italia , il 
sabino, Tetrusco, il veneto, caddero in obblio, 
ottener non poterono , tuttoché signori di si 
vasto impero , e tuttoché portato V avessero 
dair Africa insino alla Britanoia , di ridurre i 
Greci ad istudiarlo ed a farne uso , né con 
dolci ed insinuanti maniere, né colle vigorose 
e violente. Questa differenza distinguea perciò 
le due porzioni dell* impero con una diversità 
di colori , la quale, avvegnaché restasse nasco- 



(i) Storia della Decad, deWimp, romano ^ oap, 
11^ T» /| p. 64 della trad. ilal. Di qupslo scrit- 
tore, che ad una scelta e copiosa erudizione cou- 
giunge il pregio di filosofo profondo e di consumato 
politico, rabate di Mably nell'opera sua, De la 
manière d^écrire Vhistoire^ p. 217, Paris, 1783 , 
reca un giudicio che fa gran torto al senno di chi 
lo ha pronunciato. V. Biblioteca Oltramontana > 
W, 1789, pag. a8i. . 
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Sta e celala durante la prosperità, divenne più 
visibile a misura che le ombre dei settentrione, 
scesero sui mondo romano. Le contrade occU. 
dentali furomo civilizzate dalle mani stesse che 
le soggiogarono ; ed appena i -Barbari furono 
ridotti alia obbedienza , che il loro intelletto 
sì apri a tutte le impressioni della scienza e 
della coltura; laonde la lingua di Virgilio e di 
Cicerone, sebbene con qualche inevitabile mi- 
scuglio di corruzione , fu cosi universalmente 
adottala neirAfrica, nella Spagna, nelle Gallie» 
nella Britanpia e nella Panoonia, che soltanto 
ne* monti, e traVustici abitatori delle più rimole 
campagne si conservarono le deboli tracce della 
lingua punica e celta. L*educazione e lo studio 
inspiravano insensibilmente nei nativi di quei 
paesi i pentimenti romani; e Tltalia non sola- 
mente dettò le leggi , 'ma impresse inoltre il 
suo carattere ne^suoi provinciali latini* Essi 
sollecitarono con maggiore ardore » ed otten- 
nero con maggior facilità il titolo e gli onori 
di cittadino romano^ sostennero la dignità della 
nazione nelle lettere e nelle armi , ed al line 
produssero nella persona di Traiano un. impe- 
ratore che gli Scipioni non avrebbono ricusato 
per loro concittadino. 

Le circostanze de* Greci erano ben diverse. 
Dessi aveano troppo buon gusto per risolversi 
ad abbandonar la propria lingua , e troppo 
amor proprio per adottar alcuna instituzione 
straniera : conservarono tenacemente la lingua 
ed i costumi degli antenati loro anche dopo 
di averne perdute le virtù « ed affettavano di 
disprezzare le rozze maniere de*Romani con- 
quistatori , mentre erano costretti a rispettarne 
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la loro snperior forza e prudenza* Tanto più, 
che TAsia, la Siria 9 TEgiUo erano coperte di 
città greche 9 e che nelle magnifiche e splea^ 
dide corti di quelle contrade univano i pria* 
cipì ed i magnati Teleganza ateniese al lusso 
orientale. L'Egitto poi, il quale serbò Tautica 
sua lingua, non mai formò un lutto coU*impero 
romano; e que* popoli perciò né bramarono 
né meritarono la romana cittadinanza* X Ro« 
mani del resto, sebbene apprezzassero ed imi-* 
tasserò i greci scrittori, non usavano, con lutto 
questo , di preferire le geniali private loro 
iticlinazioni alle salde e rilevanti massime dt 
politica e di stato. Mentre conoscevano le beU 
lezzo della lingua greca sostenevauo la dignità 
della latina; cosicché Tuso esclusivo della' se-* 
conda fu conservato inflessibilmente nella Hm* 
ministrazione si del civile come del militare 
governo* 

Ma d^altro canto^ i Greci cosi ostinatamente 
rifiutarono. di far usu della lingua latina, che 

3uegli stessi tra i loro filosofi, che lungamente 
imorarono in Roma, e, tra gli altri^ un Plu- 
tarco, che pur s*accinse a dettar le vite degli 
illustri Romani, poca o nessuna cognizione uè 
aveano. Gli uomini grandi fra* Latini, bramosi 
di aura popolare eoe oltrepassasse i limiti 
delle latine province , si trovarono perciò co- 
stretti a far uso della lingua di Atene nelle 
memorie loro private , e nelle storie che ste- 
sero , o procurarono che stese fossero delle 
imprese da essi a glorioso termine condotte ^ 
tanto, benché servi^ ed al romano impero sot- 
toposti f conservarono ancora degli antichi 
fpiriti i Greci. Né già per vaghezza di novità^ 
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e per noia delle cose proprie credettero gli 
ambiziosi Romani di dover abbracciare un tale 
partilo; perciocché Cicerone (i), che dettò la 
Storia del suo consolato nella lingua di Atene» 
e che scriverà ad Attico di ritoccarne lo stile» 
con quanta cura non si alTaticò mai sempre 
per arricchire, nobilitare e diffondere la lingua 
propria? E Lucollo, in cui la brama di esser 
pregiato e celebrato tra* Greci gareggiava con 
quella di essere riconosciuto per uomo italiano, 
non si prese forse la briga ( in verità poco 
necessaria da pigliarsi da uno che scriva in 
lingua non sua ) di spargere a bella posta di 
barbarismi i Gomentarj (3) 9 in cui avea de- 
scrìtti i famosi suoi campeggiamenti? Tale era 
adunque la tenacità de* Greci nel non volersi 
sottoporre alla lingua come sottomessi si erana 
alla dominazione dei Romani , che sforzarona 
i vincitori a declinare in questo particolare 
da una fermezza, cha sembrar poteva in altre 
cose eccessiva, se non negli ordini pubblici , 
e nelle occasioni di apparato e solenni, almeno 
per ciò che riguardava ciascuno singolarmente, 
ed io pii!i particolar modo i privati interessar 
polca. 

S lU. Sollecitudine delle nazioni moderne 
infatti) di lingua» 

Le moderne nazioni salite a più alta cele- 
brità per vanto letterario^ non meno che per 
forza ed opulenza (dachè le lettere sono seni • 

(1) Cic. ad AtttCf lib. /, Ep. XIX. 
W Ivi. 
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pre o ctigione o frutto di grandezza) con quale 
ardore non si fecero a coltivare le loro lingue 
\olgariT Tutto ad un tratto sotto il regno brìi- 
laute di Luigi XIV la Hngua francese, tuttoché 
messa in ceppi da una mano di servili gra- 
inatici 9 emulatori nelle cose letterarie della 

{)repotenza, ma non delTingegoo dal protettor 
oro mostrato in quelle di governo , vantQ 
scrittori in ogni genere. Tutti i grandi uomini 
che in tutti i secoli, in tutti i paesi, in tutte 
le lingue, o profondamente filosofato aveauo , 
o immaginato con entusiasmo o con saviezza 
e con vivacità descritto , parlarono la lingua 
di così colta nazione mercè le fatiche di labo-. 
riosi e disinvolti traduttori. JHè le scienze più. 
astruse e recondite sdegnarono, in grazia dei 
Francesi, di spogliar la barbarie ed il mistero^ 
e di scendere famigliari ad instruire discepoli 
gentili cotanto. Le ricchezze di un gran regno» 
la natura socievole e cortese della nazione , il 
fermento di una capitale immensa , il genio 
dominante di novità, di eleganza, di pulitezea, 
la grandmarle della conversazione, studiata se- 
riamente e messa in pratica di continuo , la 
più grande unione di popolo che sia in Europa 
parlante la stessa lingua , e sotto uno stesso 
governo , tutto contribuì a rendere Fidionaa 
irancese ricco di opere infinite. £ se tutte non 
sono profonde ed originali , tutte son tali per 
altro da poter venir lette con piacere , e con 
queir interessamento con cui si ascolta a ragio- 
nare una persona colta familiarmente. Ma la 
lingua francese sola venne coltivata e promossa, 
rion che dopo quelPe'boca » rari furono quelli 
che facessero uso di lingue straniere» che slra- 
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nieri modi portar seco potevano , ma scarsi 
pur furono i latinisti medesimi , se ne eccet- 
tuiamo alcuni regolari , retori di professione » 
e precettori di latinità , ed alcuni giuristi e 
maestri in divinità, scolastici non ancor diroz- 
zati abbastanza, che alla lingua del Lazio troppo 
grande onor non feceano, e non ne avrebbono 
certamente potuto fare a quella della Senna. 

Né delPonore e della estensione della propria 
lingua meno zelanti mosiraronst i loro vicini, ed 
emuli perpetui, gl'Inglesi, tuttoché più diflBcLl 
fosse il difloudere presso le nazioni colle quella 
lor lingua impronunciabile , e dal coraun ceppo 
delle lingue meridionali di Europa assai più 
lontana. Bacone, uno de^primi e dei più pro- 
fondi filosofi di quella nazione pensatrice, fece 
omaggio delle speculazioni sue alla lingua pa* 
tria; e dopo lui, facendo passare alla rassegna 
tutti i geuj sommi di queir isola che tratta- 
rono non solo soggetti poetici o popolari, ma 
astrusi, scientifici e severi, pocliissimi se ce 
troveranno i quali abbiano adoperato idioma 
dall* inglese diverso ; cosi praticarono Tacuto 
Locke , ^animoso Fraukliuo e lo stesso graa 
Neutono. 

£ la Germania avrebbe mai potuto vantare 
UD Gessner, un Kleist, un Klopstock , e tutta 
quella poetica famiglia elegante e numerosa , 
quegli storici colti, quei critici giudiciosi e 
disinvolti , che smentirono gli antichi pregiu- 
dizi delle altre nazioni di Europa per conto 
del buon gusto dei Tedeschi nella bella lette"- 
ratura^ e gli scrittori tutti di quella nazione 
sarebbono forse giunti , sebben dotti , sebbea 
laboriosi 9 a quel grado di celebrità , a cui ar- 
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linguaggio di quei popoli potesse usarsi io li- 
bri» opere appartenenti non solo a bella let- 
teratura 9 ma a vari altri generi rammenta eoa 
lode Tabate Andres « onorala ntenzione faeendo 
eziandio di quelli che Kt distinsero, non meno 
nella sacra eloquenza sui pulpiti che nella elo- 
qucnsa politica nelle assemblee nazionali. Il 
regnante monarca poi per incoraggiare sempre 
più il teatro svezzese ha congedata sin dal 
principio del suo regno la compagnia degli at« 
tori trancesi (i)» giacché quella lingua se da 
molli anni può mostrare le dotte Memorie del- 
PAccademia delle Scienze, vanta pure più vo- 
lumi al presente di opere teatrali. Oltre ai 
Messenio, che primo compose tragedie svez- 
sesi poco regolari alla corte della famosa re- 
g'na Cristina , ed al cancelliere Dahlin , che 
scrisse posteriormente drammi alquanto mi- 
gliori , si pregia la Svezia di un Alderbeth , 
segretario del re , riputato il tragico più va* 
lente tra* suoi dal cavaliere Engestrom , di un 
conte Gyllemborg, di un Folberg, di un Rot* 
mar , e di altri traduttori di componimenti 
teatrali italiani e francesi ; uè mancano poe- 
tesse , le signore Holmstedt e Malmsted , e per 
fine lo stesso monarca regnante ha . composto 
recentemente un dramma intitolato x La Geae«> 
rosità di Gustavo Adolfo , recitato da* cavalieri 
e dalle dame della sua corte sul teatro di 
Utrichsdahl. Quai progressi non può fare una 
lingua quando é favorita e promossa con tal 
calore dai sovrani , dai grandi del regno , e 
dalle gentildonne (a) , tra le quali basterà no* 



(i) Andres, Orig. e progr., T. II; p. 363 e seg. 
(a) Ivi, p. 60. 
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minare una signora Eduige Nordenflyclit , che 
della casa sua t'ormò quasi un*arcadia svezzeseT 
Gli Olandesi 9 famosi una volta per lettere 
Ialine , i Pollacchi • i Danesi si sforzano di 
avere opere di letteratura , teatro nazionale; e 
DOQ vi ha oramai nazione in Europa | dove 
non siasi preso il partilo di lasciar di far uso 
delle, lingue straniere , e di pregiare , perle- 
zionare e coltivar la propria. 

CAPO IL 

KSCfiSSlTA* DI SERVIRSI DELLA LINGUA NAZIONALE 
NELLE MATERIE SCIENTIFICHE. 



s 



E da taluno , per Io sin qui del^o , inferir 
si volesse che la tenacità mostrata dalle na- 
zioni più potenti e più rinomate 9 nello atte- 
nersi alPuso della propria lingua , da altro non 
proceda se non se da nazionale orgoglio , ed 
altro frutto non produca, eccetto quello di 
mantener distinti 9 e con la impronta dell'ori- 
ginai loro carattere i popoli 9 troppo andrebbe 
lungi dal vero. Era un errore delFantica po- 
litica il darsi a credere che divise fossero le 
diverse società civili 9 aHìnchè le une aspira»* 
sero ad ingrandirsi soggiogando affatto, di- 
struggendo, rendendo tributarie , od almeno 
abbattendo la possanza, le ricchezze scemando, 
ed il commercio delle altre. Una più umana 
ragion di stalo ha convinto (i filosofi almeno) 
che il vero bene di una particolare nazione 
non può andare disgiunto da quello della uni- 
versale umana società. Se un determinato po- 
polo coltivar intendesse la lingua materna | e 

Napione, voi, L 2 
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ne facesse uso in tutte le scritture per gìun« 
gere una volta a costringere le altre nazioni a 
servirsene, con danno de progressi del sapere « 
e della coltura presso le medesime , ben lungi 
per questo di meritar lode, si vorrebbe da 
tutti, come presuntuoso, biasimar altamente. 
Non intraprendo pertanto in questa parte del- 
Fopera mia a persuadere e consigliare alcuna 
determinata nazione a far uso della propria 
lingua per arrivare un giorno a sottomettere, 
a dir così , le altrui , e a dominare sulle ro- 
vine loro ^ ma intendo bensì di mostrare, che 
da tutte , per bene generale delle scienze , 
delle arti, della universale istruzione e col- 
tura , si dee adoperar la lingua loro materna 
in ogni opera d^ingegno. 

§ I. Connessione tra le idee ed i segni. 

Che nelle belle arti toccar non si possa la 
più alla meta scrivendo in lingua non pro- 
pria, è stato da uomini di finissimo intendi- 
mento , e vie maggiormente dalla esperienza 
dimostrato (i). Quello che è degno di piìi 
special considerazione si è, che non pochi e 
non leggieri vantaggi ne deriverebbono per 
Paccrescì mento deirumano sapere qualora la 
materna lingua si adoperasse da ognuno per 
trattar cose scientifiche. Quando sì latta, pra- 
tica generalmente si seguisse > più facile riu- 
scu'ebbe il comunicar i propri pensieri, meno 



(i) Algarotti, Opere, T. HI. Saggio sulla ne- 
cess., ecc. — Bettinelli, Lett. di Virgilio alPArc. 
e Kisorg. dUtalia, — Th. Cevae, Sylva de Ling. Lat. 
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recondite e più familiari a Hit lì diventcreb- 
boiio le scienze, si perfezionerebbe ogoi volla 
più il linguaggio , e meglio risponderebbe al- 
i inlellello di chi se ne serve , come la mano 
di un esercitalo e valente disegnatore segue il 
concetto che questi tiene in mente raccbiuso. 
Quante \plie non si perde im pensiero perchè 
non si presenta tosto una frase per esprimerlo? 
Le lingue tutte in due cose principalmente 
servono di ministro alle scienze ; a sommini- 
stiar primieramente una abbondante copia di 
idee medianti le voci, che ne sono i segni, a 
fornirle « in secondo luogo, chiare , precise ed 
esatte il più che si possa per mezzo di voci 
diverse , e di diverse frasi ad un tal fine ap- 

f>ropriate. Ora se le scienze non parleranno le 
ingue volgari , non mai avranno quesie segni 
che rappresentino oggetti scientifici. Osservò 
il dotto Michaelis (i) , che l'idioma boemo è 
affatto privo di voci appartenenti a cose di 
mare, perchè q uè* popoli non ne hanno idea^ 
essendone troppo lontani. La nazione pertanto, 
nella Cui lingua materna colta non si scrivono 
opere dottrinali , e non si tratta quistione ve- 
runa appartenente a scienza , sarà mancante 
d'idee oltremodo. 

Se questa difficoltà poi , con Io studio di 
lingue dotte , morte o straniere , si può su- 
perare dalle persone letterate , non potranno 
mai desse , con qualunque anche ostinata fa- 
tica , vincere Tallro ostacolo ai progressi del 
sapere , che nasce dalla inesattezza delle idee 
che presenteranno sempre le. voci di una liu- 

(i) Jnjl. des lang, sur U0 opin. 
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gua dnlla malertia diversa. Azioni , che sono 
' materialmeiile le medesime , osserva un pro- 
fondo Inglese (i), che non solo sono moral- 
mente buone in certi casi ^ cattive in un altro, 
ma che inoltre son tenule per innocenti e lo- 
devoli in una contrada , e riputati odiosi man- 
camenti in un*altra; che le deHnizioni del 
furto, deiromicidio , del tradimento, sono di- 
verse secondo le leggi dei diversi paesi: e con- 
chiude perciò, che le voci le quali esprimono 
i doveri esterni degli uomini in una lingua , 
non hanno equivalente preciso in un^allra. Ora 
5e ciò interviene trattandosi di lingne vive , 
trattandosi di voci esprimenti cose rilevanti , 
delle quali gli uomini si pigliano cura di fissar 
per legge , od almen per consuetudine , il si- 
gnificalo^ quale confusione, quale oscurità 
non ne nascerà ove si tratti di lingue morte , 
e di quelle voci che non sono state fissate per 
Jegge o per uso costante , ma vanno vagando 
popolarmente , o corrispondevano a idee ine- 
satte , ad opinioni diversissime dalle correnti, 
a costumi, a modi, a leggi, di cui non si ha 
più notizia , o si ha incerta e vacillante T 

§ IL Le lingue vìventi sono di miglior uso 
delle morte per filosofare e per negoziare. 

Ben si comprende la verità del sin qui di- 
visato dalla maggior parte degli studiosi , i 
quali, ancorché versati nelle lingue antiche, 
qualora il principale intendimento loro non sia 



O) Ferguson , Inst, de Philosoph, Mor.f cap. 

iiif stss. m. 
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il fare studio di lingua , o di ammirar le bel- 
lezze degli oratori e poeti greci e latini , ma 
bensì di dar opera da dovvero ad una scienza, 
preferiscono sempre , sia per istudiare , cerne 
per iscrivere, la lingua che, naturalmente o 
per esercizio fallo , inlendono maggiornienle ; 
una lìngua corrente , che rilardi loro il men 
che sia possibile riuleliigenza de* concetti al- 
trui leggendo , ed il manifestare e spiegare i 
propri scrivendo o ragionando; cosa che nes- 
suna lingua può far meglio della materna. 
Quanti uomini dotti in greco ed in Ialino, 
qaaudo lo scopo delle ricerche loro è di coso 
e non di lingua, né di stile, si valgono 9 se 
non altro, per risparmio di tempo, di tradu- 
zioui , e non ricorrono ai fonti , se non quaudo 
vi può esser pericolo di errore , e che da una 
voce o da una frase può dipendere la diversa 
intelligenza di un qualche testo importante ? 

Quanti non vi ha , se pur tutti non souu , 
i quali ) uve si tratti di vincere la diffìcollà 
di una materia spinosa ed astrusa , in cui forza 
e contenzion continuala di mente si richiegga, 
non amino meglio che si faccia uso della Ini- 
gua materna ? Per poco che diversa sia una 
costruzione di quella che si adopera nella lin- 
gua di colui che studia ; per poco che ritardi 
a presentarsi alla mente di lui il signifìcato di 
una sola voce , può far tosto smarrire il lungo 
sotlil filo di un raziocinio profondo , di una 
speculazione importante 9 che già si stava per 
afferrare e raccogliere in un punto. 

Quello che succede medii&ndo gli scritti al- 
trui , a più forte ragione , e più frequente- 
incDle t ÌDtervieue uello speculare 9 e nello 
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stendere e matiifeslare i propri pensieri. Uà 
filosofo quando trova nella sua lingua una voce 
già adoperala , che corrisponda , sebbene ine- 
sattamente » ad una idea, la rettifica, e ne 
(issa e determina il significatole quando nrianca 
affatto il vocabolo non teme, in caso di ne- 
cessità , di coniarlo di nuovo. Quante nuove 
voci non ha introdotto , dice il sig. Michae- 
lis (i), la filosofia volfiana nelPidioma tedesco, 
od a quante non ha cangiato 1* antico signifi- 
cato ? Ma se egli scrive in lingua morta , è 
privo affatto di questa libertà. Ecco il motivo 
per cui barbari erano , e con ragione per certo 
rispetto, i più sottili tra gli scolastici , auche 
dopo che già erasi ristabilito il vero buon 
gusto della sana e purgata latinità (a). Dice- 
-vano essi doversi lasciare il pregio di eleganza 
a coloro che andavano dietro alle parole, non 
alle cose, a^gramatici, agli umanisti. Si erano 
perciò formata una lingua latina a lor modo , 
un gergo pieno di barbarismi, che adoperavano 
con una libertà tale che ne risultava un im- 
pasto , un colore del tutto alieno della vera 
ìiugua latina, un linguaggio che ritiene assais- 
simo dei rozzi dialetti popolari che comune- 
mente parlavano. Godevano maggiori privilegi 
scrivendo in quel lor latino che se avessero 
fatto uso di lingua volgare, attesoché in quella 
guisa ognuno si creava, a dir cosi, un linguag- 
gio a senno suos il Pomponazio perciò asseriva 



(0 J^^ ^^ifl' àts opin, sur les long., p. io. 

(a) Il Pallavicino., prefaz. alla Storia del Conc, 
dice che gli srolastici ed i iegi»ti hanno un^ agevole 
ed ignobile eiHcacia di siile. 
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non saper altra lingua dalla maotovaaa in fuori, 
quantunque io liugua latino-barbara, e non in 
puro dialetto mantovano, dettate abbia egli le 
opere sue scolastiche. 

Gli aristotelici più acuti, i giuristi,! teologi 
più profondi non volevano impaccio nello sten- 
dere i pensamenti loro, non' volevano badar 
a cose di lingua, né adoperar lingua che raU 
leutasse il corso de* loro pensieri ^ che anzi 
dopo il rinascimento delle lettere latine riguar- 
davano con dispregio quelli tra loro che face- 
vano professione di latinisti , e non era del 
tutto a torto. Non so qual giureconsulto spre- 
giudicato scancellava , per attestato del Bo« 
dino (i), dal ruolo de* giureconsulti TAlciato , 
chiamandolo ciceroniano ; e, d*altro cauto , lo 
stesso coltissimo Germonio , che tra* primi la 
purgata latinità e la romana erudizione intro- 
dusse nella giurisprudenza ecclesiastica, il Ger- 
monio (3), io dico, lodatore instancabile degli 
Alciati, dei Budei, deXuiaci , degli Agostini , 
mette Bartolo alia testa di tutti i giureconsulti» 
anche per sentimento del sopraccennato coltis- 
simo Antonio Agostino che il chiama il miglior 
di tutti dopo Giustiniano. Del resto poi a nes- 
suno dei moderni giuristi della scuola di Ai- 
ciato e di Cuiacio attribuì il dottissimo Gro- 
zio (5), che pur n*era ottimo conoscitore, qu^l 
vanto da lui dato a quelli della prima scuola 
italiana, tuttoché semibarbarica , chiamandoli 
ottimi legislatori anche allor quando erano 
cattivi interpreti. 



(1) Praef. ad Method. Hìst. 

(a) Seis. tomer,^ sess, Jf^, p. 256. 

O) De jure BtL et Pac, proU^. 
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Chi scrìve in una lìngua aon sua, antica e 
slraniera, o convien che scrìva barbaramente, 
o è necessario che scrìva eoa istenlo e con 
fatica, senza speranza dì poter mai giungere 
alla eleganza, alla forza di quegli scrittori che 
si fatti idiomi adoperarono come propri e na*. 
tivi. L'entusiasmo ha luogo anche nel ragionare 
più astratto, e nelle materie piìi spinose e sot- 
tili. A che adunque spegnerne il fuoco, a che 
ritardarne l*impeto colPimpaccio di dover cer- 
care e scegliere voci e frasi che mai non si 
. affacceranno alla mente con quella prontezza 
con cui si presentano le proprie ? Chi aspira 
alla gloria di elegante scrittore, servendosi di 
lingua diversa dulia materna , oserei dire che 
non penserà mai originalmente, non sarà mai 
genio sommo , ueile scienze non meno che 
nelle belle arti ^ né potrà dire giammai eoa 
Dante: 

. • . , ic io mi son un, che quando 
' « Natura spira noto, ed a quel modo 
(( Che detta dentro vo significando. '> 

lì comporre a centoni, come di necessità far 
si dee adoperando una lingua morta , quando 
si voglia che elegante riesca la dicitura, sup- 
poni una lentezza ed un freno nello scrivere 
che non sarà mai il caso né del genio profondo 
investigator delle cose, né di una immaginativa 
forte e creatrice. Siccome i poemi affatto nuovi 
ed originali furono tutti dettali in lingue vi- 
venti , parimente in idioma materno slesero i 
più acuti pensatori le speculazioni loro , od 
almeno io hu Ialino cosi fallo, che come quello 
appunto degli scolastici » più si accostava alla 



j" 
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latÌDÌtà di Teofìlo Folengo che a quella di 
Cicerone. Quanto è scorrello^ impuro, sgra- 
roaticato e barbaro il latino in cui sono detlati 
diversi inni della chiesa , sequenze e ritmi 
composti ne^secoli di mezzo, che altronde però 
SODO più teneri, più immaginosi, più affetluosi 
ed espressivi che non gli inni eleganti del Fla- 
minio e del Vida ? In cosi fatto rozzo Ialino 
è pure dettalo il libro della Imitazione di 
Cristo, che dallo spregiudicato filosofo Fonte* 
nelle (i) è riputato il miglior libro che uscito 
sìa di roano d^uomo ; latino assai più espres- 
sivo che non siar quello ciceroniano , in cui 
pretese voltarlo ^apostata savojardo Sebastiano 
Castalione (a): e tra i cronisti parimente dei 
tempi di mezzo, raccolti dal Muratori, riescono 
assai più piacevoli, più vivaci , ed espressivi 
quelli che affatto barbaramente scrissero e 
senza prendersi cura nessuna della lingua, che 
non quelli i quali alcun poco conservarono di 
buona frase latina. L*Azario e Guglielmo Ven- 
tura sono più originali di molti altri , perchò 
più rozzi. Chi ha cose nuove da dire conviene 
che in gran parte si formi una lingua , come 
una nascente repubblica ordina le classi dei 
suoi cittadini , ed allo slesso modo che dopo 
serrato il consiglio, Tautorità sovrana restò io 
Venezia pressò le famiglie in esso comprese , 
cosi presso degli antichi latini scrittori è depo» 
sitato Terario delle voci latine , il quale non 
si può in verun modo più accrescere dai mo- 
derni. 



(0 7*. f/, p. 74* jimster.f 1764, fic de Cor- 
neille, 

(a) Fontanini, Bibl, T. H; p. 456. 
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Sebbene le cose tutte di religione vadano 
in lingua latina 9 pratica che era in vigore più 
che mai nel secolo XVI ; ciò non ostante la 
lingua latina serviva di lingua di apparato 
anche allora, non già di lingua di discussione, 
che era Titaliana. Di fatto f i presidenti del 
Concilio di Trento adoperavano ne* loro gra- 
vissimi dispacci diretti al cardinal Borromeo 
il linguaggio italiano, come sì ravvisa da noti 
pochi di essi riferiti dal Lagomarsini (i). Ed 
il cardinal Commendone , il più destro nego- 
ziatore , ed il più indefesso che forse abbia 
avuto la corte di Roma in qael secolo, servi- 
vasi eziandio delia lingua italiana nelle memo- 
rie (a), in cui rendeva conto delle commis- 
sioni addossategli. JNon tutti quelli adunque 
che possedono una lingua antica e straniera 
ameran meglio perciò di leggere o dettare io 
esse materie astruse e dottrinali, o appartenenti 
ad usi,ad arti, ad affari, a negoziazioni correnti, 
piuttosto che nella propria, £ se più partico- 
larmente ragionar volessimo della lingua latina, 
oltre alla diffìcoità che ne risulta ( massima- 
mente per conto di certe scienze moderne ) 
dalla novità delle cose da spiegarsi , ed oltre 
alla impossibilità di essere ad un tempo ele- 
gante al sommo da una parte e dall'altra ori- 
ginale e profondo, si avrà sempre un nuovo 
ostacolo ed intoppo nel vincere la sottigliezza 
della materia, involta in segni e vocaboli sicu- 
ramente meno comuni de*volgari. 5e in Italia 



(1) Note alle Epistole del Foggiani. 
(Q) Foggiani, Ep., T. Ili, p. a4a, ep. 3o3 — V. 
la Vita Jet Gommendune del Graziani. 
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e fuori d^Italia sì fece uso si grande e sì esleso 
di uoa cosi chiamata lingua latina, scrivendo 
di cose dottrinali, molli ne sono i molivi che 
si verranno in progresso partii ameute anno- 
verando : i principali di questi sono il darsi 
fdlsamenle a credere che le lingue volgari atte 
non fossero a spiegar concetti sciemifici ^ il 
mistero ed il letterario orgoglio. • 

§ III. // servirsi delle lingue volgari nelle 
opere (fogni specie è il mezzo pia proprio 
per render colta una intera nazione. 

Ma quaod* anche dagli scienziati superar si 
potessero tutti i divisati ostacoli , il più forte 
motivo che vi ahbia per persuadere a dettare 
ogui opera istruttiva e dottrinate in lingue 
volgari resterebbe tnttavia in suo pieno vigore 
per lo rispetto di diffondere le scienze, il buon 
gusto e la coltura in ogni ordine di persone. 
Distingue ottimamente il signor Mìchaelis (i) 
le nazioni dotte in due specie ; comprende la 
prima quelle che producono molli scienziati, 
od almeno scienziati di un certo ordine ^ la 
seconda, quelle, ove nel grosso della nazione 
et sono più cognizioni, vale a dir quelle dove 
i gentiluomini privati, le persone di guerra , 
di maneggio, di trafìico, i cortigiani , i magi- 
strati , gli artigiani stessi e gli abitatori di 
contado hanno maggior estensioni di lumi^ uq 
gusto più fino e più purgato, ed osserva che 
I popoli che si trovano in questi ultimi hanno 
mai sempre una lingua più ricca di quelli 

(i) In/l, des opin, sur Us lang.f p, 73. 
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^ila prima specie. Non è impossibile « sog- 
giunge egli, che sorgauo dei gran botanici ìii 
una nazione che parli una lingua scarsa di 
vocaboli appartenenti a botanica, ma dove. la 
lingua botanica è più ricca si possono acqui- 
star cognizioni di tal genere perfino dalla in- 
fanzia 9 e far più grandi progressi nella gio- 
ventù. Quello che dice questo dotto Tedesco, 
ragionando della scienza de^vegetabili, ognun 
vede - che applicar si dee ad ogni arte e 
professione ; ed ecco pertanto il motivo per 
cui , dove la lingua popolare é lingua ad 
uu tempo colla e lingua dominante , colta 
eziandio , ìnstrutta e gentile si è la nazione ; 
e non succede quello che interviene talvolta 
altrove , che uomini dottissimi in alcuna 
professione trovinsi nella dura necessità di 
valersi della penna altrui per potere spiegare 
tollerabilmente in alcuno idioma i propri 
concelti. 

l Sassoni sono i più colti popoli della Ger- 
mania, i Toscani dell Italia, e la nazione francese 
è la più colta di tutta Europa : generalmente 
parlando, perché la lingua delle leggi, de^libri, 
della istruzione non è diversa da quella che 
sa parlare il popolo eziandio più abbietto. E, 
per lasciar da parte Francesi ed Inglesi, quella 
Dazione medesima che in fatto di dottrina e 
di buon gusto arrivò al più allo grado di per- 
fezione, intendo la greca, di nessuu*altra lingua 
mai non fece uso se non se della propria; il 
che mirabilmente giovò a rendere le scienze 
(>opolari , ed a formare un* accademia , a dir 
còsi, della Grecia intera. Quando una lingua 
diversa dalla adoperala dalle gentili brigale 
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s'impadrooi de^coliegi e delle adunanze e di- 
spute letterarie , il sapere divenne barbaro, e 
restò contì'taio io certi deleruiinali limili. Re- 
slaron le scienze , quasi in uu popolo o setta 
a parte , concentrate in una poco numerosa 
classe di persone 9 continuando l'ignoranza e 
la rusticità a dominare nel popolo ^ il che 
non è da dire quai pregiudizi arrechi , non 
che alPuniversale della nazione , ma eziandio 
aMeltorali medesimi. Non è già il popolo sola- 
mente che si risenta della barbarie antica 
qualora i libri non parlino la sua lingua , ma 
le stesse persone dotte non si spogliano mai 
dei pregiudizj letterari, uè si tergono da quella 
ruggine che in una vita lontana dalla società 
SI contrae. Io somma le scienze ^ le arti , le 
instruttrici e dirozzatrici della vita, le delizie 
vere degli uomini, la vera gloria delle nazioni, 
non diventano mai in questo modo famigliari 
e comuni , non discorrono mai per tutte le 
vene, né vivificano in ogni parte Fiuterò corpo 
politico di uno. stato. 

Il tempo che passò dal mille insino al mil- 
letrecento fu pure Pepoca in cui una lingua, 
a tutti i dotti comune, che chiamavasi lingua 
latina, signoreggiava in tutta £uropa per noa 
esservi ancora alcuna lingua volgare regolata, 
il che sembra essere il desiderio di certuui j 
eppure quanto rozza non era quella dottrina, 
quanto poco diffuso il sapere nel generale 
delle nazioni? Tanto era rozza , e, per conse- 
guente, feroce a que*tempi TEuropa, che Leib- 
liizio fissò in que secoli Tepoca della maggiore 
ignoranza dominante. La prima nazione che 
ebbe.scrillori volgari degni di venir parago- 
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nati con qneiranfichità, fu la nazione pìùcolla^ 
# fu Phaliana ; ma cominciandosi in appresso 
a coltivar le lingue volgari, si separarono le 
persone di ledere in due classi: Tuna di quelli 
che professavano dottrina soda e severa; 1 altra 
de^begli ingegni che aspiravano a spiccar nelle 
brigate galanti. Quindi TafTettazione ed il fasto 
pedantesco ne* primi , e del tutto supei ficiali 
e leggiere cognizioni, la svogliatezza, ravver- 
sione alla fatica , ed il disprezzo della vera 
dottrina ne*secondi. 

Non altro ostacolo, se non la pratica di scrivere 
in lìngua dalla volgare diversa tenne la dotta e 
laboriosissima nazione tedesca, per tanto tempo 
Jootana da un sapere elegante, sparso per ogni 
ordine di persone sia dMto affare , cne bril- 
lanti e gentili. Comunemente in Germania (di- 
ceva anni :^ono il rinomato scrittore delle Me* 
morie di Brandeburgo (i) )il pedantismo infetta 
e contamina insino i poeti. II linguaggio degli 
Dei éprostituito.dalla bocca di un qualche oscuro 
reggente di collegio. Le persone ben nate son 
troppo non curanti, son troppo altiere per di- 
fcendere a maneggiar la lira di Orazio o la 
tromba di Virgilio. Il baroot; di Ganitz, uscito 
di sicbiatta nobile, il Pope della Germania, fu 
de^primi a darsi a credere che il vanto d'in- 
gegno non potesse giungere a macchiai* la 
chiaretza de^suoi natali. Pure% ciò non ostante, 
gran tempo non è ancora passato dathò al 
celebre Montesquieu (3) venne dato sincera- 
mente e con tutta serietà un avviso da un 
gentiluomo di corte, in Vienna ; che mal si 

(1) Tom, II, p, 139. C^) Lett.Jofli, t». 
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confacesse a persona distÌDla il comparir au- 
tore, essendo tai cose da lasciarsi a* polverosi 
niaeslri di collegio. 

Non succedeva già cosi, mercé il non esservi 
tal division dì linguaggio , e perciò di genio , 
nell'antica Grecia , quando Socrate 9 del pari 
che Aspasia, istruivano conversando e scher- 
zando, ben lungi di ostentar superiorità, e di 
salire iu cattedra a far pompa di sapere eoa 
imperiosità e letterario sopracciglio. Questa 
contraria pratica di non separar la lingua del 
sapere da quella delle grazie e del piacere 9 
la filosofia dalla vita attiva, la profession di 
lettere dalle funzioni della magistratura , del 
ministero, del comando delle armi, fu sicura- 
mente cagione priucipalissima della eccellenza 
a cui pervennero gli antichi. L*udire i filosofi 
è agguagliato da Terenzio {*) alle cacce ed 
agli altri diporti propri della giovanile età^ e 
si é a gran torto , esclama Montagne (i) , il 
aempre ingegnoso e vivace Montagne 9 che si 
dipinge la filosofia a* giovani come inaccessi- 
bile e con un aspetto aggrottato , tristo e se- 
vero ; ninna cosa vi ha gaia , piì!i gioconda , 
più lieta e baldanzosa a dir cosi. Un gabinetto, 
uo giardino, la tavola, la compagnia e la soli- 
tudine, il mattino e la sera, qualunque luogo, 
qualunque ora è sempre a proposito per la fiio- 



(.*) « Qaod pleriaue faciunt adolescentuU, 
u Ut animum ad aliquod studium adjungant, aut 

equos 
m dUre^ aut canti ùd vtnandum^aut ad philosopkos, 

Teren., And., act. I, se. I. 
(i> EssaiSf /iV. Jf chap, Q&, n* S et g. 
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sofia dio ha il privilegio d* insiuuarsl io ogni 
cosa. Invitata da Platone al suo Convito, eoa 
quel destro e garbalo modo non si adatta al 
tempo ed alle circostanze? Siccome la strada 
che si fa , passeggiando in una galleria , noli 
istanca tanto , tuttoché maggiore d'*assai come 
qualora altri prefisso siasi di recarsi ad uà 
luouo determinato, nella stessa guisa incootrau- 
doMi Tislruzione cosi alla sfuggita senza dise- 
gno, od obbligo di tempo e di luo^o, e venendo 
ad incorporarsi con tutte le azioni nostre , fa 
il corso suo senza generar fastidio nessuno. 

Ora come mai diventar potrà Pistruzione 
domestica e famigliare, congiungersi continua-» 
mente alle operazioni della vita, quando parli 
lingua diversa dalla volgare e natia ? Il solo 
cangiare di lingua sarebbe come voler dare 
il segno che si ascende in cattedra , si esige 
attenzione e silenzio, e che si fa pensiero noa 
più di conversare e di passar leggermente 
senza impegno da cosa a cosa , dal dotto al 
comune , dal serio al piacevole , dal severo 
allo ameno , ma di gravemente e magistral- 
mente parlamentare. 

§ IV. Si scioglie un^ obbiezione del cardinale 
Pallavicini contro fuso di dettar in lingua 
volgare i trattati dottrinali. 

Il cardinal Pallavicini^ per dimostrare che 
nelle scritture di materie erudite si vuole ado- 
perare la lingua latina, prende u confutar Po- 
pinioue del JVluzio (i) , il quale affermava 

(t) Prefaz. al Trattato del Bene. 
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ridioma italiano esser più comuoe del latino 
fondandosi su qaesta considerazione che i*ka- 
lìano, oltre airessere inteso dalle italiane per*» 
sone» lo era eziandio da tanti stranieri, i quali 
o per bisogno o per diletto ne avevano fatto» 
studio 9 che perciò a tanti non poteva esten* 
dersi rinteUigenza dell^idioma latino. Ma i libri 
italiani ( riflette il Pallavicini ) che trattano 
materie dottrinali non si dirigono a tutto il 
volgo d^Italia, e pochi di coloro che ignorana 
la Uiigua latin» seno capaci di trarne profitto;, 
né parimente* soggiunge egli 9 scrivonsi a quei* 
mercatanti di straniere nazioni, che per neces* 
■ sita dei traffici loro apprendono l'idioroa ita^ 
liano; e conchiude che tra coloro* i quali per 
acutezza d^iogegno e per tintura di lettere 
possono intenaerli e profittarsene in tutto il 
'mondo* certa cosa è che maggior numero d» 
nomini sa il linguaggio latino che il nostro. 
Questo argomento potrebbe pigliar maggior 
forza e vigore ove alla lingua francese si adat-» 
tasse , perché s» è quella lingua vif ente e 
parlata da un» nazione più aumerosa della 
italiana, e perchè è intesa in quasi tutta Eu- 
ropa non solo dalle persone letterate, ma ezian- 
dio da tutte le gentili e brillanti. 

Con tutto ciòji io stimo che nulla provino 
cosi fatte ragioni. Le opere scientifiche non 
8*indiriazane soltanto- a quelli che dotti sono t 
ma anche a quelli che branu^ao diventarlo , 
anzi a questi principalmente soo dirette & ora, 
ciò posto, quanti non vi ha, i quali risolven» 
dòsi di dar opera in età già alquanto provette 
ad una qualclie scienza grave, e non conoscendo 
altra, fuorché la propria lingua, ove premei- 

JNfapione, ffol, L S - 



54 LIBRO FBTMO9 CAP. IT9 

ter vi debbano lo studio di uu klionia inco- 
gnito afTalto» abbandonano P impresa? So che 
diddcil cosa si é che uomini cosi fatti riescano 
uomini sommi ; servono nondimeno a diflbn- 
dere il sapere, a farlo apprezzare, a rendere 
urta nazione più istruita , a far applaudire al 
merito dei veri dotti , a somministrare occu- 
pazione a persone che passerebbono altrimenti 
il tempo nelPozio od in cose peggiori deirozio» 
servono, in somma, indirettamente a mantener 
vive le scienze , ed a spingerne qualche rag- 
gio ad illuminar quelle classi di persone che 
ne son più rimote, essendo, come testé dicea, 
ì libri diretti piuttosto ad istruir chi non sa 
che ad occupar chi é già addottrinato. I libri 
di erudizione, di fìsica, di matematica, di filo- 
sofìa, ed anche di scienze teologiche , di cui 
abbonda la Francia , furono quelli che resero 
la nazione più colta e più istrutta d*ogni altra 
di Europa. Questo si è uno dei motivi , per 
cui TAccademia delle Scienze di Parigi sempre 
Tolle che in francese dettate fossero le sue 
Memorie ; di modo che non fu permesso ad 
un uomo grande come il Cassini, Italiano qual 
era, d^inserir in quei volumi le sue dottissime 
osservazioni nemmeno in lingua latina, trovaa* 
dosi sempre alcuno degli accademici apparec* 
chiato a tradurle in francese. £ quando dopo 
lunga dimora fatta in quel regno , essendosi 
riconosciuto tal volta mal tradotto , entrò in 
pensiero di stendere i suoi pensamenti in fraHf 
cese idioma , universali furono gli applausi 
che ne ottenne, di ciò con lui congratulandosi 
lo stesso monar<:a. ìùd è veramente da dolersi 
elle questo fatto. narrato dal celebre monsignor 
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Fabrooi (i) non lo abbia spÌDlo lui medesimo 
a stendere quelle eleganti Vite d^Italiani scieu* 
siati piuttosto in lingua italiana cbe nella la«- 
tioa. Quanti, che dotti non sono, le leggereb^ 
boDO, e s^invoglierebboQO di diventarlo quando* 
dettate fossero dess«i in lingua nostra ? Che , 
ali* incontro, essendo, come sono, latine, non 
pochi, anche più che mezzanamente addoltri* 
nati nelle cose massime fisiche e matematiche» 
o non le leggono « o certamente con minore 
avidità e diletto di quello che farebbono quando 
queUa tanta eleganza più particolarmente alla 
liugna ed alla nazion nostra appartenendo, più. 
direttamente mirasse a renderla chiara, illustre 
e rinomata ^ tanto più che oltremonii tra la 
^eote leggiadra e brillante , segnatamente ia 
Francia , son forse più quelli che leggono 
Titaliano che non il latino. 

Per farla breve , lo Acopo principale di uà 
autore esser dee , rendere la scienza , di cui 
tratta* comune il più che si può nella nazione 
per la quale ei scrive, e quesl^'ntento in nes- 
sun modo meglio conseguir si può come scH- 
vendo nella lii>gi'ia propria. Non è adunque 
necessario il venir a confronti, di lingue , né 
di cercare qual sia Pidioma che aspirar possa 
alla universalità in Europa per istabilir la 
massinia che ciascuno scriver debba d* ogni 
materia nel suo linguaggio natio. Importa che. 
le scienze giunger possano a quella perfezione 
maggiore» di cui sono capaci, non già che uà 
libro inteso sia da tutta £uropa , e se Tado-' 
perar le lingue volgari nei trattati scientifici 

(i) f^itae liaU doctr, exotl,^ voL ly, p. a56. 
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coDtribtttsce) come é dimostrato sopra « alora 
più rapidi e più estesi progressi ; bastar dee 
questo rispetto per deiermioare ogni nazione» 
cbe abbia lingua « ad abbracciar un sì fatto 
partita Non è forse cosa più vantaggiosa che 
ogni singoiar nazione sia vie più colta e più 
aadottrinata, abbia un carattere suo propria^ 
Tanti scrittori originali, che le scienze si avan- 
zino a più gran passi verso il sommo 9 di 
quello cbe importi una qualche maggior C^ì* 
lità che ritrovino per avventura alcuui dotti 
Bel comunicarsi più prontamente i pensieri 
loro? Non è adunque l'ambizion nazionale» ma 
il vero bene delle scienze e della umanità 
intera , che persuader dee , ed animar ogni 
scienziato a far uso in ogni materia , anche 
dotta e profonda, della lingua propria* 

§ V. Vuso dèììe lingue volgari nelle opere 
scientifiche non rende il sapere di più dif- 
ficile acquisto^ 

Ma, a questo proposito , esclamano gli ap« 
passionati fautori della lingua latina: che pur 
troppo la pratica di dettar opere d*ogni ragione 
io lingue volgari e proprie delle contrade di- 
verse, introdottasi in Europa rende di più dif- 
ficile acquisto il sapere, obbligando a studiarle 
tutte quante sono,o tenendo separate e disgiunte 
aHalto irremissibilmente le diverse nazioni per 
ciò che a scienze ed a dottrina si appartiene* 
Quando peraltro , replicherò io , mediante tal 
uso ogni nazione in £uropa fosse più colta, 
le scienze fossero più diffuse e capaci di far 
pregressi maggiori» il che ne sarebbe una con* 
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Seguenza , ancorché le produzioni d*ingegoo 
cosi agevolmente non pervenissero alle estere 
trazioni e si comunicassero vicendevolmenle 
IraMotti, inaocberebbono perciò forse i buoni 
libri di andar una volta nelle mani di tutti. 
Daché diverse lingue volgari regolate esistono 
in Earopa, Ti neon veni ente è inevitabile ; e se 
si vuole arrivare a conoscere intimamente le 
diverse nazioni che le parlano, conviene ioten- 
tierne T idioma. Chi sa il latino, intende soltanto 
qne*dotti stranieri che ne fanno uso nelle com- 
posizioni loro, ma chi intende le lint^ue stra- 
niere intende dotti ed indotti , il che come 
giovi maggiormente ad unire tra loro popoli 
diversi , ognun sei vede ; non essendo i soli 
dotti coloro da cui i veri dotti sappiano trarre 
utili cognizioni. 

Qualora si desse un miglior sistema alla let- 
teraria educazione non sarebbe poi cotanto 
difficile, trattandosi di lingue viventi, il farne 
imparar più d*una, se non a segno di parlarle 
e di scriverle correttamente, quanto almeno è 
necessario per intenderle , cosa vie più facile 

3uaodo ciascuno si restringesse alia intelligenza 
calibri della profession sua. La difficoltà di 
apprender lingue diverse viventi non é tanta 
quanta appare a prima fronte: in Costantino- 
poli é cosa assai comune Tudire un fanciullo 
parlar francese col padre , greco-volgare eolla 
madre , e turco co suoi coetanei % e miledi 
Montague (i) assicura aver conosciuti fanciulli 
in quella città di tre o quattro anni che par- 



(i) Letieres ìVritten duringher Traiceli , ec« > 
leC. XLf p. 1781 179. Paris f 1779. 
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lavano italiaiio» fraacesc, greco, turco e riuso, 
il qual ultimo idioma imparaoaordiaarìameDle 
dalle nutrici loro, che sono di tale contrada. 
JMegli eserciti austriaci poi qual è queir ufli- 
ciale disinvolto che non abbia tre o quattro 
lingue in pronto , differentissime tra loro di 
ffenio e di carattere, la tedesca , la francese , 
la boema, ritaliaiia Tx Quaute lingue non isti»- 
diano i giovani russi di qualche riguardo se- 
condo gli stabilimenti del signor Betscki, e 
auante pure non s^insegnano in tutti i collegi 
1 Germania, massime trattandosi di giovani 
destinati alla guerra od alla mercatura ? Ove 
si tratti adunque di lìngue vive, e si prenda 
per tempo una miglior via di quella cl>e co- 
rounemenle si adopera nella insegnar il latino, 
e ci restringiamo alfa semplice intelUgeuza<, ed 
alPuso per necessità , è indubitalo non esser 
poi cosa tanto ardua il giungere a posseder 
le lingue più celebri di Europa. E quando 
costringere non volessimo i professori di scienze 
esatte e severe a farne studio, mancano forse 
i traduttori , e col solo intendere la lingua 
francese non si ha forse il mezzo di leggere 
ogni opera dotta a erudita che venga alla luce, 
e dettata sia in altra lingua volgare ignorata? 
I Francesi potrebbono fare, per questo capo , 
nella letteratura ciò che gli Olandesi ed altre 
potenze marittime fanno nel commercio^ conni- 
nicar a tutta Europa i prodotti delie coutrade 
più disgiunte e rimale. 
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g VI. Traduzioni di opere scientifiche 
ed istruttive. 

NoD mi è ignoto quali e quautì sieno i bia- 
Bimi che si danno a* traduttori anche più ^a- 
leoti» e quaalo difficil sia il tradurre da una 
lingua in un'altra, potendosi riguardar ciasche- 
duna come intraducibile a cagion del suo par- 
tìcolar carattere, frutto sia del clima, che del. 
governo, del genio, degli studi e delle occu* 
pazioni de* popoli. Ma convien distinguere in 
due classi gli scrittori tutti. O son dessi au- 
tori di opere appartenenti a eloquenza, a poe- 
sia , a letteratura amena , in una parola , di 
componimenti di ragion deìV immaginativa , 
•ppure di libri dottrinali, istruitivi, e di scienze 
esatte. Quanto a'primi, si verifica ciò che è 
detto, che ogni lingua ha certo colore , certo 
andamento, certi vezzi suoi propri che nou si 
possono esprimere con parole e con frasi equi- 
valenti in un'altra; sono fiori che appassiscono, 
perdono la natia loro freschezza e vivacità 
traspiantandoli, per quanto morbido sia il ter- 
reno che li riceve, e destra la man che li 
coltiva. Le migliori traduzioni io questo primo 
easo non agguaglieraono mai foriginale^ ed il 
loro merito consisterà sempre nello accostarvisi 
più e meno. 

La cosa non va però cosi ove si tratti di 
scritture della seconda maniera, vale a dire 
scientifiche e dottrinali. Una proposizione di 
Euclide si dimostra egualmente in una tradu- 
zione latina o volgare , purchò il traduttore 
noQ ignori la geometria , come Dell' originai 
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ragionare suppone che la religion vera , io 
seoso di cotesti troppo timidi zelatori , abbi- 
sogni di quel velo misterioso con cui copri- 
vado le false i rovinosi loro fondamenti; della 

3ual cosa nulla dir si può di più assurdo , 
acbè uno de* piii luminosi pregi della cri- 
stiana verità si è il non temer altro « se non 
se le tenebre, e il venir fuori piii fulgida esa- 
ininata dalf occhio più perspicace nella pieua 
luce del giorno, esame che, beu lungi di sfug- 
gire, chiede essa ed implora incessantemente 
da^suoi più ostinati nemici. 

Di fatto, gli antichi padri greci e latini trat- 
tavano nelle lingue loro correnti le quistìoui 
le più recondite, più sottili e più importanti 
di religione, e non già in ebraico; lingua della 
maggior parte di essi, e segnatamente da uno 
dei più dotti, vale a dir, da S. Agostino, 
ignorata a un tal punto che sulla imperizia di 
essa una ingiusta accusa coutro di loro intentò 
lo scrittor tedesco della Storia della filosofìa , 
voglio dire il Bruckero (i). Se vi potesse 
esser pericolo di scandolo in questa parte , 
sarebbe sicuranieute per conto delle traduzioni 
de* libri sacri in lingue volgari. Eppure queste 
non furono mai dalla chiesa vietale, e si diede 
ordine soltanto con precauzioni prudenti , che 
non si spargesse il veleno col mezzo di vol- 
garizzamenti^ in ispecie dopo che insorsero i 
novatori nel secolo XVI. Caé anzi nelle prime 
sessioni del concilio generale, aperto in Bolo- 
gna e proseguito in Trento, venne prescritto 



(0 V. Bonafede, Storia della filosofia, tom. VI, 
i>ag. 45. 
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che sì dovessero tradurre in tlaliatio molti 
scrilti de* Santi Padri, e rineumbenza veooe 
.addossata al celebre amico del Casa» Galeazzo 
Ploritiionte, vescovo di Sessa (i). Di questo 
latto oe consta e dalle traduzioni tuttora esi« 
stenti, e da una lettera scritta al cardinal Cer- 
.Tioi « che fu poi papa Marcello II « tuttoché 
poo si legga io alcune delle due iamose Storie 
.del Concilio di Trento ; e tanta era la voga 
xhe aveva preso questa cosa, che AnnibaI Caro, 
ibrbito ed elegante cortigiano, tradultoroe*pri- 
mi suoi anni delle Pastorali di Longo (a), e 
negli ultimi delPEneide di Virgilio , impiegò 
.la sua penna in tradurre eziandio sacre ora* 
2Ìoni aa istanza dello stesso papa Marcello. 
Ad ogni modo , {ora che Tempielà si serve 

5er diflfondere i suoi errori delle attrattive 
elle lingue volgari , e perchè ostinar si dor 
"vranno i savi e religiosi uomini a voler trat- 
tare le cose di religione in lingua recondita ? 
Avrebbe forse il Bossuet recalo quel .vantag- 
gio, che recò al cattolicismo in Francia, qua- 
Jora dettato avesse le dotte sue composizioni 
teologiche in Ialino idioma? E potrebbono forse 
•1 presente con iscritlure latine i difensori 
della religione por argine in quel regno alla 
incredulità ? Si è il caso della eloquenza che 
irorrebbono alcuni severi filosofi sbandire dall> 



^i) Goujetf Disc* sur le renoauellemenl dea étU' 
des, p, 490 *— Disc, sur VHist. EccL de Fleury^ 
Par., 177J — lÀfe of Reginald Poh bf Th. 
Philips y voi, /, p, 4^3, Oxfbrd.f 1 765. 

(a) Gio. Batista Caroi let. dedicai, di questa 
traduzione. 
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umana società. Se i malvafi^i se ne prevalgono 
per riuscire ne*loro disegni perversi, |e perchè 
non dovrà esser permesso lo armarne eziandio 
fa verità f Senzachè , nota un difensor della 
lingua italiana, Tabate Buganza (i), anche dovO 
cerchiamo istruzione e giovamento li bramiamo 
per natura congiunti al diletto; ed é innegabile 
che nelle scritture slesse dottrinali quello che 
viene dalla purità e sceltezza dello stile (eie* 
ganza che non si può mai ottenere in sommo 
grado come nella propria lingua e che non riesce 
mai come in essa si cara ) è il diletto piiii 
durevole e permanente d*ogni altro. L*argo- 
nfentar sottile facilmente annoia; il movimento 
degli a fletti perchè ferisca vuoi esser passeg- 
giero, le imagini e le fignre in troppo copia 
riescono fievoli e senza vigore ; il solo stile 
onde si tesse il componimento è capai;e di 
tenere il lettore attento e di dilettarlo insiao 
al fine. 

§ Vili. Sentimenti de"* piìi chiari letterati ita-' 
liani moderni intorno allo adoperar la lingua 
Qolgare in ogni opera istruttiva. 

Certa cosa è adunque per lo sin qui divi* 
sato, che si vuole ogni volta più stabilire Puso 
di scrivere d*ogni materia in linguaggio colto 
materno, non ostante le ragioni apparenti con- 
tro una simile pratica allegata da alcuno degli 
usi antichi soveichiamenle tenaci. Cosi usarono 
di fare tutte le nazioni più rinomate delfanti- 
chità, cosi usano a*dl nostri, non che Francesi 

(0 Disc, pag. 39. 
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ed loglesiy ma Tedeschi e Svezzesi e Moscoviti 
medesimi. Io non farò del riinaneote lanco 
registro di tutti gli scienziati italiani che m 
lingua patria dettarono le opere loro aoch* 
scientìfiche e dottrinalif i quali tutù tener si 
debbono in conto di partigiani di questa opi- 
nione. 

Per restringermi a quelli che exprofesso 
spiegarono in questo particolare il sentimento 
Joro, e parlarono, come si suol dire, in mas- 
sima, il dotto Yallisnieri, yalente illustratore 
della storia naturale , a lungo e partitamente 
in favor della lingua volgare arringò in una 
sua prolusione , animandoci ad imitar anche 
in questa parte Greci e Romani , e cercando 
in ogni modo di distoglierci dal far tributa 
delle speculazioni nostre a lingue morte o 
straniere (i). E da questa prolusione un ano- 
nimo autore trasse soggetto di una lunga ed 
erudita dissertazione , nella quale e i modi 
stranieri introdotti in uu con le straniere liugue 
in Italia, e rignoranza vituperosa della nostra, 
anche presso le persone altronde instruite, 
meritamente si riprendono. Né diversamente 
opinarono dal VaJlisnieri il celebre e sensato^ 
Huratori, e quel brioso e fervido ingegno del 
Genovesi. Il primo di essi non solo confortò 
sempre i letterati a servirsi della lingua ma- 
terna nelle composizioni loro d^ogni maniera, 
e ia maggior parte delle opere sue dettò in 
lingua ilaliana« ma di più, fatto vecchio, una 
delle opere sue maggiori e più celebrate , le 
Antichitii italiane de tempi di mezzo ( quas-i 

(I) Op. del Vallis, iom. UL 
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pentito di averla da prima stesa in latino 
idioma) voltò in liuguaggìo italiano, traduzione 
che viene dai medesimi più dotti antiquari. 
per Fuso comune alPopera latina preferita* 

Il Genovesi poi ni un* altra cosa mostrava 
aver maggiormente a cuore e più sovente 
inculcava , che di far parlare alla lingua vol- 
gare la lingua della Blosofia^ Non sono, a parer 
suo, da riputarsi popoli colti se non se quelli 
dove le scienze e le arti vi parlano la lingua 
naturale; perciocché le lingue, al dir di lui , 
80U come vasi che contengono le nostre idee 
e la nostra ragione , onde pretendere non si 
può di esser uomini ragionevoli in un paese^ 
ed avere i vasi della ragione in un altro » 
esclamando in fine che le scienze sarebbooo 
state sempre forestiere in Italia itifiuo a tanto 
ahe non parlassero la lingua del popolo. JNò 
contento d^incoraggiar altri a sì fatta impresaf 
s^accinse egli stesso a stendere in lingua voK 
gare un corso di filosofìa, che avremmo a que- 
st'ora perfètto e compilo a grande onore della 
nazione e dell*autor suo , se prematura mòrte 
non avesse troncato si lodevole disegno , ia 
gran parte però condotto a termine. Né già 
egli si rivolse ali* italiano per diffìcoltà' che 
provasse nello scriver latino; che anzi avendo 
sempre nella sua prima età fatto uso di quel» 
Pidipma , gli dovette costar non poco il for- 
marsi uno siile italiano, il che, per vero dire* 
non gli riusci gran fatto, avendo in quasi ogni 
opera sua varialo maniera. 

Uu*o^ierelta indirizzata a provare questo me* 
desimo as&unio, e sej^ueudo principalmente le 
orme dal Genovesi segnate, dettò 9 non pochi 
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anni già son passati » Tabate Giovan Batista 
Buganza (i). Ed in vero il propagarsi che fa 
una verità così fatta per le italiche province 
é un sicuro^ presagio che allignar debba una 
Tolta in tulle, e che sgabbiano a vedere sban^ 
dite le pratiche contrarie 9 sradicali i pregiu- 
diz]9 trionfare e diffondersi il sapere che sì 
tenea io duri ceppi ristretto. 

Che più? Tanta é la forza della verità che 
nello stesso secolo XVI, che fu il secolo prio« 
cipalmente iu Italia de* latinisti , non furono 
già soli i Campanella ed i Tassoni , spirili 
bizzarri, intolleranti, ed amatori di novità che 
abbiano mostrato desiderio che ogni materia 
scientifica ed istruttiva in lingua volgare si 
trattasse per reudere la coltura ed il sapere 
comuni e popolari. Lascio da parte Pacuto 
filosofo peripatetico Pomponazio » dì cui ho 
toccato sopra , e lascio da parte eziandio il 
suo più elegante discepolo Speron Speroni , 
che con tanto calore lo studio della lingua 
volgare coltivò è promosse. Quello che forse 
riuscirà nuovo a più di uno, lo stesso elegan- 
tissimo Paolo Manuzio, forse il maggior lati- 
oista ed il più ciceroniano che sorlo sia dopo 
il rinascimento delle lettere Ialine, fu costretto 
a confessare, che allo insegnarsi le scienze in 
lingua dalle volgari diversa attribuir si doveano 
i pochi progressi fallisi insino ai tempi suoi 
nella filosofia. Egli ci chiama agli slessi himi* 
nosi esempi dell'antichità: loda il famoso D. 
Diego Urtado di Mendoza , perchè 9 sebbene 



(0 Discorso intorno, alla lingua di cui servirei 
dobbiamo, ecc., Mantova^ i77** 
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dotto in latino, in greco, in arabo , ed in alln 
idiomi t pure nello scrivere la lingua natia 
spagnuola adoperava ; e 9 quasi presago della 
rivoluaiooe che seguir dovea nelle scienze 9 
rasiona delle scoperte che si sarebbono fatte 
nelk natura delle cose quando la lingua ma- 
terna alla dignità delle scienze s^innalzasse (^« 
Ed in fatti il merito del secolo seguente (se- 

(*) u Anno» triginta ponimus in yerbis perei- 
« ptendis, quantulum spatii restat ut res ipssis con- 
« sideremusP licei ad antiquitatem aDimum referre: 
u num aut graeci illi philosophi , quorum nomea 
« celeberrimum est , ea, qaae , ab AEgiptiia acce- 
u perant argiptio potìus quam patrio sermone 
u scripta reliqueruot, aut nostri aliena lingua non 
u domestica sunt usi, cnm ea quae vel de^Graecis- 
u sumpbfrant, vel ipsi pepereranl in usum poste- 
u rilatis explicarcnt ? Constat apud omnes gente», 
M qui suas cogitationes litteris mandare voluorunt, 
u ros fere ìis esse verbis usos quorum significatio- 
« nem roatris in gremio cognovissent , quod item 
M nostra actate si fieret facile contingcret . . • < ut 
H in pbilosophia, veternm inventis non nihii « Tel 
tt etiam non parum addi posset, ncque enim eos 
u qui fttermit nsqcre eo cogitatione , ingeniòque 
ti pf ocessisse exislimandum est, ut iis , qui futuri 
M sunt, quod praeterea cognoscerent nihii relique- 
fc rint. Multa lalent adbuc retrusa atque abdita , 
u quae eliciat, et evocabit in lucem si quis inve- 
m stigandis rationibus» et perscrutandis rerum caus- 
« sis, ab ineunte aetate suum studium dederits 
u quod ab iis fieri, commode non potest, vel potiu» 
a nullo modo potest, quibus non ea lingua, in qua 
M alti educatiquc sunt, sed ea qua veteres utebantur 
u scribcre consilum est. n 

P. Manuiius, ad Diegum Hurtad. de Mendoza^ 
in P&ìlotoph, CVc, P. 1, 
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colo che sicuramente fu più filosofico del tanio 
vantato XVI ) non solamente consiste nello 
essersi portate tanto innanzi le scienze in Ita- 
lia, in ispecie fisiche , ma celio averle fatte 
parlare la lingua italiana e nello avere tutti i 
grand'uomini italiani di quella età, gli uomini 
sommiy quelli che come Galilei , come Sarpi, 
come Montecuccoli , variarono P aspetto delle 
facoltà cui diedero opera 9 in italiano idioma 
spiegate le sublimi loro speculazioni e le pro« 
fonde opere dettate che li resero imntortali. 

c a'p ò ih. 

DIM0ST14SI CHE CIASCUNA NAZIONE DEYE AVEBB 
UNA SOLA LINGUA VOLGARE COLTA , E CHE LA 
ITALIANA E LA FRANCESE NON POSSONO ESSERB 
ENTRAMBE A,D UN TEMPO LINGUE VOLGARI COLTE 
IN PIEMONTE. 

X>/opo esser venuti minutamente divisando i 
motivi che più sodi e di maggior forza sem- 
brati ci sono ad effetto di stabilir la massima 
che ogni cosa, non meno appartenente a scienze 
che a bella letteratura, stender si debba ia 
lingua volgare letteraria 9 strano parer dovrà 
sicuramente a più. d^uno che ancor si abbia 
da risolvere altra .quistione per determinare 
qual sia la lingua di cui ragionar intendiamo; 
ed a ponderar inoltre se più d^uno possa es- 
sere ridioma volgare colto in alcuna contrada. 
Indispensabile resta nondimeno il trattarle , 
quando alla pratica della nazion nostra restrin- 
ger vogliamo il più ampio soggetto infìno ««d 
ora discusso. 
Napione^ voi* L A 
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§ I. Diverso concetto , in cui son tenute in 
Piemonte la lingua italiana e la francese : 
conseguenze che ne derivano. 

Se confessar vogliamo apertamente il vero, 
Tattual sistema Dostro ìq. fatto di lingua, ed 
in cui già da gran tempo (qualunque siane la 
cagione) ci troviamo, è tale che la lingua ita- 
liana viene riguardata come la lingua d*istru^ 
zione popolare, delle cose di religione e dei 
tribunali e' degli autori gravi^ la francese, al- 
rincontro, come quella della gente leggiadra , 
delle gentili brigate , delle nobili persone , e 
segnatamente delle gentil donne più spiritose 
e di chi ambisce la gloria di persona brillante. 
Ora , da quanto si è detto sopra , ne risulta 
che lo esaminar partitamente , se gli scrittori 
piemontesi d*ogni maniera servir debbaosi 
tutti di una sola lingua scegliendo tra Titaliana 
e la francese ^ oppure se gli* autori di certi 
generi di opere valer si debbono deir una , 
altri dell'altra, non è quistioue meramente let- 
teraria, ma politica altresì, e si riduce a con- 
siderare , se sia spediente che il genio dèlia 
DAzione divenga francese del tutto o del tutto 
italiano, oppur se meglio convenga lasciar che 
una parte della nazione cesti per questo ri- 
spetto, a dir cosi, italiana e Taltra francese , 
quale si è il caso nostro presentemente. 

Ed in fatti, certa cosa è«che da non pochi 
Italiani veniam riguardati come nazione appena 
italiana, tuttoché da* Francesi in nulla veniamo 
per nazi'on francese riconosciuti. Il marchese 
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Orsi (i), che prese a difendere parecchi scrii- 
tori italiani, a torto censurali dal P. Bouhours, 
abbattendosi io UD*accusa data da questo let- 
terato francese al nostro troppo a' suoi tempi 
famoso abate Tesauro, non si credette di aver 
miglior modo per uscir di mano dell' avver- 
sano, e difendere in questa parte Tooor d*I- 
talia (veramente difficile a sostenersi qualora 
fosse stato riposto nel buon gusto di quel 
nostro abate ) che di negarlo per italiano , e 
vediam tutto giorno riguardarsi la nazioo no- 
stra per questo rispetto come un miscuglio 
difficile a definirsi. Facciamoci pertanto, avanti 
ogni cosa , a considerare se il rimanere ia * 
questa situazione indecisa in fatto di lingua 
non porti seco alcuno inconveniente e noo 
aia per arrecare danni non piccioli alle lettere, 
ai progressi della coltura tra noi , e scemar 
qtiella affezion medesima che verso la patria 
nutrir si dee. 

Se dicessi che nessun ente intermedio nella 
gran catena della natura fu giammai riputato 
perfetto^ che gli animali anfibi sono por l*or- 
dinario schifosi e deformi, che le nazioni semi- 
barbare peggiori sono delle barbare affatto , 
in somma che nessun ordine, che nessun isti- 
tuto che non parta da un solo principio, « che 
da un solo spirito mosso non sia , non potrà 
mai riuscir vantaggioso e produrre graudi 
effetti, se tutto ciò dicessi, mi servirei di ar- 
gomenti, od oratorj soltanto o soverchiamente 
speculativi ed astrusi» Quello che alTermar si 



<i) Consideraz. del marchese Qrsi. ^ ETial. VK, 
g Vili, p. 376, Modena, i^SS. 
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puòf senza tema di errore, sì è, che una na« 
zione, la quale in due si divida , in vece di 
avere il carattere di entrambe , non ne avrà 
veruno; e che i diversi ordini di persone che 
]a compong[ono y non saranno mai tra di loro 
in un solo corpo cotigiunti a quel grado che 
il sarebbono qualora non regnasse questa di- 
versità di genio, diversità che dairuso princi- 
palmente di lingua diversa procede. Io uoa 
asserirò mai che un popolo per amar la patria 
debba avere in odio le altre nazioni; conviea 
essere ben poco ragionevole e poco umano 
per aver mestieri dell* odio per incentivo al-« 
ramore; ma per lasciar da parte che quando 
avvien che si parli di classi numerose di per- 
sone, ancorché della naziou medesima, si vuql 
concedere assai al volgo ed a quelli che vol- 
garmente pensano , sfido Tanima più spregiu- 
dicata ed il cuor più sensibile che non si senta 
con minor arfezionc portalo verso coloro che 
hanno un genere di vita, un modo di conver*^ 
sare, di pensare, di agire diverso dal suo , ia 
una parola , verso le persone di una nazione 
diversa, quali nel caso divisato diventerebbono 
in certo modo le diverse classi degli slessi 
concittadini le une rispetlo alle altre. 

§ IL Non sussìste Pesempio de* Romani e degli 
Italiani antichi per provare che si possono 
aver due lingue colte ad un tempo. 

Ma dirà taluno: Non trattasi di dividere una 
nazione in due corpi di genio , d^indole e di 
lingua diversi, ma di fare bensì che le singo- 
lari e medesime colte persone di una stessa 
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cìvìl società abbiano due lingue per le roani, 
e le possedano a segno di valersi delP una e 
dell' altra ali* occorrenza indifferentemente. I 
Romani, diranno essi, non coltivavano la lin- 
gua greca in un colla latina ? I due idiomi 
non esercitavano, come osserva il sopraccitato' 
sig • Gibbon (i), hi tempo stesso la loro se- 
parata giurisdizione per tutto V impero , il 
primo, come il naturai linguaggio delle scienze* 
il secondo , come il dialetto legale degli atti 
pubblici ? E quelli tra' Romani che congiua- 
gevano la coltura delle lettere alla pratica 
degli affari non erano egualmente versati nel- 
TuDO e neiraltro, si che quasi impossibil era 
il ritrovarne alcuno che una liberale educa*- 
zione avesse ricevuto , il quale ad un tempo 
stesso la lingua greca e la lingua del Lazio 
DOQ sapesse, e secondo le occorrenze non ado- 
perasse? Gli Ebrei, che vengono dagli eruditi 
chiamati Ellenisti, studiavano, parlavano e si 
servivano parimente della lingua greca oltre 
alla nativa loro. E molle province alla Fran- 
cia confinanti non si valgono indifferentemente 
della nazionale e della francese ? Che più ? 
(proseguiran essi a dire) i primi padri mede- 
simi dell'idioma italiano, nou furono ottimi 
conoscitori della lingua provenzale ed antica 
francese, e scrittori eziandio, come , per alle- 
garne un solo famoso esempio tra molli, il fu 
lo stesso maestro di Dante , ser Brunetto La- 
tini? E nel 'secolo XVI, il secolo tanto vantato 
della lingua e della letteratura italiana , aoa 



(O Storia della decad. delP impero rom. , tovn. 
I^ cap, li, p. 64- 
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si coltivarono del pari e con egual riuscita le 
latine lettere e le italiaDe? Ora se una lingua 
che imparar si può solamente da*morti scrit- 
tori , parlata da un popolo , i cui costumi , 
modi, religione *ed arti , son materia di dotte 
discussioni e d*interminabili controversie « se 
una lingua cosi fatta si studiò e giunse ad 
essere conosciuta ed usata pressoché al pari 
della propria dagritaliani nella età tanto cele- 
brata dei Medici , e perchè nou potranno i 
Piemontesi, oltre alla italiana , studiar^, scri- 
vere e parlar egualmente bene la francese, 
avendo in pronto, olire a dotti, eleganti e leg- 
giadri scrittori , la viva voce di tanti uomini 
d^ingegno di quella nazione , con cui possono 
conversar di continuo ? 

Tanto allegar potrebbesi da chi prendesse 
a difendere Tattual sistema, per conto di lin- 
gua, in cui trovasi il Piemonte ; e le ragioni 
addotte stimo che sien quelle tutte che pos- 
sono recarsi in mezzo per giustificare la pra- 
tica presente. Io non voglio affermare (sebben 
vi potesse esser ragion di affermarlo ) che la 
lingua francese sia al di d^oggi nelle nostre 
contrade, per rispetto a certe singolari persone 
ed a certi ordini medesimamente, la sola Tm- 
gua coita esclusivamente da essi adoperata \ 
concederò che i più spregiudicati , i più as- 
sennati coltivino e possedano egualmente que- 
sti due idiomi. Mi ristringerò bensì ad osser- 
vare che se nel primo caso (vale a dire quaudo 
in due corpi si dividesse la gente letterata e 
coita della nazion nostra, uno dei quali par- 
lasse in lingua dall'* altro diversa) due diverse 
nazioni , quanto alla foggia di peusarc e di 
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agire^ verrebbouo, per dir cosi, a formarsi nel 
medesimo paese; d^altro canto, quando le stesse 
singolari persone si servissero di due lingue 
ad un tempo, e le parlassero indiiferentemente, 
ne deriverà per necessaria conseguenza che « 
o ne preferiranno sempre una in lor cuore, o 
non giungeranno mai a sapere né l*una né 
Paltra perfettamente. Men male sarebbe , a 
parer mio » separare e dividere in due classi 
i letterati e le colte persone di un paese per 
questo rispetto, che il tentare od il lasciar 
introdurre negl* individui medesimi due genj 
contraddittori. So che in mente di non pochi 
Piemontesi è la -lingua italiana in concetto di 
lingua di gravità, e la francése di vezzo , allo 
stesso modo che non so qual principe chia- 
mava la sua consorte compagna in dignità, e 
la favorita compagna per diletto. Ma non vi 
sarà forse ragion di temere che i furtivi amori 
colPamica non diminuiscano e raffreddino gli 
afletti di moiri cuori ben fatti verso la legit- 
tima sposa ? Sen^aché , una delle due lingue 
mentovale esser dee presso la nazione, e nello 
spirito di ciascuno, in concetto di lingua no* 
bile, e Tattra rimaner nel grado tutto al più 
di lingua cittadinesca. Ora qual sarà la persona 
d*alto lignaggio , di maneggio , di corte , di 
guerra , quale la dama brillante che scrivere 
e parlar voglia in una lìngua considerala, per 
dirla in una parola, come la lingua deTraii e 
de' curiali ? 

Per qual motivo non trionfa la scena tra- 
gica in Italia, avvegnaché fantasia, sensibilità, 
lingua, metro, entusiasmo , tutto in tale im- 
presa arrida agr italiani ingegni, avvegnaché 
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tutto cospiri a farli riuscir felicemeote ? .Noa 
altra si è la cagione, se doq perchè il primo 
spettacolo, il signorile, il principesco, si è To- 
pera in musica ; ed i poeti e gli attori tragici 
ben son lungi dal poter ottenere le ricompense 
ed anche gli onori e gli applausi, che ottea- 
gono in Italia e fuori d^Jtalia i chiamati vir- 
tuosi e virtuose col loro seguito numeroso di 
sonatori e di operai, a dir cosi, di teatro* Se 
la lingua francese sarà in Piemonte la prima, 
giammai si saprà, giammai s^appr ezzerà Pidioma 
italiano dai grandi, e specialmente dalle dame 
primarie e colte che son pur quelle, alle quali 
m un co^oeti vien concesso persino dal dotto 
lyiichaelis Timpero' delle lingue ; e gì* ingegni 
straordinari non saran mai invitali a deltdr 
le opere loro piuttosto nella italiana che nella 
francese favella, ^è serve il dire che dividono, 
essi i loro pensieri ed i loro affetti tra la 
naturai lingua e la forestiera, diventata neces- 
saria. Il regno delle lingue mal comporta le 
divisioni al pari degli altri : se i\na non co* 
manda è umiliata , assoggettata , trattata dà 
serva, per non dir da schiava; e tutto ciò che 
è oppresso e conculcato non può esser mai 
[j^rande, nobile, né generoso. Vien biasimato 
meritamente il gran Macedone da Quinto Cur- 
zio (i), perchè nelle lettere che spediva in 
Europa, dopo aver debellato Dario , servi vasi 
dell* antico anello , e su quelle che gli af- 
fari deirAsia risguardavano improntava il si« 
gillo dèlia gemma a questo fìoe adoperata dal 
\into monarca di Persia, quasiché con questo 

(i) Curt»f lib. y.If cap, VI» 
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esterno segno mostrasse di non aver animo 
bastante di reggere entrambe le nazioni con 
un solo spirito, né capace di sostener la for- 
tuna di entrambi gì' imperi. Egual riprensione 
me.ritan coloro che non hanno la grandezza 
d^animo di dichiararsi di una nazione» e che 
improntano i concetti loro collo stemma di 
segni tolti da una lingua straniera, che tanto 
vai come dire, con modi stranieri, non essendo 
altro, come piìi sopra si è mostrato , le voci 
diverse dalle diverse nazioni usale che rap- 
presentazioni e segni di pensieri e di costumi 
diyersit 

Una nazione, dove più lingue abbian corso 
come linj;ue volgari letterarie, è divisa in più 
nazioni , ed il popolo non sa lìngua veruna. 
Da ciò ne segue che il gusto di queste, a dir 
cosi, diverse nazioni sarà dìlTerentissimo : pe- 
dantesco quello de^ letterati ; svogliato quello 
della gente - leggiadra ;e delle brigate gentili ^ 
rozzo e plepeo quello del popolo. In Francia 
la plebe, egualmente che i dotti e la nobiltà, 
gtVsta ed ammira Voltaire , Racine , Molière. 
In altre contrade certa generazion di letterati 
vuol tragedie e commedie grecheggianti; opere 
musicali^ e traduzioni dal francese querule e 
piangenti, i begli ingegni e viventi in società; 
il popolo scurrilità buffonesche ( nel che ha 
minor torto) e maravigliose, forzate rappre- 
sentazioni romanzesche. D^altra parte qualora 
una lingua sola da tutta la nazione principal- 
mente come propria si coltivasse , si amasse, 
si avesse in estimazione; oltre ai rispetti toc- 
cati dello invigorirsi vie più Taraor della pa- 
tria ed il carattere nazionale ^ e di congrua- 
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gerèx con viacoli più saldi il corpo politica » 
quanti altri beni non ne verrebbono ? quanto 
non diventerebbe pìii comune la lingua vol- 
gare colta, quanto non sarebbe più facile Tim- 
pararla? qua! maggior facilità non appreste- 
rebbe agli scrittori per ispiegare i loro con- 
cetti? sarebbe inoltre molto più agevole cbe 
la gente minuta e rurale una lingua colta 
avesse, una, oltre al proprio dialetto , ne ìq« 
tendesse; il che esprimere non si può quanti 
vantaggi porterebbe seco , sia per renderli ia 
generale meno rozzi e feroci, sia per istruirli 
nei doveri loro, cosa cbe resta pressoché im- 
possibile ne^termini in cui si ritrova, questa 
ossenzialissima parte della nazione, ridotta, se 
ben sì riguarda, alla intelligenza delPunico suo 
popolare dialetto. £ qual maggiore stimolo 
alla gloria non avrebbono gli scrittori piemon- 
tesi qualora sperar potessero di conseguire gli 
applausi riuniti di tutti i concittadini loro , i 
quali, se sono i più diffìcili, gli ultimi ad ot* 
tenersi^ sono però appunto i più dolci , i più 
consolanti) i più cari e graditi. Qualora tutla 
la nazione si riunisse ad accettar la lingua 
italiana per propria, ed a far omaggio ad essa 
di tutte le acquistale cognizioni, qualora ogni 
ordine di persone ne facesse studio, Papprez- 
zasse^ radoperasse, quale ampio, magnihco e 
splendido teatro non si aprirebbe innanzi agli 
autori ? che, ali* incontro, al presente chi 'detta 
opera poetica alquanto sublime (che si è pure 
il genere più popolare secondo i moderni co- 
stumi ) in lingua italiana , rinunciar dee alia 
tanto da* poeti ambita lode, ed agli encomi 
delia più bella metà della Dazione , la quale 
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ìegge bensì avidamente e gusta i Voltaire , i 
Bernard, i MarmonteU gli Arnaud, i Beaumar- 
chais; ma, se vogliam confessare il vero , non 
va molto innanzi nella intelligenza del Tassoy 
del Petrarca e degli altri lirici nostri dì grido, 
e forse non intende il tanto rivoltato Metasta- 
sio, quando non parla d^amore. 

Le nazioni , di cui si é sopra parlato , le 
quali hanno fatto uso, per quel che sembra , 
di più di una lingua ad un tratto , o coltiva* 
rono le lingue antiche e straniere per erudi- 
zione, e per rendere più ricco e più perfetto 
il proprio linguaggio, o studiarono lingue an- 
tiche soltanto, oppure se tal pratica tengono 
di avere due lingue indistintamente in conto 
di lingue volgari colte, ne provano parimente 
i perniciosi effetti col perdere o corrompere 
in gran parte il genio, Tindole , il carattere 
patriottico. Lo affaticarsi per giungere airac- 
quislo di una lingua antica già morta , per 
conoscerne tutte le bellezze, per servirsene eoa 
eleganza , disinvoltura e venustà , che fu ciò 
che tentarono Petrarca e Boccaccio, e recarono 
poi ad effetto nel secolo XVI molti nostri let* 
terati italiani, rispetto alla lingua latina , può 
in vero eziandio apportare alcun pregi udicio 
alla lingua vivente volgare , pregiudizi , che 
forse dovremo accennar partitamente più sotto. 
Quello che è certo però, non darà mai un^aria 
straniera alle composizioni volgari ; tanto più 
quando la lingua antica, di cui si tratta, abbia 
connessione per ragion d^irigine e di genio 
colla lingua volgare vivente 9 parlata da una 
determinata nazione. Le composizioni volgari 
MiraDQo in minor numero perchè raen riputate; 
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avranno un andamento aulico ; ed allo stesso 
modo delle opere dì que^itlorl, i quali troppo 
studio han posto sulle statue e sui bassi rilievi 
antichi, riusciranno secche» statulne, affettate, 
maestose bensì, e venerande, ma meno nostre, 
meno naturali, men famigliari e gradite alla 
comune degli uomini. Ma alla fin fine che una 
nazione moderna nelle sue fattezze e b'nea- 
luenli si assomigli ad un^antica spenta , mas- 
sime ove questa antica sia stata madre di lei^ 
è cosa senza dubbio men fuori di proposito , 
e meno strana che se dessa rassomigliasse ad 
una straniera moderna : sembrerà tutto al più 
che si tenti di far rivivere sotto forma novella 
raotico idioma « e non già che la lingua vi- 
"vente si venga corrompendo e degenerando, 
come nelfaltro caso che vestisse le forme di 
una lingua straniera. È cosa assai consueta il 
veder rinnovate in alcuno de' discendenti le 
sembianze degli avi, che, alPincontro, si addita 
come cosa mirabile che tra due persone di 
diversa schiatta corra consomiglianza veruna. 

L'esempio poi de'Romani, che la lingua greca 
io un colla latina adoperavano , ben lungi di 

f amministrar una prova contro quanto si è 
nora cercalo di stabilire , cioè che una sola 
esser debba la lingua volgare letteraria , nou 
fa forza veruna; che anzi serve a confermare 
vie più come difficil cosa sia il riuscir a ma- 
neggiar due lingue ad un tratto come lingue 
correnti. La lingua greca presso i Romani uoa 
era già riputata soltanto qual lingua di vezzo, 
come ognun sa, ma inoltre era tenuta in con- 
cetto di lingua dotta, come quella che avea il 
pregio di aver portate le scienze e le arti belle 
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]D Roma, ed era ìd quella riputazione in cui 
è al presente la lingua latina presso i moderni 
europei. Le arti grecherà filosofìa, Tcloquenza 
greca dirozzarono la lingua ed ì costumi dei 
feroci Domatori del biondo. L^ pura lingua 
latina pertanto del secolo di Cicerone e di 
Augusto riconoscea la lingua greca quasi per 
madre , od almeno negar non si potrà che 
dihbìa quest^ ultima moltissimo infuso del suo 
genio e de* suoi spirili, de^suoi pitgi, delle 
bellezze sue nella lingua dei Lazio. Tullio me- 
desimo imitava Demostene e Platone; Virgilio, 
Omero, Esiodo , Teocrito « Orazio , Piudafo^ 
Alceo 9 e gli altri lirici. £ cosi alcun tempo 
addietro Terenzio , e poi Lucrezio , il primo 
Alenandro, ed i greci comici, Tallro i didasca- 
lici poeti imitati 'aveano. Quindi Salluslio emulò 
il vanto di Tucidide, e lo slesso praticarono 
altri storici latini; Catullo, e gli altri elegiaci 
latini, si gloriavano di camminar sulle tracce 
segnale da Callimaco e dagli altri elegiaci 
della Grecia. Avea adunque la greca lingua 
presso i Romani tulta Tautorità , la venera- 
zione , il concetto , tulio Tuso di una lingua 
dotta,, di una lingua madre. D^altra parte, era 
la lingua greca in Roma la lingua delle per- 
sone che vantavano urbanità , gentilezza e 
irolultà ingegnosa; era la lingua del conversare 
ameno e signorile; avea tutte le qualità di una 
lingua vivente per ess^r agevolmente appresa; 
era la lingua delle grazie e degli Bnior'i , e , 
quasi direi 9 del piacere e della dissolutezza 
insegnala dalle beltà le più seduttrici, da*gio- 
vani servi greci, e dai greci artisti ne* luoghi 
cousegrati al piacere:i non nieu che nelle scuole 
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dei profondi ÌDclagatori della natura e del savi 
ed austeri filosofi^ avea, in somma . dal canto 
suo il sapere, il fasto, il diletto e Peleganza , 
e dovea esser facile oltremodo per tutti questi 
rispetti Tarrivare a possederla. Con tutto ciò, 
uon solo mai non giunse ad esser lingua do- 
minante in Roma ne* bei giorni della repub- 
blica e dellVurea latinità , ma di tante opere 
in essa dettate dai grandi del Lazio, nessuna 
sali ad alcuu grado di rinomanza. £ che quelle 
scritture greclie di latini autori non fossero 
DÒ stimate da^Greci, né riputate assai dai po- 
steriori Romani, come quelle che scritte non 
erano nella lingua naturale dei compositori, e 
per conseguente co* difetti inevitabili di chi 
scrive in lingua non sua , mi sembra che a 
buona ragione argomentar si possa dal non 
essersene conservata e salvata dalle ingiurie 
del tempo neppur una tra le dettate ne*tempi 
migliori di Rotna, quasiché la sorte non abbia 
voluto favorir quei lavori che non erano stali 
consegrati alPonore del patrio idioma. I dodici 
libri deirimperator Marco Aurelio sono la sola 
opera che ci resti degli scrittori romani che 
SI valsero della lingua greca; ma é da notarsi 
che venne egli dopo tutti gli autori latini di 
grido, dopo Seneca , dopo Tacito , e dopo i 
Pllnj, dopo Quintiliano , e vadasi dicendo ; e 
che, non ostante il favore da lui accordato ai 
dottiy pochissimi son .gli uomini di quella età 
celebri * per sapere, se se ne traggono i filosofi, 
6 questi ancora per la piìi parte stradjeri (i). 

(1) Tirab., Stor. della letter. itaL, toni. II, lib. 
H, cap. I, § IVT. 
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Non parlo delle opere di Giuliano, detto PA- 
postato, idolo di alcuni begli ingegni francesi, 
e degli ammiratori loros oriondo della Darda* 
nia, nato in Costantinopoli, educato in Atene, 
scrisse in tempo che greco era già diventato 
rimpero romano, onde in nessun modo non 
può esser riguardato per concittadino dei Siila» 
dei Luculli, dei Pomponi Attici, dei Ciceroni 
e degli Augusti. 

Del rimanente, il soverchio affetto posto dai 
Romani alia lingua , a* costumi , alle arti dei 
Greci, in tempi in cui quella generosa nazione 
avea degenerato cotanto dalla antica sapienza 
e vinili, non fu Pultima tra le cagioni della 
decadenza e della corruzione loro. JNé i tristi 
effetti di una tal pratica tardarono a comparir 
palesemente nei secoli del basso impero quando 
in un serraglio greco-asiatico , di eunuchi ri- 
colmo , erasi trasformata la corte de* romani 
Augusti. Nella età stessa di Cicerone coloro 
che affettavano più del dovere la greca ele- 
ganza non erano sicuramente né i cittadini , 
sé gli scrittori migliori. Io non mi accingerò 
a svelare appieno il carattere di Pomponio 
Attico : i vincoli di amicizia, con cui era 
stretto coli* Oratore romano debbono meritar- 
li qualche indulgenza^ quantunque, a dir vero, 
a sua non curanza del pubblico bene e del 
destino della • patria, il timor suo di offendere 
i grandi neiradempiere ai sacri doveri del- 
Tamicizia, Tozio voluttuoso, in cui menò i suoi 
giorni (1), noi possano sicuramente far riguar- 



f. 



(1) Middleion ^ li fé of Cicero^ voi. Ill^ pag, 
36ay 378. London^ i']^^. 




dare come >i ™ ^^ „„ savio mo ^^ 

„„ ^ero ».«'«» ; „„ , le sue nccWe . ^^^^ 

„,ercè il suo .ogej^.^ ^ g"°tSo'o ufficio 
aderenze ed am ^ ,„, "°"=° ^ di conci- 

il pericoloso, w> .;„ dir q«« ° • ; haooo 
i/lempi Wj;j 'JJ sempre i^^^^^^, ,uro, 

V'»^»'*' ^ S da «« «/°;°Vero s« attico '^ 
sempre, »Jj„,vo-, ed '«J" ouimati o dei 
una parie del i .^.^^ «**8\'J" «e sue r.c- 
fosse giilaio «« r^bbe feuo aliro col ^^^^^^^^^ 
popolar., ooa aj ^^^^.^^^ .^ non s . ^^ 

^chezze e col »" diva."?»'" ;°,lo fosse eoa 
l'iuceodio cne 6 „ando ""'^ • avrebbe 

cbi meglio ?^' "i^'p^lbblici -««"«SS^^der a're- 

pure inw"^'°"* e T impew t ?«;*"„ dovea 
Liuio moderarne i j;.^ ,o romau .^_ 

Sblicani osuu-i^ ^^J„,ar ^„, monarcbi^^^ 
Lnglar forma, e ^ governo . e ^^^^^ 

siouV ««'--n.ii della polena d'^ ^^^^^g. 

dispoiismo ai w ^j privalo , ^yosa, 

Ma' egli uo° Pf i^a^eri di "»» V'^oT espor « 
ciò, e preferì i P' ^ pericoli co; r 

lleganie e V-n^^tlile alla P^qua J P^ 
do^''^ P A u! virlù. Le sue beUe <l^ . j 

sublime della ^'"" giastamenie so v ^^^^ 

tllnlo debb-°.e-- ,8^ , ^S-^òf PP» 

•""'"'* .rsicuezza P^oP^'-'Vlifi era, <*e or* 
erano per «'CU. • ^ .^o cU «g' , ^ preva- 

^r ' r^a gUaliri avrebbon» dov^ libera- 
8*' """i' ; eraudiosl don. , ^ 'P^ehe aliro fi» 
lere. E i 8/'"" _:on di creder"/- ^^^gr « 

lilà sua v'ha ragion ^^ Uo d^ ^^^ 

„on avessero se n^^^_ j^^abaie 

jimanenli sue n*- 



UNA 80L4 LINGUA VOLGAfiB» § IT. S5 

di difenderlo dalP epicureismo (i) , ma iioa 
gli riusci che di liberarlo dalia taccia di quello 
più grossolano. Spiacemi che ne abbia fatto 
materia di elogio « perciocché sembra che ciò 
dia peso alla ingiusta accusa che i filosofi fi- 
sici moderni eziandio ^ seguendo Tautico Lu<* 
crezio, sieno per l'ordinario propensi al sistema 
di morale uscito dagli orli di Epicuro. 

Ad ogni modo, Tullio medesimo in più luo- 
ghi delle opere sue coloro tra'suoi coucJttadinr^ 
che alle greche lettere erauo di troppo affe- 
zionati 9 biasima e riprende apertamente ^ ed 
iu più special modo nel libro suo ^ che porta 
per titolo rOratore, morde quella folla dMm- 




abbiamo che a recare in mezzo per saggio il 
ritratto di uno tra essi , voglio dir di Cajo 
Memraio j nato di famiglia illustre , uomo di 
lettere e di maneggio, e che carteggiò con Tul- 
lio medesimo » dal quale si può far ragione 
del carattere 'generale degli altri magnati ro- 
mani, oltre il dovere propensi alla lingua ed 
alle usanz^e greche (2). Erudito nella lettera- 
tura greca vien questi detto da Cicerone , < 
della latina svogliato adatto: arguto oratore 9 
ma cbe sfuggiva, non che la fatica dell'arria* 
gare, ma persino del meditare. Nello scrivere 
versi lascivi fu cosi sfacciato, e senza pudore, 
che Ovidio (5) medesimo pretende di giustt- 



(i) Elogio di Pomponio Attico, Milano, 1780. 

(2) De dar. Or., n. LXX. 

(3) Trisi, lly 1/. 433. — /'/i/i., Ep. Ili, lib. F. 
Napionef voL L 5 
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ficarsi coir esempio di lui. Epicureo di profes* 
sione al pari di Attico, e degli altri voluttuosi 
grecisti romani , e poeta licenzioso , a lui il 
poeta epicureo Lucrezio il suo poema indi- 
rizzò; né la vita da lui menata fu discrepante 
dalle massime della sua setta e dalla oscenità 
de^suoi poemi. Volse a* suoi piaceri la moglfe 
di Lucullo ; ebbe una lunga corrispondenza 
amorosa eoo Mucia consorte di Pompeo (l)^ 
e le sue avventure in questo genere famose 
«rano in Roma. Entrato negli alTari, si oppose 
per alcun tempo' ai disegni di Cesare , ma fa 
ben tosto guadagnato da lui colla irresistibile 
forza del danaro. Messosi quindi nel numero 
de^candidati , si scandalosa e si manifesta fu la 
sua baratteria, ed eccitò ad un tal segno Tin- 
dignazione nel popolo, cbe, sebbene sostenuto 
daiPintero partito, e dalla possanza di Cesare» 
non solo ebbe a soffrire raffronto della ripulsa, 
ma accusato nello stesso anno, e sbandito, gn 
toccò di passare la pii!i gran parte della sua 
vita in Atene in esilio (2). Ecco quali erano 
i cittadini , quali gli scrittori romani che alle 
greche lettere interamente si abbandonavano. 
Non era adunque senza fondamento che si fatta 
inclinazione al grecismo, che Paffettazione di 
adoperar quella lingua fu sempre come uà 
contrassegno di costumi corrotti riguardata 
da* savi noma ni. Ognun sa quanto alle lettere 
greche avverso fosse Catone il Censore; ed il 



(0 Cic., Epist, Gantabrigiae, ^749} ^^^ eomento 
inglese di Gio. Ross. — Bemarks upon the Xìll 
Bookf epist. /, tom, Jl, p, 491* 

(3) MiddUton life of Cic^ voL IJ^ p. 108. 
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buon vecchio Marco Cicerpne, avolo dì Tullio, 
soleva dire essere de* suoi concittadini come 
degli schiavi oriondi delP Assiria , che quelli 
che sapevano ottimamente parlar greco erano 
] più malvagi ed ì più tristi (*). Sin ne^tempi 
della maggior corruzione Tuso della lingua 
greca» colla consueta acrimonia sua , rimpro- 
vera Giovenale alle dissolute donne romane (^)« 
coogiungendo tale accusa con quella delle più 
iofami libidini. Di fatti quegli che abbandona 
Taso della lingua propria per adoperarne una 
straniera» rinuncia in certo modo alla patria , 
prende la divisa, abbraccia i costumi e le idee 
« le opinioni della nazione di cui affetta Pi- 
dioma; e postochè è delle lingue come deHe 
arti di guerra e. di pace che, per Tordinario 
non diventano dominanti se non se dopoTepoca 
della m&ggior gloria de^opoli , ne segue che 
il diffondersi che fanno fuori, ed al di là dei 
naturali loro conGni, succede appunto in tempo 
che la soverchia potenza e le smisurate ric- 
chezze han generata la corruzione dei costumi 



O " Nostros bomines similes esse Syrorum ve- 
ce nalium, ut quisque opt'me graece sciret, ita esse 
u nequissimum. » Cic, DeOrat., lib. II, n. LX^l, 

^*) ti Nam quid rancidius, quam quod se non 
putat lilla 

M ForiDosam, nisi quae deTusca Graecula facta est? 

M De Sulmonensi mera Cecropis? omnia graece^ 

u Cam sit turpe niagis nostris oescire latine. 

M Hoc sermone jpavent, hoc tram, gaudia, curas, 

ti Hoc cuncta efianduot animi secreta; quid ultra? 

u GoDCumfount graece «... etc. » 

Jiwen,f Satira ^/. 
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DeiP interno. I giudiciosi scrittori francesi del 
secolo passato non erano gran fatto Ietti io 
Italia da' nostri maggiori , che al certo noa 
avrebbono avuto si gran voga tra noi i Tesauri, 
ed altri cosi fatti autori ampollosi , e falsa- 
meute arguti, se gustata avessimo quella dici- 
tura facile 9 schietta e naturale, che era loro 
propria. Gii scrittori nostri , che si preserva- 
rono dalla infezione del Seicento, il dovettero 
bensì agli antichi modelli greci e latini, acquali 
pure slam tenuti del generale ristabilimento 
ael buon gusto in Italia nel principio del se- 
colo presente. Gravina, Guidi , Maffei. Zeno , 
Lazzarini, Manfredi, ci richiamarono alla imi- 
tazione de^classici deirantichità , a^recentisti , 
a*cinquecentisti nostri^ non a quella de* Fran- 
cesi, che aveano maggior grido attempi loro, 
sebbene ne conoscessero il giusto valore. Né 
le opere assennate di Bossuet, di FénéloD, di 
Bourdaloue, di Nicole, piene di massime sane 
di morale, di politica e di religione erano lette 
tra noi in fìne dello scorso secolo con quella 
avidità con cui il sono al presente quelle del- 
Tautor delle Lettere Persiane, di Eivezio , di 
Voltaire, di Rousseau , di Rayual, scritte con 
principi alle prime direttamente opposti. 
Che se, per ultimo, ripigliando il nostro sog- 
^.. getto, ci volgiamo a considerare il sistema di 
">.' lingua in quelle contrade sopradditate » alla 
Francia confinanti, in alcune di esse, quantun- 
que per nulla a quella monarchia soggette , 
vedremo i costumi, i modi, la foggia dì pen- 
sare, la gloria letteraria medesima, nazionale, 
di cui si piccano, si fattamente francese in un 
colla lingua^ che si possono chiamare proviuce 
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francesù tuttoché nulla abbiano che fare nei 
politico eoo quel regno. Rousseau e Necker, 
sebben Ginevrini , sono scrittori francesi al 
pari di Montagne e Sully. Altre poi che inten- 
dono ritenere In parte un carattere nazionale 
in un co^modi e col linguaggio, le ravvisiamo 
ia tali termini , sia per conto dello spirito 
patriottico , che della letteratura , che noa 
troppo invidiabile sembra lo stato loro. Il se- 
guirsi dai Fiamminghi le fogge, lo apprezzarsi 
ed il coltivarsi dai medesimi il linguaggio fran- 
cese (i) era un istinio secreto « dice il P. 
Bouhours , che egli avvertiva, loro malgrado^ 
che doveaoo formare un corpo solo colla Fran- 
cia. Del resto, in Costantinopoli, dove si par- 
lano tat3te lingue diverse, pochi sanno leggere, 
scrivere e parlarne correttamente una , come 
notò la stessa miledy Montagne (a); ed i Tur- 
chi medesimi letterati, sebbene sappiano valersi 
delParabo nelle cose di religione e scientifiche^ 
e del persiano nella poesia e nelle materie 
amene e galanti , oltre al linguaggio turche* 
8C0 (3) per gli affari comuni , non sono con- 
tuttociò mai giunti al grado di celebrità, non 
che de* Greci e dei Romani , Dta nemmeno 
degli Arabi , da cui in un con qualche lume 
di scienza hanno tratti gli ordini e^ìì istituti 
politici, guerrieri e religiosi , i quali popoli 
tutti di una sola lingua dominante principal- 
mente si servirono. 



(i) Entrettens d^ Ariste , p. 56. 
(a) Lttt. ALf p, 179, PariSf 1779. 
(3) V. Tuderini. Leti. Turch. — Mafiei; Scienz. 
CavaU., lib. li, cap. VU. 
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§ UL Studio di lingue diverse utile ai progressi 
delle scienze e delle beli* arti. 

Goiraaimare ogaì nazione* e singolarmenle 
]a nostra, ad abbracciare una lingua sola vol- 
gare letteraria dominante , non s*intende già 
di escludere lo studio di altre lingue per ar- 
rivare ad intenderle, ed anche a parlarle ed a 
scriverle in alcune occasioni. Si vuole unica- 
mente mostrare che non è conveniente in nes- 
suna maniera di porre quella cura nelle lin- 
gue straniere, che pure impiegar si dee ia esse 
quando altri voglia giungere a possederle ia 
guisa da poterne far uso pubblico o letterario 
in libri tanto di amena letteratura, quanto scien- 
tifici ed eruditi; ed in questo modo si viene 
a sciogliere eziandio la dilBcollà che nasce da 
alcuno degli esempi allegati. Né io son già dì 
avviso, come alcuno per avventura potrebbe 
darsi a credere , che la cognizione di varie 
lingue riuscir debbe d^ impedimento per col- 
tivarne una sola principalmente « sia che sì 
tratti di lingue antiche spente , sia di straniere 
viventi. Quello che ^ a parer mio, è pregiu- 
dicevole oltremodo, si è il riporre la priucìpal 
cura, il pretendere di acquistar fama e cele- 
briti, adoperando lingua dalla natia diversa , 
o due ad un tempo coltivandone come lingue 
volgari letterarie: che, del resto, io porto opi- 
nione che lo studio delle liugue diverse sia 
per somministrar lumi ed aiuto non picciolo 
tanto alle facoltà che sono di ragion del- 
r intelletto, come alle arti eziandio d^immagt- 
uazioucy purché venga un cosi fatto studio nei 
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debili limiti ristretto. Il primo grado al sapere, 
dice il Salvioi (i)» si é Tiuteudere, il secondo 
lo spiegarsi: ora a chi riuscirà più agevole lo 
spiegarsi, se non se a colui che in più lingua 
sarà addottrinato , e particolarmente in quelle 
in cui saranno slate maneggiate le scienze ed 
iosegnate? Non veggiam noi che que^popoli, i 
quali ebbero la sorte o P abilità di trovare i 
primi qualche cognizione, o di trattar qualche 
scienza, a tutti poi di qualsisia lingua traman- 
darono certi termini e certe particolari pro- 
prietà , le quali ..nelle altre lingue si conser- 
vano (a), ed a cui non è lecito senza ingiu- 
stizia verso i primi autori di sostituire altri 
vocaboli ? I savi dell* antichità non si conten- 
tarono perciò dello studio di una sola lingua, 
quantunque della propria soltanto facessero uso 
pubblico e letterario j e tosto che rinacque Io 
studio delle lingue, rinacquero pure le scienza 
tutte, e la coltura dopo la seconda barbarie 
di Europa. La lingua volgare medesima divenne 
più colta, più ricca, più regola re,' e più espres* 
siva per opera principcilmente di coloro che 
prima, e con maggior ardore si volsero allo 
studio delle antiche lingue e delle viventi più 
celebrate. Tali furono il Petrarca , il Boccac- 
cio, e poco tempo avanti 9 Dante medesimo , 
che con lungo studio e con grande amore cer- 
cava gli eleganti volumi latini. Per rendere 
perfetta la lingua propria convien conoscere 
quelle altre che bau maggior fama di essere 



(0 Disc, sopra lo studio delle Lingue, 
(a) Machiavel., Disc, sopra la Lingua ital , opere, 
tom. VI, p. laOj ediz. di Friburgo, in 4-^; 1783. 
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perfelti istromenti dell' jutelletto e del cuore. 
Per estendere il più che possibii sia la sfera 
delie idee , e per far in modo che la lingua 
propria possa tutte rappresentarle, è necessario 
inoltre conoscere la storia delle più riputate 
nazioni dell'universo. Ora per penetrare ad- 
dentro nelle leggi, ne'costumi^ nel genio, nella 
dottrina dei popoli più rinomali , certa [cosa 
é^ che resta indispensabile lo studiarne la lin- 
gua insino ad un segno almeno da poter leg- 
gere originalmente i loro classici scrittori* 

rfelle arti stesse d'immaginazione è da cre- 
dere che una non mediocre cognizione di lingue 
aiuti ed invigorisca la fantasia , 6 che possa , 
ove non manchi il buon discernimento , dar 
campo di far prede nobili e segnalate 9 e di 
arricchir la propria lingua colle spoglie loro. 
Che la Grecia abbia tratte le scienze dalla 
Fenicia e dall' Egitto é cosa troppo palese : 
quHlo che é degno di più particolar conside- 
razione si é che ùou solo la lingua arricchì, 
ma la mitologia e la poesia greca creò Omero 
mediante l'aiuto della straniera erudizione. Il 
dotto P. De-Magistris ha mostrato come questo 
re degli scrittori fosse appieno informato della 
dottrina più arcana della nazione ebrea, ch'egli 
avea^avuto modo di ritrarre da' libri sacri, 
sebbén custoditi gelosamente. I più rilevanti 
avvenimenti, che ne'poemi di lui s'incontrano, 
gl'intrecci più ingegnosi, a parere di questo 
critico valente (i) non hanno altra origine 



(1) De Ma^ist,^ JpoL Ss. Patr., Diss.ulLprae' 
lìm. Homact 1772. — V. Blaekwalius^ De praest. 
nlassic, aucLf cap. FUI* 
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(borchè la cognizione che Omero avea della 
sacra storia, da cui corrompendoli, e sfigurandoli 
lì trasse. Quanto nella lingua e nelle arti greche 
profondamente versati fossero ì latini poeti , 
DOQ fa d\iopo rammentarlo di bel nuovo , ed 
i principali fi à* nostri, oltre alla lingua latina* 
i più rinomati idiomi cheavesser corso attempi 
loro intendevano, e ne sapevano tanto da farne 
qualche uso, tuttoché saviamente non si accin- 
gessero a riporre la principal gloria in essi come 
neiP italiano. E se lusingato erasi il Petrarca 
di giungere alla immortalità colle cose sue 
latiucy dovette egli stesso disingannarsi , e ri- 
conoscere che le volgari sue composizioni eraa 
quelle a cui sarebbe stato tenuto in appresso 
di tutta la sua più popolare e maggior cele- 
brità. I Documenti di amore di Francesco da 
Barberìno vengono dal Crescimbeoi (i) lodati 
per la gran pratica che in essi P autor dimo- 
stra de^oeti e della lingua provenzale. £ seb- 
bene questo sapore e questo gusto di lingua 
e di letteratura provenzale sia per avventura 
in lur eccessivo , ciò non pertanto « non solo 
venne annoverato dalla Crusca tra i buoni 
scrittori testi di lingua , ma se non si fosse 
lasciato tirar troppo dalla forza della rima f 
sarebbe Popera sua, a giudizio di eéso * Cre- 
scimbeoi, una delle più belle antiche memorie 
che vantar possa la nostra poesia. Dante e 
Petrarca e Boccaccio la lingua medesima pro- 
venzale possedevano; e i due primi non eb- 



(i) Stor. della voi. Poesia, voi. IH, p. 90. -» 
Manni, Lez. di lingua tose. p. 37. — « Fontinini , 
Eloq. ilal.y tom. Il; pag. 3. 
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bero a sdegno d*inserìrne versi interi nei loro 
compoDÌmenti. Il Bembo* ristaurator della lio- 

Sua italiana nel secolo XVI, non ebbe ribrezzo 
i dettar per galanteria rime spagnuole, dachè 
lo spagnuolo avea corso a que tempi in Italia 
come fa al presente il francese^ rime, che furono 
poi molto tempo dopo date alla luce. E, per 
non dirfondermi di troppo, basterà il dire che 
al Tasso erano acuti stimoli di emulazione gli 
encomj che sentiva a darsi al Camòeus per la 
fua Lusiade (i), e che egli medesimo era lo- 
datore grandissimo de^ romanzi spagnuoli da 
lui letti e studiali, del pari dei francesi , con 
cui ne fa il confron^o^ e che, finalmente, TA- 
riosto, non solo studiate avea le lingue francese 
e spagnuola, e letti que^medesimi romanzi (a), 
ma diversi da queMue idiomi tradotti ne avea 
per fecondarsi la mente , per esser pii!i ricco 
nelle sue invenzioni. £ tra gli stranieri, Aliltoti 
e Voltaire (5) (per lascir da parte la cogni« 
zinne che aveano di molte altre lingue) furouo 
cosi al fatto della nostra, che il primo , oltre 
alPaver tratto il soggetto del suo gran poema 
da non so qual rappresentazione triviale ita- 
liana, scrisse versi italiani; il secondo, lettera, 
le quali^ se non sono in tutto italiane, mostrano 
però che egli più che mezzanamente la lingua 
nostra sapea. Non è adunque lo studio delle 
lingue straniere che si biasimi , che contrario 



(i) Tasso, Disc, del Poema Kpico. 

(2) Pigna, Romanzi, Vita dell Ariosto. 

(3) V. Rolli, Vita di Milton premessa alli tra- 
duz. ital. del Paradiso Perduto. — Deniua, Vicende 
della Lctt., tom. li, p. 66 e 67. 
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81 reputì a*progressi delia letteratura anche 
amena , che opposto sì giudichi alle buone 
aotiche idee patriottiche ; che anzi io penso 
col dotto Michaelis (i) » che la cognizioue di 
lingue diverse servir possa, coni*è detto sopra, 
a correggere e perfezionar la propria mediante 
le altre. Si è Tuso letterario e pubblico di 
esse, si é il cercar di procacciarsi fama e ce- 
lebrità per mezzo delle medesime, si è il farsi 
in certo modo tributario delle altre nazioni t 
quello che , da coloro che hanno un cuore 
italiano tra* Piemontesi , di mal animo si sof- 
fre, si é il vedersi rapire dalle lusinghe dì 
uno slratììero idioma , e di una straniera let- 
teratura , chiari ingegni nati per illustrar la 
patria , e che in questa guisa né accresco» 
giuria alla propria nazione , né onorano la 
straniera. 

Che se coir esempio di Menagìo e dì Re- 
gnier , letterati francesi che dettarono opere 
1U lingua italiana, intendesse alcuno di accu- 
sare come ristretti soverchiamente i confini 
per noi fissati alluso ed allo studio delle lin- 
gue straniere, e presumesse di darci la taccia 
di troppo severi e sconoscenti verso la briU 
laute nazione francese, gli scienziati della quale 
non isdegnarono di far uso, in un colla loro, 
della nostra lingua, da tutto ciò ritraendo per 
necessaria conseguenza , che piii d*una esser 
possa la lingua volgare letteraria, io son d*av- 
vìso, che ben di leggieri gli riescirebbe di 
disingannarsi ove ponesse mente alle conside- 
razioni che sono per fare. In primo luogo, $ 

(i) Injl, des opin. sur les lang. 
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cosa fuori di controversia , che aé Tono né 
Faitro dei mentovati scrittori rfuiono uomini 
sommi^ e tuttoché gareggiassero co* più colti 
verseggiatori italiani della età loro, con quelli, 
che inietti non erano delia corruzione del pas- 
sato secolo in fatto di amena letteratura, non. 
el)bero con tutto ciò la sorte di fondare una 
scuola, -qualunque si fos!»e, né d''invenlrfre una 
nuova maniera, ancorché difettosa, come quella, 
a cagion d'esempio, del Cìampoli o del Marini 
ezribndio. Corre , in secondo luogo , diversità 
non picciola tra il dettar componimenti poetici, 
come fece Regnier , ed in parte anche Mena- 
gio , e Io scrivere in prosa sciolta e cor- 
rente (*). La lingua poetica , quando non si 
tratti di una scuola nuova, è più iìssa-, lafrase 
dee di necessità venir ponderata ; e qualora 
originale non sia lo scrittore, come al postutto 
non lo erano i succennali , si può comporre 
a centoni, ed uno imitatore può trasformarsi, 
come appunto fece il Regnier , nello stile di 
un autore lungamente meditato. INeila prosa , 
alPincontro , come di andamento più libero e 
più naturale, riesce più malagevole l'imita- 
zione, allo stesso modo che maggior perizia 



O <c Begnier, a dirvela giusta, parla troppo ben 
la lingua toscana; vi sfodera di secco in secco un 
complimento alla boccaccevole : vi viene addosso 
con una delle frasi del Petrarca stemperate in prosa, 
che mettono chi lo sente in suggezione , e fanno 
stentar lui medesimo, allorché queste non gli sov- 
"^ vengono quando ei vorrebbe, » Lettera di Lorenzo 
Panciatichi al Magalotti tra le Jamigliari di que» 
st* ultimo f tom, H, p, 16. 
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di disegno sì ricerca per ritrarre i lineameolt 
di uoa persona quando sono meno decisi e 
meno spiccati. Ma per lasciar tutte queste 
coosideraziooi in disparte , si vuol riflettere » 
che né il Meoagio né il Regnier uscirono 
dulia più ristretta mediocrità nella lingua loro 
natia francese, e furono nella poesia, dìcv AU 
garottì (i), come Pussino nella pittura, uomini 
francesi ed autori italiani. 

S IV. Insussistenza delV allegazione , che vi 
Steno Piemontesi cui riesce piii facile scri- 
vere in lingua francese che nella italiana* 

Quantunque per altro sia Pinclinazione no- 
stra naturale in fatto di lingua, e per quanti 
sieno i pregiudìzi che ne derivano dal tenersi 
più di una sola lingua nelle nostre contrade 
in conto di lingua volgare colta , ciò non per* 
tanto alcuni colti Piemontesi sono di parere 
che le estrinseche circostanze ed il sistema 
positivo ed arbitrario delle cose abbiano fatto 
cangiar faccia al sistema proprio e naturale. 
£ siccome è savio avviso di quel vivace in- 
geno del secolo di Augusto » che fu tanto fi- 
losofo quanto un poeta ed uu cortigiano ab« 
biano potuto esserlo giammai , doversi 1* uom 
sottoporre al corso ordinario delle cose e non 
presumere di poterlo variare a suo senno ( diA- 
Beile non solo , ma disperata impresa ) , cosi 
tengono essi doversi lasciare , che ciascun Pie* 
montese scriva in quella lingua , la quale, at- 



(i) Saggio sopra la Necess. di scrivere nella prQ« 
pria lingua^ op., toin. Ili; pag. i5. 
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tesa Teducazion ricevuta , i viaggi 9 la pratica 
delle persone con le quali ha più luogamente 
conversalo, é in caso di poter meglio ado|>e- 
rare e con maggior franchezza : ciascun si 
serva dell' istruraento di cui ha pratica e co- 
noscenza maggiore. 11 polveroso curiale , cui 
esser debbono sconosciute le grazie ollretnon- 
tane , il regolare esemplare cne ha fatti suoi 
studi in Italia , servansi a lor senno della lin- 
gua italiana. Ma il cavaliere colto , la gentile 
aama , vissuti sin da' primi lor anni ti a roae» 
tri , tra libri ^ in collegi , in ritiri , ove fran- 
cese si parla , nelle truppe , alla corte, perchè 
dovranno aver ribrezzo di servirsi di queiri- 
dioma che più velocemente e più facilmente 
tien dietro alle idee loro, e meglio alla imnra- 
ginativa loro corrisponde? Confessano esser 
questa condizione infelice della nazion nostra 
affatto contraria a* progressi della coltura e del 
sapere ; ma sostengono esser male irremedia- 
bile , piaga inveterata , contro cui né ordine 
politico né industria di letterato non vale. 

E qui entrano alcuni a magnificar la lingua 
italiana; ma le lodi stesse che le danno soa 
dirette a distogliere i Piemontesi dal coltivarla. 
La dicono lingua armonica , ampia , energica 
« maestosa eziandio , ma -più difficile ad im- 
pararsi delle lingue morte medesime. Nou al- 
tro , se non un ostinato e mai non interrotto 
studio posto negli autori classici di essa sin 
dai primi anni , un luogo usar con uomini 
italiani , e la dimora fatta in quelle parti d*!» 
talia dove più purgata e più scelta si parla 9 
asseriscono poter render capace alcuno a spie- 
gare i suoi pensieri in quello idioma f. che 
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mostrano di credere diffìcile al pari della lin- 
gua fenicia o coptica. Doversi restringere chi 
Dou ha fatto per tempo tali studi alla intelli- 
genza degli autori italiani , ma , giammai do- 
versi impacciar con lingua scabrosa cotanto. 
La lingua francese , all^ incontro , mercè la 
gran copia di libri e di uomini di quella na- 
zione coltissima e spiritosa, die in Piemonte 
s*iocontrano , acquistarsi agevolmente, e poter 
altri giungere ad impararla, mercè la precision 
sua e la sua chiarezza , dalla viva voce di 
quelle amabili persone e di que* libri saporiti, 
conversando , scherzando , quasi per passa- 
tempo « senza impallidir sui testi della Crusca 
del buon secolo e della età di Lioo X, e senza 
durar pressoché fatica nessuna. 

Ma se tanta è la facih'tà di acquistar quello 
idioma , perché mai , rìpiglierò io , tra gli 
scrittori , che chiamar si possono , e per na* 
scita e per soggiorno fatto in Piemonte, vera- 
mente Piemontesi, si pochi son quelli che ab- 
biano dettate opere francesi ? Perché nessuno 
tra essi dettò opere di qualche estensione? 
Perché nessuno si arrischia di pubblicar qual- 
che scrittura francese senza Paiuto ed il con- 
sulto di qualche Savoiardo od anche Nizzardo? 
Perché nessuno , tuttoché vi sieno ingegni 
grandi e spiriti elevati e nutriti di tutta quella 
letteratura francese , che da un Piemontese ri- 
cever si possa , potè andare esente dalle cen- 
sure dei dilicati Francesi , e talvolta da* motti 
signorili bensì , ma perciò non pungenti meno, 
né meno amari ? Perché mai , in una parola, 
iiessuno vi fu che non sia stato riconosciuto, 
od accusato almcDO per istraoiero » da quei 
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giudici inesorabili , che siedono di là dalle 
Alpi, e proQuoziano cod tanta severità sen- 
tenza sulle opere d* ingegno in lingua loro det- 
tate? £ perchè mai , non ostante le tante cure 
che si prendono i gentiluomini nostri^ e Pia- 
stituzion francese e i modi francesi ed i fran- 
cesi precettori , si poco n* è il frutto ; e d'al- 
tro canto , non ostante che sia i* italiano ne- 
gletto , e quasi pianta inutile vegeti senza 
onor di coltura , veggiam ciò non pertanto 
anche a questi ultimi tempi autori piemontesi 
gareggiar si in prosa che in verso coi migliori 
scrittori d'Italia ? Non si avrebbouo che a le- 
var via gr impedimenti e gli ostacoli, che si 
attraversano al fiorir pieno ed intero della lin- 
gua italiana in Piemonte , non si avrebbe che 
ad impiegare in ciò parte delle fatiche e delle 
cure , che non si risparmiano per renderci 
stranieri nella patria nostra, e sicuramente la 
prima nazione italiana, anche per questo ris- 
petto , sarebbe quella che prima delle altre ai 
pie dell'Alpi si presenta. 

« 

§ V. Si esamina il sentimento di guelfi che 
tengono doversi scrivere in lingua francese 
opere di scienze esatte. 

Non tutti per altro coloro tra' Piemontesi , 
che tengono doversi conservare qualche uso 
letterario e pubblico della lingua francese la 
pensano allo stesso nodo^ e non v'iia cosa 
che meglio dimostri l' incoerenza del nostro 
sistema in fatto di lingua, quanto la diversità 
delle opinioni in cui si dividono. Un senti- 
mento pertanto restami ancora a ponderare di 
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alcuni dottissimi Piemontesi , che nulla ha che 
fare con quelli insioo ad ora combattuti. Sono 
questi ultimi persuasi che la lingua italiana 
esser debba la dominante nelle cose dove pp€o 
od assai giuochi la fantasia; e non solo ioten- 
doDO che di tal lingua ci prevaliamo come 
nostra « ma inoltre ( ottimi conoscitori dell*i- 
dioma d^Italia 9 e del francese ) soo d' avviso 
che 9 quand^ anche libera fosse la scelta , pre- 
ferir si dovrebbe la lingua italiana in tutte 
quelle opere eziandio dottrinali , in cui Tau» 
tore 8Ì prefigga di scrivere elegantemente 9 od 
anche uni<;ameote di non trascurar le attrai* 
tive di una maschia e virile eloquenza appro- 
priala al soggetto. Parlando tuttavia di opere 
meramente scientifìche9 e specialmente di opere 
che trattino soggetto appartenente a quelle 9 
che a^ di nostri chiamansi scienze esatte, slo*> 
ria naturale, fisiologia, matematiche, si pure 9 
che miste, fisica, chimica, e vadasi dicendo, 
scienze, che con grande apparato si coltivano 
e die formano Poccupazioue od il passatempo 
della nobiltà letterata , tengon dessi , che mi- 
glior consiglio sia per li Piemontesi lo adope- 
rar la lingua francese. La dicono in questa 
parte più precisa e più chiara, fornita di tutte 
le parole tecniche ; e soprattutto più univer- 
salmente dai dotti stranieri intesa ; e se a ben 
riuscire uelPamena letteratura francese si op- 
pone 9 quanto a noi , una differenza di genio, 
direi cosi radicale ed innata , osservano troppe 
fatiche, né troppo studio non ricercarsi 9 d al- 
tro canto, per giungere a poter far uso di 
Snella lingua in cose di pura e mera dottrina, 
isser buona sorte 9 che finalmente siasi coa- 
Napione^ voi. L 6 
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\enuto fra i dold di far uso di una lingua 
sola, lingua vtven'e, facile oUremodo. quando 
a quesf uso si restringa , intesa da tutte le 
colle non meno che dalle gentili persone di 
Europa; non giii come la latina, per Taddietro 
ristretta soltanto alle università ed alle acca- 
demie, ma usata nelle corti più splendide e 
nelle adunanze e nelle conversazioni piij fe- 
stevoli e più liete, dal letterato, dal merca« 
tante , dal guerriero e perfiu dalle signore 
sfesse più amabili e spiritose, che non isde^ 
gnano talvolta ^ mercè la letteratura francese 9 
di stender la man dilicata , non che al com- 
passo , alla ìfera , alla macchina elettrica od al 
chimico fornello , ma allo stesso sanguinoso 
coltello anatomico laceratore. 

Tuttoché sembri che la natura di coteste 
scienze esatte e severe sia di essere conosciute 
Ha professore o totalmente ignorante , io negar 
non voglio che una cosi fatta diffusione di 
superficiali notizie ad esse appartenenti tra le 
persone disoccupate abbia indirettamente re* 
cato alcun vero vantaggio alla società ed ai 
più reali progressi del sapere , se non altro 
somministrando trattenimeuto innocente, e fa* 
cendo appressare gli scienziati più profondi, 
IVifferirò più sotto a trattare Clelia naturale 
indole , >del carattere e della universalità delle 
due lingue di cui ragioniamo , e ad esaminare^ 
•e ( tolte alcune estrinseche circostanze ) non 
saprebbe più agevole rendere V italiano lin<r 
guaggio universale , quando questo fosse lo 
scopo a cui mirar si dovesse^ e per ora mi ri* 
stringerò alPesempio delle accademie di scienze 
esatte forestiere, alla vera utilità della Dazione^ 
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ed alla gloria che uè viene dallo arricchire la 
lingua propria , non solo de* fiori ridenti della 
immaginativa , ma eziandio dei succosi frutti 
e DUli itivi delle scienze e delle arti vantaggiosa* 
Tutte le accademie di si falle scienze, che, 
ad imitazione della famosa del Cimento , in- 
fttituita in Toscana dai discepoli di Galilei, 
si fondarono quindi in tutta Europa , se ne 
eccettuiamo alcune di - Germania , tutte della 
propria lingua nazionale si servano per isleo- 
dere le speculazioni e le scoperte loro. E tra 

3uelle medesime della Germania non poche ai 
i nostri dellauo pure gli scrìtti e le memoria 
loro in lingua volgare, come fa la stessa Ac« 
cademia delle scienze svezzese , altre conti- 
ouacio ancora nelPantica pratica di quella na« 
ziooe di spiegar la cose dottrinali nelP idioma 
latino, e nessuna, fuorché la sola di Berlino, 
stende i suoi atti in lingua francese. Né di ciò 
è da far maraviglia , atteso che , per lasciar 
da parte, che tutla per avventura la coltura « 
la dottrina , Teleganza ed il traffico medesimo, 
che al presente fioriscono nel Brandeburghese 
^ nella Prussia , tutta quella contrada lo dev^ 
ai Francesi colà rifuggiti per cagion di reli- 
gione dopo la tanta decantata e tanto rimpro- 
verata rivocazione delPEditto di Nantes , per 
lasciar, dico, questa considerazione in disparte, 
ognun sa che i due primi capi di quella dotta 
società , Maupertuis e Voltaire , erano Fran- 
cesi. DiFiaucesi sono sempre stati ridondanti 
gli eserciti del re, e dicendo gli eserciti di 
Federico II era lo stesso come dir la corte ( 
originari Francesi son per lo più gli accade- 
mici , e per ultimo Federico stesso, educato 
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nella francese letteratura , avauti che la tede- 
sca fosse stala arricchita di opere cosi fatte 
che meritar potessero Pattenzioue di lui , il 
grau Federico è scriiior francese. Oudechè » 
Bea lungi di doversi questa accademia risguar- 
dare qual società letteraria tedesca, risguardar 
si dovrebbe piuttosto come una colonia del- 
Paccademia delle scienze e dell*altra delle iscri- 
zioni e belle lettere di Parigi , fondata in riva 
alla Spree (i). 



(i) Così da me si scrisse parecchi anni 'prima 
della morte del re di Prussia , Federigo 11^ e pri- 
ma che dal nostro Abate Denioa si leggesse alrAc* 
cademia di Berlino Papologia di quel sovrano in- 
torno alla preferenza da Ini accordata alla lettera- 
tura francese, stampata in Dessau nel 1787, dors 
vien mostrando conio a^ suoi primi tempi dovesa* 
il defunto re preferir la lettura de^ libri di belle 
arti , di storia, e di traduzioni de"* classici, dettati 
in francese, a** libri tedeschi. Vegg^si pure il Sag> 
gio sopra la vita ed il regno di Federigo II dello 
stesso autore (, Essai sur la uie , eie, cap. IF^ p, 
36). Quanto all'Accademia di Berlino , Leibnizio 
nella prima fondazione le aveva assegnata la lin- 
gua latina , come avrebbono desiderato i dotti Te- 
deschi , Italiani, e di altre nazioni; ma il re, che 
voleva esser membro della sua Accademia, leggervi 
j suoi componimenti , e st.imparli ne^ volumi delle 
memorie accademiche , il re non sapeva il latino 
( Essai sur la vie , e£c., chap.y XI ^ p. qS ). In 
tìne della sua vita poi, disgustato Federico degli 
autori francesi, cominciò a far pia conto dei dotti 
del suo paese , e scrisse al Dalembert che vedeva 
doversi attenere ai suoi Tedeschr se legger votea 
buoni libri. Diede opera quindi davvero alla let- 
tura de^ classici , ed impegnò i letterati che 
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Del rimanenlc, coloro che còsi tenacemente, 
e con lauto calore sostengono doversi dettare 
le opere dì scienze, chiamate esatte 9 in lin- 
gua francese , mostrano , senz^avvedersene , dì 
esser più solleciti delP interesse loro privato 
e della gloria propria, che della fama della 
nazione , della istruzione pubblica, e del vero 
hene degli uomini. Ed in vero, quanto non é 
più rilevante il contribuire alla maggior col- 
tura di una nazione, di quello che il »'ia lo 
essere più presto letto dagli stranieri scien- 
eiali , a* quali perverrà di necessità ogni buon 
libro una volta , purché contenga verità alla 
universalità degli uomini veramente vantag- 
giose ? Non mancano mai traduttori ai libri 
classici , qualunque sta il soggetto che trattino, 
allo stesso modo che non mancano mai va- 
gheggiatori alla bellezza. L*aver dettali il P. 
Beccaria i suoi libri appartenenti a cose fìflk- 
che in ischietta e disadorna lingua italiana, gli 
tolse forse il modo di essere conosciuto ia 
Francia ed in Inghilterra t Lo stesso dicasi di 
Franklin , noto a tutta £uropa , non meo per 
le sue scoperte fisiche , che per le sue politi* 
che operazioni , sebbene scrittore inglese; e 
quanto scrisse parimente nella propria lingua 
inglese Priestley sulParia Rssb , non venne to- 
sto tradotto in tutte le lingue di quelle na* 
Cloni che con felice successo danno opera agli 
studi della natura? E perchè non imitar al- 
meno Bacone , Bodino , Galilei , Grozio, Pal- 



erano in Prussia a tradurre le opere delP antichità 
che avea egli volontà di l(>ggere. (^ Essai sur la 
i^ie etCf part. Ih chap, io, p. 35 1). 
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lavicini* ciascun de* quali dettò prima nella Uii<- 
gua propria nazionale te opere sue 9 quindi fé 
tradusse , o tradur le fece sotto i suoi occhi 
in lingua latina « che a que^ tempi era più 
della francese conosciuta? Il cardinal Pallavi- 
cini 9 tra essi, la ragion chiaramente ne spiega; 
perciocché dopo aver detto che stendeva il 
Trattato suo del Bene ( opera profonda , e 
dotta in vero ) in latino (1), affinchè nou g^i 
mancasse lingua per parlare con le straniere 
nazioni , aggiunge che dettava pure V opera 
medesima ueìV idioma italiano , per imitar nella 
pietà verso la patria quegli antichi Romani 
che procurarono di far comuni al materno 
linguaggio tutti i tesori della greca sapienza « 
del che Cicerone , tra gU altri, sì spesso e 
tanto si gloria* 

Conchiudiamo adunque , che due lingue ad 
un tempo non possono essere lingue volgari 
di una stessa nazione; che i lihrt scientifici , 
quando si voglia efBcacemente renderla illu- 
minata 9 vogliono esser dettati in idioma colto 
materno; e che i buoni effetti, che da questa 
pratica ne derivano , servono maggiormente a 
diiTondere nella società umana le cognizioni e 
la felicità. Perciocché, qualora ciascuna sia- 
golar nazione sarà per questa via più dotta , 
più colta, più animata delPamor della patria, 
più atta a spiegare nelPoriginale sua forza Tot 
rigiuale carattere di cui é dottata , ne ritrar- 
ranno anche i circonvicini popoli un reale van« 
taggio indirittamente , se non altro per ragion 
di emulazione : una nazione costumata, savia 



(1) Pallavicini, prcfaz. al Trat. del Bene. 
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e felice comunica le sue buone qualità ai con- 
finaoti 9 come uod è possibile il non risentirsi 
dei vizj o della ferocia di una nazione vicina 
barbara o corrotta. E se intorno a tutto questo 
louover non si può veruna qiiislione , a che 
dubitiamo ancora? a che restiamo esitanti « 
perplessi nello stabilire , che da* Piemontesi s.i 
debba in ogni genere di scritture e di opere, 
anche appartenenti a scienze esatte 9 adoperar 
]a lingua italiana ? 

Vero è che alcuni altri tra noi , sovercbia- 
rnente aiiezìooati alle cose oltramontane inferir 
polrebbono , dal sin qui divisato , essere bensi 
necessaria una sola lingua volgare letteraria, 
domiuaute al Piemonte , non poter due lingue 
ad un tratto esercitar la giurisdizione loro « 
ina non essersi suffìcientemeute dimostrato che 
questa tsser debba T italiana; poter per lo 
meno, a parer loro* esser libera la scelta, ed 
ìb tal caso molti vautaggi venirne dal conce- 
dere il primato al francese (i). Le quali due 
asserzioni giudicai io tali da non potersi so- 
stflnere» mi accingerò a dimostrare primiera-» 
mente, che non vi ha luogo a scelta , esse^ido 
la lingua italiana , e non già la francese , la 
lingua colla , naturale e propria del Piemonte; 
e passerò quindi a discutere ampiamente il 
secondo pi Ci difficile quesito , vale a dire , 
Dalla supposizione che non fosse men natu- 
rale al Piemonte una delle mentovate due lin* 
gue in paragone delPaltra 9 se convorrebbe 
scegliere a preferenza piuttosto la lingua fran* 



(i) V. Denina , P^-nsicri diversi, Vicende della 
letter. Berlino, 1785, tom. II, p. 2291 
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cese , che non T italiana; quislione, la solu- 
zione di cui sembrar potrà per avventura mea 
necessaria , ma che servirà sempre a toglier 
via ogni menoma difficoltà, e ci aprirà il 
campo a fare il confronto , la storia , Tanalisi, 
a dir cosi , non tanto letteraria , quanto po- 
litica di due lingue , celebrate e pregevoli 
cotanto. 

CAPO IV. 

SI PBENDE A PSOVARE , CHE LA LINGUA VOLGARE 
COLTA NATURALE AL PIEMONTE SI È LA LINGUil 
ITALIANA. 

vJhe la lingua francese sia un frutto straniero 
al suolo del Piemonte e per nulla alTindole 
Destra adattato , né poche né leggieri ragioni 
il persuadono. Se poniani mente , prima di 
tutto , al nostro comune e popolare dialetto 
piemontese , sebbene uno de^ più rimoli dalla 
lingua purgata e colta d''Italia a giudizio- di 
Dante (i), ad ogni modo peraltro il ravvise* 
remo per italiano ; che altrimenti non lo 
avrebbe al certo annoverato tra i dialetti ita- 
liani quel Creator della lingua sin dal secolo 
XIV. Ed in vero , se attentamente lo ascol- 
tiamo , in bocca specialmente di coloro i quali 
non hanno cognizione di lettere né di lingua 
francese , e che non affettano leziosaggine e 
morbidezza , noi scorgeremo molto bene cbc^ 
tolti gli accorciamenti , le desinenze e le sfì- 
gtrrazioni delle voci, (come io ogni dialetto 
interviene ), e tolti alcuni termini » i quali ci 

(i) De fulg, eloq,^ lib, /. 
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sono Stati lasciali dal coutlnuo iraftico cogli oU 
tramontani , rimpasto però dei dinletto é 
ilaliano offalto, italiane sono le frasi, le imma« 
gìni 9 i proverbi e P ordine stesso, e la co- 
struzion grammaticale lontana da quelP anda* 
mento sempre regolare ed uniforme della lia* 
gua francese. Italiani son pure i generi , ed 
italiano sopra tutto è Pnso frequentissimo tra 
noi dei diminutivi graziosissirni e vezzosi., e 
degli accrescitivi ora dispregiativi , or vigorosi 
e pieni di energìa. E se poi si facesse Tespe- 
rienza di parlare entrambe queste lingue a 
persona piemontese , la quale non avesse mai 
sentito motto né di francese né d** italiano « 
certa cosa è, che assai più inteaderebbe della' 
seconda che non della prima. 

§ L Scrittori celebri piemontesi scrissero tutti 

in lingua italiana. 

Che un frutto esotico sia la lingua francese 
in Piemonte, come gli agrumi nel settentrione» 
ne é una prova manifesta Io scarso numero 
degli scrittori nostri, che in quelPidioma det- 
tarono , non già opere compite , ma saggi ed 
opuscoli soltanto , e che questi , non ostante 
uno studio ostinato posto in esso , e doq 
ostante un modo di pensare , un modo di ve- 
der gli oggetti tutto francese, e tessere taluni 
personaggi di molte lettere, e forniti di vivace 
ingegno , non sono potuti giungere con tutto 
questo , com* è detto sopra , a contentare le 
diffìcili superbe orecchie oltramontane. Che se 
alcuno dicesse , che Teloquente Apologista fraa« 
cese de* gesuiti, e Terudito Òcrittor della Sto- 
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ria di Provenza (i)'sortiroDo pure la cuna io 
Piemonte , per lasciar da parte che il secondo 
nacque in città troppo vicina alla Francia, ed 
ognor piena di Francesi , entrambi poco più 
che nascer fecero in Piemonte, passarono lor 
prima gioventù, andarono a studiar in Fran- 
cia 9 né mai di scrivere in altra lingua fuorché 
francese si piccarono; in somma , furono nella 
letteratura come nella religiotie gli antichi 
Giannizzeri nati cristiani e Maomettani zelanti 
perché allevati fra'TurcIii. 

Appena, alP incontro, tra noi comparve 
qualche raggio di coltura di lettere, e sicie- 
dette che una lingua volgare potesse esser ca- 
pace di trattar soggetti serj e scientifici , che 
veggiam tosto adoperata la lingua italiana co- 
mune alle altre province d'Italia. Tralascio 
Minutile ricerca quale sia stato il nostro più 
antico scrittor italiano, e mi basterà il mo-a 
strare 3 che il linguaggio italiano già fioriva , 
ed era riguardato come la lingua volgare colta 
del Piemoute , sin nel secolo XV. Dalmazzo 
Berardenco , valente antiquario , nato in Va- 
loria nel 14^4 9 che raccolse iscrizioni in que- 
ste contrade sin prima della metà dì quel se- 
colo) e trascrisse quella famosa delPÀrco di 
Susa , nella maniera medesima come tanto 
tempo dopo la pubblicò poscia nel Museo ve- 
ronese il marchese Maffei ; questo nostro let- 
terato io dico (2), in una sua lettera , uscita 



(i) P. Cerruti , P. Papon. 

(a) Vita di Dalmazzo Berardenco, scritta dalPab. 
Mf jranesio. V. Giornale di Modena , tom. XXI ^ 
p. 117 e ia5. 
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alla luce nou ha guari , si vale della lingua- 
italiana, contrassegno manifesto che era dessa. 
sin da que* tempi la lingua corrente anche nel 
Piemonte superiore. Ed in tanta vicinanza della 
Francia, con tante e troppo strette relazioni e 
vincoli dei marchesi di Saluzzo co* Francesi , 
la lingua italiana era in quel secolo medesimo 
la lingua volgare dominante in quella città. 
Ciò si raccoglie non solo dalla descrizione 
dair assedio di Saluzzo del i486, stesa in ita- 
liano da uu Bernardino Orsello^ gentil uom sa* 
liizzese 9 e dedicata a madonna Margherita di 
Foix, ma eziandio da un* accademia italiana 
insin d^allora instituila in Saluzzo, le adunanze 
della quale si tenevano nella sala grande del 
castello. IN'é il marchese Lodovico, e la mar- 
chesana di Foix sopraccennata di lui consorte* 
si contentavano di presiedervi e di dare il 
soggetto su cui ragionar si dovea; perciocché 
esso marchese Lodovico lesse alcuni suoi Ra- 
gionamenti sopra Yegezio 9 come quello che 
iacea professione di soldato, e fu quindi viceré 
di Napoli per lo re di Francia 4 e Margherita 
di Foix, tultocliè francese, coltivava la lingufi 
italiaua , e ne promovea con gran calore lo 
studio (*). 

(*) L^Orsello, dedicando a Margherita di Foix la 
Descrizione mentovata delPassedio di Saluzzo, sog- 
giunge, che non poteva qUel suo ragionamento in* 
dirizzare — se non a voi sola , dachè la lingua 
italiana con marawigliosa prontezza^ etjacilitadt 
apparaste^ tt latito in simili materie di valere con 
offtmivazione degli dotti , che ui fanno corona 
dimostraste. Monumenti della letteratura saluzzese 
ntnascritti presso il signor Viccnzo Malacarne. 
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I primi storici che abbia poi avuto il Vi%* 
niotitc in lingua volgare in quello stesso secolo* 
quelli che se sono ben lungi di essere i nostri 
Livi» i nostri Sallusti , tengono però il luogo 
dei Pison Frugi e dei Valeri Anziati , voglio 
dire Gioffredo della Chiesa, Galeotto del Car- 
retto, Benvenuto di S, Giorgio , stesero nella 
lingua d^Italia le opere loro. Né furono già 
questi , come ognun sa , uomini di picciol 
legnaggio, come neppure il furono buona parte 
de^nostri scrittori italiani del secolo seguente. 
Un conte Matteo de^ Conti di San Martino 
(famìglia in cui, in un colla chiarezza del sad« 
gue si trasfuse il genio alle Muse italiane in- 
sino a questi nostri tempi) annoverano tra i 
primi regolatori della lingua italiana, e che fu 
io corrispondenza di lettere col Bembo ; un 
conte Fedrigo Àsiuari di Camerano, assai va- 
lente rimatore lodato da Annibal Caro ; un 
Alessandro Tesauro, nobile Fossanese , autore 
della Sereide , poema didascalico patrio , non 
nien caro alle Muse che alla economia pie- 
montese; un Girolamo Pensa, cavalier geroso- 
limitano, imitatore delPAIamanai nello scrivere 
epigrammi in volgare, oltre ad un numero non 
picciolo di gentildonne piemontesi, uscite dalle 
famiglie della primaria nobiltà, assai colle ri- 
matrici, delle quali Inerudito signor Ranza rac- 
colse le memorie (i). E qualora col Villani 
volessimo comprendere nel Piemonte anche il 
Tortoiiese, prima che fosse aggiunto agli altri 
stali della real casa dominante , ci presente- 
rebbe il Bandello, vescovo di Agen , nato ia 

(O V. Memorie di donne letterate. 
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Casleluuovo (i) , che nello scrivere novelle 
seppe assai meglio imi (are il Boccaccio di 
quello che ì petrarchisti 'tutti abbiano sapulo 
imitare il loro modello, ed il Yaleaziano, che 
può stare a fronte co* lirici più rinomati del 
cÌDi|uecent09 ed il Montemerlo, raccoglitore di 
frasi italiane , entrambi pur tortonesi. E per 
lasciar da parte H Caccia^ gentiluomo novarese, 
ed il Gozzeliui monferrino e Gherardo Bor* 
gogni di Alba, poeti di qualche grido , non 
posso fare a meno di non ricordare il Bolero, 
savio ed infaticabile bcriltore, e profondo po- 
litico rinomatissimo. 

Dietro a questi gli altri autori tutti , che 
coltivarono con qualche buon successo le let- 
tere in Piemonte ne^ due ultimi passati secoli, 
furono scrittori italiani^ e se lecito mi fosse il 
ragionar de* moderni , di quanti chiari nomi 
uou potrei fregiare il bel novero , nomi 
che queste province illustrano dal Varo al 
Tesino, e che nella età nostra arricchirono la 
lingua e la letteratura italiana di storie utili , 
di acute speculazioni filosofiche, di dotti libri 
crìtici e filologici, di scelte rime , di applau- 
dili teatrali componimenti , e di opere mede- 
simamente spiranti quel lepore e quel sale 
frizzante degno di Luciano e di Addisson (2), 
che sembra più particolarmente riserbalo, quasi 
pregio privativo a quelle province , dove la 
più scella lingua d*Italia è più comune ed è 



(i) V. Elogio dv\ Bandello, parte II, Pieraont. 
iltust- 

(a) Passeroni y Barelli , PAulor del Parlamento 
Ottaviano. 
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più famigliare f Una tal copia di scrittori , 
elle rilalia tutta per suoi riconosce, e de*quali 
aozi si pregia, ripetendone a gara le Iodi, uoq 
dovrebbe disinganna rei, e far palese a tutti « 
cbe il genio dominante tra noi si è J^italianaT 
massimamente qualor si rifletta, che, oltre alla 
lingua, ed altri scittori, il modo stesso di pen- 
fare, di operare, di governarsi ueMi versi acci- 
denti della vita , i costumi , le inclin.nzioni , 
tutto, in somma (purché il contrario imperio* 
saroente non comandi la forza irresistibile della 
moda), scopi e un* indole conforme a quella 
degli altri Italiani, 

S ir. Genio della lingua italiana conservatosi in 
Piemonte non ostante le invasioni dei Francesi* 

Questo carattere italiano si conservò sem- 
pre incorrotto nel corpo delia nazion nostra 
durante la residenza che fecero di là dai monti 
non pochi de* nostri sovrani prima del duca 
Emanuel Filiberto, non ostante le lunghe guerre 
e le lunghe stanze ch*ebbero gli eserciti fraa* 
cesi, or nemici, or collegati, in Piemonte, uoa 
ostante le occupazioni di tratti considerabili di 
queste contrade « come del marchesato di Sa« 
luzzo sin verso il fine del secolo XVI , e di 
Pinerolo insino allo spirar del seguente , per 
non parlare del dominio avuto da*Francesi io 
Asti nel secolo XY e XVI , e delle invasioni 
ài pressoché tutto il Piemonte , regnando il 
duca Carlo III (*), Non che a que* tempi in 



C) 11 chiarissimo nostro abate Denina Cf^ictnd» 
della letteratura f tom. II, Pen$itri diuern , edi* 
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cui venne in Piemoulp, ed in Torino mori il 
rioomato Marot, ed in cui molti Francesi ven* 



zione di Berlino, p. sSi)) dice, che nella valle di 
Susa, confinante colla Savoia e col Oelfinato , usa- 
vasi la lingua francese nelle scuole e ne^ tribunali 
sin verso il fine del regno del re Carlo Emanuele, 
il quale per un particolare regolamento ordinò che 
hi vece del francese si usasse Pitaliano. Come a 
persona, che ha passati in quella contrada alcuni 
de** suoi anni migliori , mi permetterà il signor 
abaie, che, con quella confidenza ch'^è propria del- 
Tantica nostra amicizia, lo avvisi essere stato egli 
in questo particolare ingannato. Nella provincia 
propria di Susa, nelle scuulc e negli atti pubblici 
si adoperò sempre la lingua italiana, non altrimenti 
che in tutto il resto del Piemonte , dopo che il 
duca Emanuele Filiberto nel i56i proibì savia» 
mente il loro sciaurato latino alle curie ed annotai. 
La lingua francese era bensì, ed è tuttora, la lin- 
gua del pulpito, de'tribunali e delle scuole in tutte 
le terre del Delfinato che compongono le valli di 
Sesana , di Oulx, di Bardoneche e di Chaumont , 
cedute dalla Francia alla real casa di Savoja nel 
1^13, in vigor della pare di Utrecht, e slate quindi 
aggregate alla provincia di Susa. Ed appunto per- 
chè al pn scote form.mo parte di una provincia 
italiana, il re Carlo Emanuele con un suo biglietto, 
che in^lirizzò nel i^5o all'intendente (che è anche 
riformator dellr scuole dt Ila provìncia), stabilì uno 
stipendio p^r un professor di lingua italiana nel 
collegio di Onlx, stabilimenlo necessario, dachè §ii 
oniiui e gli editti si promulgano in tutte quelle 
terre in lingua italiana- Come qursto utilissimo 
provvedimento non abbia potuto sinora sortire il 
suo affetto , tuttoché chi scrive non abbia sicura- 
mente tralasciato di far le opportune rappresen- 
tanze, non è qui il luogo di parlarne. Servirà però 
il sin qui detto a nioijtrar Pi^rigine dello sbaglia 
fliel citato nostro aelebre tcritlorc. 
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uero al seguito di madama Margherita di Ya- 
loìs, ma pur anche nel fìoe del mille cinque- 
cento, e dopo innoltrato il seiceoto, la nazion 
uostra tuttora intatta, nulla , sia ne* costumi , 
sia nella lingua , di francese teuea. Di fatto, 
Giovanni Argenlerio , medico e lettor di filo- 
sofìa nella università di Torino, volendo ren- 
der comuni due Trattali scritti in lingua loro 
da due medici francesi intorno alla preserva- 
tiva ed alla curativa della Peste (i), dice aver 
pregato il signor Gio. Michele Ciotti , segre- 
tario del duca Carlo Emanuele I , a volersi 
torre il carico di tradurli per essere in lingua 
straniera ed in queste nostre contrade poco 
familiare al pubblico; ma , quello che è più , 
don Carlo Umberto di Savoia , marchese di 
Mulazzano (^), figliuolo naturale del prefato 
duca Carlo Emanuele I , e di una principal 
dama della Savoia , e che poi fu governatore 
della città di Moodovi , in una sua lettera 
scritta nel i6i6, mentre che già era colonnello 
di uu reggimento, confessa che , avendo rice- 
vuto una lettera in lingua francese da non so 
.qua! ufficiale, intorno ad afìari deHa sua sol- 
datesca, non gli rispoudea per non saper egli 
scrivere in quella lingua (*), Or si cousidet'i 



(i) Rimedi più veri ed approvati contro la peste. 
Torino, presso Luigi Fizzamiglio, iSqS. V. la de- 
dica in (luta dei 7 settembre. 

(a) Guichenon , Hist. general de la maison de 
Sai'ojr^ lom, //, pag. 44^- 

C^; AWofficiaU ch€ mi scrive anco di questo 
particolart non rispondo per avermi esso scritto 
in lingua francese ptr non saper io scri^'tre in 
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cbe questo .signore» Aehbeo personaggio dì aito 
aflfare» uscito di sangue principesco » figliuolo 
di madre nobile oltramontana, non solo igno- 
rava la lingua francese più colta» ed elegante 
da poterne far ponapa, ma n*era al buio a tal 
di non sapersene servire, scrivendo per neces- 
sità di negozio ad un semplice u(Eciale : os- 
servisi cbe non solo era persona principaiis* 
sima per nascila, ma eziandio uomo di ma- 
neggio, come manifestamente risulta da molle 
lettere di lui, che conservo originali, ed anche 
dal solo essergli stato affidato il comando di 
un reggimento dal duca suo padre , principe 
avveduto quanto altri mai: riflettasi, per ultimo, 
cb* egli non mostra ribrezzo veruno di confes- 
sar I ignoranza sua di quella lingua, non cerca 
sutterfugi, ma tal cosa palesa apertamente , e 
poi si faccia ragione dei pochissimo conto in 
cui è da credere fosse tenuto' dai grandi Ti- 
dioma francese in Piemonte. Se qualche studia 
si fosse posto allora in esso dalle gentili e 
nobili persone, si sarebbono almeno recalo a 
Yergogna d^ignorarlo affatto* 

Non cominciò pertanto ad alliguar quella 
lingua, né a gittar radici in Piemonte, presso 
quella che chiamavasi buona ed anche alt» 
società , se non da un secolo circa a questa 
parte , sotto le reggenze delle due duchesse* 
Grìslina e Giovanna Batista | entrambe fran- 



qutUa ^lingua, e così mi favorirà V, E, di di siri" 
gannarlo. Lotterà di D. Carlo Umberto dr 9avoi» 
in data di Ch<'rasco, 5 marzo, i6a& , diretta dal 

S residente Prospero Galeani | governatore del 
londovì. 
Tiapionef uoL L 7 



qS LIBBO PF.1M0, CAP. IV, 

ci'si. Quella fu Tepoc» apjuiTito, in cui , olire 
ai limiti della Francia, si difTuse Tidioma frau- 
cese, ed ìmpossibil era, in tanta viciuauza dì 
contrade e corrispondenza d^inleressi, che non 
s'introducessero in Piemonte i modi, le usanze 
e per fine la lingua di quella nazione , che, 
giusta Tosservazìone delPabate di 8. Réal (i), 
riesce mirabilmente a secondare le naturali 
femminili inclinazioni, sia nelle opere d^inge- 
gno, che con quelle di manuale industria. Ciò 
non pertanto, Id nazion piemontese non prese, 
se non se superficialmente, una così fatta tinta 
di modi ed usanze francesi^ e le leggi, la pub- 
blica istruzione , le produzioni letterarie, anche 
sotto il femminile governo di quelle principeiS0 
francesi, continuarono ad essere italiane ; i più 
savi tra^Piemonlesi, unitamente al popolo» seni* 
pre Italiani si riputarono» e per Italiani sempre 
fummo considerali da ognuno, e, a dispetto dì 
tanti e tante, tra noi contaminati di galloma- 
nia, tuttora il siamo. Che piìi? Per sin neMì- 
fetli ci dimostrammo Italiani in que* tempi 
medesimi ; perciocché se nel cinquecento noa 
erano mancati scrittori al Piemonte assai ap- 
plauditi , che scrissero colla eleganza e col 
buon gusio, in quel secolo comuni in Italia , 
avemmo nelPabate Tesauro uno de* principali 
^tesignani di quel turgido, metaforico e fal- 
samente concettoso stile , che corruppe e de- 
formò neir ultimo passato secolo tante opere 
d^italiaoi autori, altronde ingegnosissimi. 
Che se non sono gP Italiani cosi difBcili 



(i) Le uéritable itat de la France •n i6gi^ MS» 
presso il sìg, cav» di S. Mal. 
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come i Francesi ad accordarci il consorzio 
loro, la loro società ietieraria^ gli uonriiui più 
grandi della nazion nostra , di nulrir seati- 
meotì italiaDÌ, eziandio dopo quelle reggenze, 
■Ognora si vantarono. Uechiamone un esempio 
in un uomo di guerra, ordine di persone, che 
pili d'ogni allro affetta la lingua ed i modi 
francesi. Il fatto vien narrato dal marchese 
Maffei (i), onor di Verona, deirilalia tutta, 
m cui tanto dee la letteratura del Piemonte 9 
da lui riguardato come una seconda sua pa- 
tria (2). Nel principio del corrente secolo ven* 
oero colle truppe francesi in Piemonte alcuni 
ingegneri di quella nazione . e t:ome bramosi 
di conoscere gli uomini celebri nelf arte da 
loro professata , cercarono del signor Bertola, 
ingegnerò di grido, che molto più ne acquistò 
poscia nella difesa di Torino. Cortesemente 
questi gli accolse ; ma parlando essi ( come 
sempre fauno nelle contrade straniere gli uo- 
mini di quella nazione) in francese, rispondea 
Taltro iu italiano, affermaudo di non saper il 
francese , siccome quello che non era uscito 
mai d^Ilalia, ed avea fatto i suoi studi in Te* 
scana. £ perchè grandi facevano essi le mara- 
viglie come altri potesse senza la lingua frau« 
cese aver appresa Tarte loro, molto più mostrò 
egli di farne come avessero essi potuto diven- 
tar ingegneri senza beo posseder ritaliaua» 
8eguùa transazione su questo punto , codv^- 



(i) Verona illustr., parte IH , cap. V, pag. 3o3, 
ediz. in 8. 

(2) V. la dedica d( IPArU diplom. al re VfttOfÌQ 
Amedeo U. 
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nuto che ciascua parlasse la propria IiDgua- ^ 
chiesero al Berlola que'Francesi qual concello 
avesse formato del Yauban, e dei suo duovo 
sistema di fortificazione. Kglii che, come buono 
ed antico Piemontese, era di umor gioviale , 
e quella ignoranza di libri e delPidioma fran- 
cese ad arte fingea, per trastullarsi alquanto , 
rispose nou sapere che autore si fosse cotesto, 
né qual professione avesse fatta. Guardandosi 
Tun Taltro in atto, parte di beffa e parte di 
maraviglia, cominciarono allora quegli ufficiali 
francesi a magnificare, e ad esporre ampia« 
mente colla voce e colla penna le invenzioni 
a questo autore attribuite. Ma il Bertola, senza 
nulla scomporsi , ripigliò notissime essere a 
lui tali cose tulle , ma aggiunse non esser 
queste punto in Italia nuove, ma antiche molto, 
ed essere slate dagP Italiani inventate, e poste 
in opera gran tempo avanti. £ qui fattosi piò. 
serio il discorso, cominciò a cavar fuori suoi 
libri, ed a squadernar sotto gii occhi loro le 
opere dei De-Marchi, dei Cattaneo, dei Busca, 
degli Àlghisi^ e di antichi altri nostri valenti 
' scrittori di quel genere sino del secolo XVI, 
e i disegni delle fortezze a que^tempi da loro 
ideate e piantate , facendo loro osservare per- 
fettamente espresse , e descritte assai prima 
che il Yauban nascesse quelle particolarità ciie 
credevano da lui pensate ed introdotte, di 
modo che, attoniti quegli oltramontani, da lui 
si partirono con molto miglior concetto del 
valor italiano anche in questo particolare , di 
quello che ne avessero da prima (*). Tal fatto 

(.*) Sarebbe da desiderarsi che si raccogliessero 
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non si è da me qui recato per diminuire io 
nulla le glorie di quella abbastauza famosa 
nazione « ma soltanto per accennare un esem- 
pio iusigoe tra molti « che mostrasse quanto 
di cuore italiano si sieno mai sempre pregiati 
qne^Piemontesi, i quali, non meno per ingegno, 
clie per amor verso la patria , e per segnateti 
servigi , più degli altri si distinsero : aggiun- 
gasi , che non vi ha contrada in Italia dove 
ia nobiltà primaria sia ed italiana d^origine, e 
più antica ed illustre, come due secoli ormai 
5on passati ebbe a confessare un gentiluomo 
nobilissimo napoletano al nostro Boterò (i); 
e dove .minor numero sì trovi di famiglie il- 
lustri di origine forestiera ) e dalla italiana 
diversa, il che principalmente derivò dal noa 
aver avuto in queste contrade lungo né ampio 
dominio principe alcuno straniero da gran 
tempo a questa parte. Molte sono bensi le 
famiglie originarie toscane , e delle altre pro^ 
vince d^Italia, come i cognomi medesimi, noa 
che altro, il dimostrano (*) , e 9 tra le altre. 



e si dessero alla luce le notizie della vita e d^gli 
studi di questo nostro valoroso ingegner torinese, 
che si pno chiamare primo istitutore e padre di 
quelle nostre scuole militari di artiglieria e di for* 
tificazione ora rinomate in tutta Europa. Forse 
ebbe egli per maestro quel Donato Rossetti , che 
pubblicò qui in Torino la sua Fortificazione a 
rovescio nel 1678. 

CO Boterò, Rei. di Piemonte, p.aoa, Torino, 1607. 

C) Tali sono Orsini, Colonna, Pallavicini , San* 
vitali, Maflfei, Alberti , ecc. Nella sola città di Pi* 
nerolo, tuttoché posta alP ultìnio confine d^ Itaìia| 
rammenta monsignor della Chiesa Falconieri, Cap* 
poni| Martelli, ecc. 
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piemontese è diventala la discendenza del primo 
storico di vaglia ( Dino Compagni) che vanti 
la Toscana, e per la scelta delle cose narrate, 
e per la maniera di raccontarle, anteposto dal 
celebre Muratori a Ricordano Malaspina (i) ^ 
ed ai due Villani, de^ quali ultimi è eziaudro 
più antico. 

§ III. La Savoia ed il, Piemonte, sehben for» 
mino uno stesso dominio , ebbero sempre 
lingua diversa. 

I limili naturali non sono già solamente 
inalterabili nella geografia fisica, ma parimente 
nella letteraria. Sino da* più rimoti secoli soua 
quasi una stessa famiglia da uno stesso sovrano 
governale la Savoia ed il Piemonte ; ciò non 
ostante, la sua lingua ed i suoi sludi ciascno 
popolo ritenne. Tutti gli scrittori savoiardi 
furono francesi, i piemontesi italiani. E se il 
soprannominato conte di S. Martino fu uno dei 
primi gramatici delPidioma italiano, Claudio di 
Seyssel, anche egli contemporaneo del Bembo^ 
f(i il primo a dettare opere dottrinali^ e tradu- 
zioni di autori classici in lingua francese , 
Vangelas fu il primo regolatore del moderno 
ri (ormato idioma della Francia, S Réal , uno 
de*più rinomati scrittori del secolo di Luigi 
XIV , e Ducis meritò di occupare a questi 
ultimi tempi il luogo neiraccademia francescy 
lasciato vólo da un Voltaire. 

Si è la natura medesima, che. col frapporre 



(i) V. Maral., prefaz. alla Storia di Dino Com- 
pagni, K. I., loia. I2k, pag. 466. 
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Ira udì è le ohramoDlane nazioni gli aspris« 
aimi gioghi delle Alpi, coi farci nascere sotto 
il ciclo d'Italia, coirispirarci in cuore gP ila- 
lìanì sentimenti, col darci inclioazioni^ costumi, 
modi agli italici popoli conformi, col renderci 
oltremodo diffìcile l*uso della lingua francese, 
ed il far corpo con quella letteraria repub- 
blica, facile, d'altro canto, e connaturale cogli 
Italiani Tunione, Italiani ci vuole, ed alla lin- 
gua italiana ci chiama. E non v*ka che la 
nausea delle cose proprie , la tirannia della 
moda, l'affettazione , la svogliatezza , il poco 
amore , anzi V avversione ai costumi nazio- 
nali , che spinger ci possa a spogliare in 
questa parte T indole nostra per vestirne una 
straniera , lasciando , a dir così , le armi ap* 
propriate alle nostre forze per impugnami 
altre che d** impaccio ci riescano» non mai di 
difesa. £ non dovremo temer noi che c'io- 
terveiiea nelle cose letterarie, come appunto 
in quelle della guerra successe a quel nostro 
Asiigiano , che nel famoso abbattimento di 
Quadrata (i), aveudo prese le armi contro la 
nazione italiana per i Francesi, ^nau solo eoa 
essi divise Tonta di rimaner vinto dagrilaliaai, 
ma, restato morto sul campo, si giudicò allora 
da ognuno merilamenle aver portala la pena 
della sua stoltezza , giacché per uazion fore- 
stiera avea voluto combattere contro Ponor 
della patria (a)? Laddove quando tutta intera 
la naziou nostra alla lingua italiana si volgessCi 
allora si potrebbe dessa dar vanto di esser 

(0 Guicci:»rdini, Stor. d^Ital., lib. V, alTanno 1 5o3* 
<2) V. il Gioyio, lib. 11^ della yita di Consalvo» 
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quella, che siccome dalle porle Italia tutta col 
valore e col consìglio prolegge e difende , e 
ne \ eglia alla sicurezza, cosi contro il torrente^ 
che la straniera letteratura, gli stranieri costumi 
e le straniere dottrine , io un colla lingua 
straniera seco traendo, minaccia d^iooondarla, 
opponesse parimente , come ia parte già fa » 
valido argine, ed insuperabile. 

Posto adunque che ogni rinomato popolo 
servito siasi mai sempre della naturale sua 
lingua, la cognizione e le ricchezze degli altri 
idiomi non impiegando se non se per rendere 
più dovizioso, più maneggevole , più elegante 
a proprio e natio; posto che la lingua italiana 
sia, come di fatto si è, la lingua volgare colta 
de* Piemontesi, iu essa dobhiam porre il nostro 
principale studio per renderla comune alla 
nazione tutta , sia a quelle classi di persone 
che un*altra ne coltivano, sia al minuto popolof 
che nessuna; dobbiamo adoperarci per renderla 
celebre, conosciuta ed illustre ogni volta più 
fuori d^Italia; il che in nessun* altra guisa ot« 
tener non si può, fuorché col dar opera alle arti» 
alle scienze ed alle lodevoli professioni di ogni 
maniera, colPamar la patria, coli* apprezzarla» 
eolio imbeverci di sentimenti nobili e gene« 
rosi, colla magnanimità , col valore , e quindi 
collo spiegare in ogni occorrenza nella lingua 
nostra 'i propri concetti. L*amor della patria ^ 
della gloria^ della virtù, le estese cognizioni ^ 
e lo studio di diffondere la propria lingua « 
furono le ali che portarono dall* una ali* altra 
estremità deiruniverso, e che tramanderanno 
a*secoIi rimoti la fama delle più rinomate 
UAzioni. 

Fine del Libro primo. 



LIBRO SECONDO 

Che contiene il paragone delle due lingue 
francese e italiana. 



A 



CAPO I. 



CARATTERE DELLA LINGUA FRANCESE 
QUALE SI È AGGIORNI NOSTRI. 



.vTEGNAcni io mi lusinghi di avere ad evi- 
denza dimostrata la necessità in cui trovansi 
i Piemontesi di riconoscere la lingua italiana 
per lingua loro volgare letteraria i necessità , 
per ragion di cui non si può ad essi conce- 
dere la facoltà di scegliere tra essa e la fran« 
cese quella che più gradisse; niente di meno» 
pe^ toglier via ogni dubbio che rimaner po- 
tesse sopra di ciò, conceder voglio che libera 
sia per anco una tale scelta, e dicoche, ezian* 
dio in questa supposizione, si vorrebbe sce- 
gliere la italiana bensì, e non mai la francese 
per lingua volgare dominante da tutti i pie- 
montesi scrittori. 

Non mi è ignoto che strana a più d^uno 
sembrar dovrà una così fatta asserzion mia , 
e veggo mollo bene che mi accingo a difficile 
e perigliosa impresa* Mi è forza entrare in 
discussioni e paragoni scortesi in certa maniera^ 
e dispettosi, essendovi impegnata la gloria lette- 
raria di due nazioni grandi. Procurerò 9 ciò 
non pertanto 9 di governarmi in modo di non 
ofieoder ogni ragionevole persona. E 9 prima 
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di tutto» debbo avvertire, che non lauto per 
guardarmi dalla naturale prevenzione , che 
altri ìa me voglia supporre , come perché da 
ine stesso mi conosco non abbastanza versata 
nello studio della lingua e della ieireratura 
francese, io nou farò allro iìi questo paragone 
delle due lingue , che mi è fui za iutrapien- 
dere. se noa se schierare sotto eli occhi altrui 
le riflessioni fatte in questo proposito da autori 
classici e riputatissiuii, per io più francesi , i 
quali non solo accetto per giudici della lingua 
propria, ma ncppur rifiuto per recar sentenza 
della italiana , ogni qual volta ne abbiano 
avuta qualche cognizione, e per determinare 
quali sieno i pregi, quali i difetti, sìa delPuuo 
che deir allro idioma. 

§ I. Mal fondati elof^i dati alla lingua francese 
dal podi e Bouhours. 

Certamente tra gli spassionati ed intelligenti 
giudici della portata , del genio e del valore 
de^ sopracceunali due linguaggi, non si metterà 
mai da^ Francesi medesimi di senno il padre 
fiouhours, autore de* Trattenimenti di Eugenio 
e di Aristo. Nessun dichiarato nimico della 
pulita, chiara e gentil lingua della Senna sa- 
rebbe mai potuto riuscire ad annoverarne con 
maggiore accuratezza i difetti, di quello cb*ei 
fa per trarne soggetto di commendazione e di 
encomi , quasi fossero pregi unici di quello 
idioma. Se il moderno francese non ha dimi- 
nutivi si è per essere lingua seria e grave ; 
«e non ha superlativi si é perchè mal soffre 
le esagerazioni^ se è ristretta ira i ceppi gra- 
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malicali, se manca di ealusiasino, nuti ha forza 
per sollevarsi, non immagini vive, t>on belli 
ardiri , si è per esser lioguaggio più d^ogur 
altro ragionevole. Se non cooosce lingua poe* 
XìCBp noti parole composte, si è per esser dessa 
la più naturale^ la più semplice e schicUla dì 
tutte le lingue. Se non ha voci sdrucciole , è 
più propria ad esser parlata ; e se, per fine » 
non é capace d'inversione, appunto per qucsfo- 
supcriore ei la dichiara, e vincitrice delle lin» 
gue tanto vantate, greca e latina , più d\)gui 
altro idioma di cosi fallo vizio infette. I\o» vi 
ha in somma difetto che quelf uomo imper- 
turbabile non rivolga in lode e pregio lumi- 
noso ', non tralasciando oeppur le vicende a 
cui dovette andar soggetto il linguaggio fran- 
cese, p<.T cui antiquati sono e vieti gli scrit- 
tori contemporanei, nongià dirò di Dante e 
di Boccaccio, ma del Tasso e del Guarini. per 
trarne materia di nuovo elogio. Se non fosse 
nolo abbastanza con quale candidezza abbia 
scritto il padre Bouhours , e quai fossero i 
sentimenti di amore versa la patria sua , da 
cui era egli animalo, sospettar si potrebbe io 
Tero, che avesse egli scritto ironicamente 9 e 
che il maligno piacere pigliar si volesse di 
metterne >u ridicolo in così fatta guisa la iitk- 
gua presso le nazioni straniere. La lingua ita- 
Kana poi da questo buoa Gesuita si vilipende 
come se del più oscuro, rozzo e sgarbato dia* 
letto si trattasse, che uom abbia parlato giam- 
mai^ e ravvisando appunto in essa quelle che, 
a parer suo, sou macchie opposte a* pregi da 
lui trovati nella lingua sua, sebbene in realtà 
sien lodi, conchiude, iu una parola, non troppo 
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(ìlosofìcamenle, né gentilmenle, che il carattere 
proprio del linguaggio .italiano sì è di espri- 
mere al vìvo quello de^salliinbancliì. 

J^orcnzo Panciaticbi, clie Irovavasì in Parigi 
quando uscirono alla luce colesti Dialoghi , 
non è da dire con quale orrore udisse cosi 
fatte calunnie e villanìe, cornaci le chiama. 
Anima perciò in una sua lettera il celebre 
eonte Magalotti (i) a ribatterle; soggiunge non 
bastare il passarsela colla solita scusa, dicendo 
della nostra favella: 

« Elia è si gloriosa, e ciò non ode tf 

doversi impugnar la* penna , e per maggior- 
mente obbligarlo a ciò , avere sparsa voce 
apposta per tutta Parigi , chVsso Conte stava 
componendo un discorso in difesa della lingua 
contro tali non meno sciocche, che maligne 
accuse. Il Magalotti pei* altro non ne fece poi 
oulla, ed il Redi soltanto nelle note al Diti- 
rambo accennò , che biasimevoli non erano i 
diminutivi, senza nominare nemmeno il padre 
Bouhours. Ma ciò che gT Italiani non fecero , 
venne fatto indirettamente dappiù rinomati ed 
eleganti scrittori della Francia, per veri difetti 
del proprio idioma riconoscendo quelli che 
difelli pur sono, e per conseguente come pregi 
lodevoli le qualità opposte. Ad ogni modo, 10 
80D sicuro che nessuno tra tanti savi e spas- 
sionati uomini, di cui abbonda quel coltissimo 
regno, vorrà vietarmi che, io vece di attenermi 
ad uno scrittore elegante bensì , ma senza fi- 



(0 Lettere, T. II, pag. ao. — Lett. del Pancia» 
tìchi del 30 febbraio, 1671. 
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losofia e seoza vigore, quel si fu il Bouhours, 
io riconosca per giudici in fallo di lingua 
francese i sommi genj Fénéion e Racioe , i 
savi e gludiciosi criilci Rolliti, la Mothe, Da- 
cier e Brumoy ^ ed i tanto nella età nostra 
vantali scrittori Voltaire e Rousseau. 

§ II. Giudizio che danno della lingua francese 
i pia celebri scrittori di quella nazione» 

Io comincerò per contrapporre al Bouhours ' 
il formator del Telemaco, personaggio, in cui 
le belle doli delPinlelletlo gareggiavano' con 
quelle deir animo , di finissimo gusto dalla 
uatura dolalo» che estendeva le cognizioni sue 
dalle scienze le più severe insino alle arti le 

fMÙ amene, capace egualmente di sostenere un 
uminoso impiego iielP ampio teatro di una 
corte slrcpilosa, di riuscir amabile nelle bri- 
gate dei cortigiani e nelle dotte adunanze, di 
vivere a sé Ira i libri nel silenzio di una tran- 
quillità studiosa , nutrito tra i classici delle 
lingue antiche, scrìttor immortale nella propria. 
Quest^uomo graudti adunque, il quale per lauti 
rispetti conoscere dovea intimamente l'indole, 
il genio, la portata, le forze, i pregi e le im- 
perfezioni del francese idioma, slese una scrii* 
tura sua, indirizzandola a quella accademia » 
che siede sovrana maestra del gentil parlare, 
in cui sembra eh* ei siasi preso Tassuoto di 
confutare quanto in lode della comune lor 
lingua venne dal Bouhours divisalo , se pure 
confutar dir si può il riconoscere per imper- , 
fezioni manifeste quelle* che il primo riguardò 
come doti lumiuose* £d iu vera, traliando&i 
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di cosa apparieuente a buoiiv gitslo » a fioo 
sapore di lingua e di lettere , io non saprei 
come confutar si possano in altra guisa quelU 
che lo hanno depravalo, fuorché col dire, che 
di una diversa natura sien dessi da quella 
degli allrì uomini , che lo liauf^o »>igliore: e 
quando si facesse il caso che star dovessimo, 
senza alcuno esame , a giudleio di uno dei 
due inenlovali autori, non credo che da tutte 
le assennate persone 9 tanto straniere come 
francesi, esitar si voglia un islanle neiraccor- 
dar la preferenza all'immortale Arcivescovo di 
Cambraì sulPelegante Gesuita. 

Confessa il Fénélon, che Taltual lingua fran- 
cese , dopo i tentativi troppo arrischiati di 
Ronsardo. venne da^gramatìci inipoverila , ri- 
dotta a scheletro-, e messa in ceppi , correg- 
gendosi eia essi Terror del primo con un ec« 
cesso contrario. Non osar mai dessa procedere, 
se non se a norma del più scrupoloso e più 
uniforme metodo gramaticale, ed esser toka 
in questo modo la via dVgni sospensione , 
d'ogni spirito, d'ogni aspettativa., d'ogni sor- 
presa, d*ogni varietà, e sovente d'ogni magni- 
fica e maestosa cadenza. E quanto difilcii sia 
il voler introdurre magnificenza e onda ci- 
ceroniana nei periodi francesi , ben il dimo- 
stra, che quelli tra essi i quali tentarono di 
ehiamar la lingua loro a cose grandi , cadono 
spesse fiate nel turgido , escono dalla naturai 
e non vanno esenti dai rimproveri degl' iue- 
ftCIrabili puristi lor nazionali. Ho udito 10 me- 
desimo più volte persona d'ingegno , e «he 
beo sa{)ea, e per principj, la sua lingua, afìer- 
uaare trovarsi scprrezioni ed errori gramalicaii 
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pressoché in ogni facciata di uoo de^piò ripu- 
tali pomposi scrittori che vanti la Francia, il 
signor Thomas, errori, che da un Italiano, il 
quale non sia mollo al fatto delP indole e d#l 
genio della lingua francese, sarebbero scam- 
biati per figure, e modi di dire andantissimi, 
comuui. Perciò Fonlenelle, chiamalo a buona 
ragione il tipo del bello spirilo francese , e 
cn^ molto ben conoscea sin dove giugner po- 
tesse la sua lingua, consigliava (i), con quel 
suo modo festevole , non doversi ma'v dar nel 
sublime se non se in caso di necessità estrema, 
'quasi si trattasse di dar nelle campane in caso 
di universale pericolo. Dio buono ! egli ag- 
giunge, un si fatto siile è si poco naturale ; 
alla lingua francese, proseguir dovea. 

Uu celebre nostro letlerato (2), intendentìs- 
simo di cose poetiche , e poeta ei medesimo 
non volgare, antepone schiellamenle l*a«ilico 
lirico Ronsardo al famoso Giovambatista Rous- 
seau, e pretende che Pattuale poesia francese, 
non solo abbia un genio contrario affatto al 



(O Pr/'faz all.1 Storia degli Oracoli. 

(2) Apostolo Z'^no, Note alla Bib. del Fontaniiìii, 
Tj^ il, pag. io3. Ci La persia francese ha un geni^. 
u tutto diverso dal pindarico; e benché ejla vanti 
« i fiuoi la Motte , Rousseau e (Voltaire , i veni 
« loro non sono più che un verseggiamento , cioi 
H a dire, una prosa misurata e rimata. Se tra loro 
ic fu mai alcuno che sopra gli altri «i sollevasse ^ 
.« egli è stato Bonsardo» che buon poeta si fece, 
(( studiando i nostri bravi Italiani; ma di presrntJiB 
u lodarlo in Francia sarebbe un Carsi oggetto di 
« derisione e» di favola, n 
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pindarico» ma iuollre che 1 versi francesi altro 
noD sieno fuorché ud verseggiamenlo , vale a 
dire una prosa misurata e rimata. Ad ogni modo, 
.gli stessi critici francesi di questi tempi confes- 
sano che Ronsardo fu poeta pieno di entu- 
siasmo, e veramente inspirato da fuoco eeiestei 
che ha una immagiuazion pronta e feconda , 
e dipinge al vivo anello che racconta ; che , 
quantunque soventi volte enfatico , sa però 
esser gentile: soggiungono , i suoi versi non 
sono buoni versi francesi, ma sou versi poetici 
più di quelli d^ognlaltro, e Omero e Virgilio ooq 
insegnano a far versi francesi meglio di lui(i). 
Conchiudouo adunque, che legger si dee come 
un poeta che abbia scritto in lingua straniera» 
e colla stessa disposizione di spirito , colla 
quale si leggono appunto Omero e Virgilio, 
^lon insegna Ronsardo ad esser poeta francese, 
ma insegna ad esser gran poeta , se pur tal 
cosa insegnar si può. Ma la comune de* leg- 
gitori francesi , non ostante le esortazioni dei 
loio più savi letterali , non vede mai altro 
fuorché quello che li circonda; non legge Ron- 
sardo, come non legge né Omero, né Virgilio: 
ed il loro genio^ come la loro lingua, non si 
può addimesticare colla poesia sublime ed 
entusiastica. Un contrassegno tra molti si è 
quello che coloro tra i Francesi , i quali suf- 
iicientemente intendono la lingua italiana, e 
ne gustano in diversi generr^gli scrittori, niea- 
ledimeno, avvezzi come sono, a quella fredda 
lor poesia, riescono insensibili alle bellezze 
de* lirici italiani. Hanno, starei per dire, in 

(i) f^. AnnaUs poèUques^ 
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conto di forseniiali il Chiabrera , il FilicAÌa , 
il Guidi , il Menzini , quantunque la tanto 
decantata Ode alla Fortuna di Rousseau, pa- 
ragonata con quella del Guidi sullo stesso 
argomento, sia nulla piìi di un freddo discorso 
messo a fronte di un immaginoso poema. 

Diceva il marchese Maflei scriveudo al YoU 
taire (i): « Gli accademici > primi regolatori 
u della lingua francese^ per darvi la gramatica 
M vi tolsero la poesia » ; e ben s^avea egli 
ragione; perciocché quale può essere mai, noa 
che la poesia , ma Teloquenza di una lingua 
soggetta ad un andamento cosi uniforme e cosi 
iiì4;lodico? tanto più se si aggiunga la scarsità 
tanto di voci, come di frasi, che ndla. lingua 
sua ravvisa lo slesso Féoélon , il quale con- 
fessa, che da circa cent*anni addietro al tempo 
in cui scrivea , altro non si era fatto che ri- 
stringerla, impoverirla col pretesto di purgarla,, 
essendosi irremissibilmente sbandito troppo 
maggior numero di vecchi vocaboli e modi 
di dire, di quello che se ne fossero introdotti 
di nuovi. Ala ristringendoci alla poesia , la 
severità della lingua contro ogni inversione , 
ripete Féuélon^ rende difiìcile oltremodo lo 
scrivere in versi francesi, ijembra che cercato 
siasi piuttosto il diffìcile che il bello: un poeta 
francese, a giudicio di lui^ è obbligato a tra- 
vagliarsi tanto per la disposizione ed il collo- ^' 
cameoto di una sillaba , quanto atlorno a^piìi 
alti sentimenti, alle vive pitture e ai (ratti 
energici. Ben, all'opposto, dic'eijli, interveniva 
agli antichi, presso acquali le inversioni faci- 

(0 Lettera^.al Voltaire sulla Mcrope. 
Napione, voi. i. 8 
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litavttDo le cadenze numerose: la varietà e le 
espressioni patetiche prendevano la Ibrma di 
glandi figure » e servivano a tener sospeso lo 
spirito nella aspettativa del grande e ael ma- 
raviglioso; le quali diflìcollà tutte» da lui molto 
ben riconosciute nella poesia francese , il so- 
spinsero^ a parer mio , a dettare in prosa il 
suo Telemaco. Conforta pariamo il Fénélon(i) 
gli scrittori suoi nazionali a tentar nuove voci 
e nuovi modi; ne fa sperar buona riuscita per 
la ragione, che un nuovo più comodo sentiero 
si preferisce tantosto ad un^antica strada disa- 
giata. Oltre alle voci semplici e nuove , con* 
fessa mancare il suo idioma di vocaboli com« 
posti» di frasi » di modi di esprimersi j e di 
quelParte di congiuoger voci , che non vi ha 
uso di unire insieme, fi 9 ben lungi di biasi- 
mare il linguaggio francese» che usavasi prima 
. del Richelieuy non ha il menomo ribrezzo dì 
dolersi» e di compiangere la perdila delPantica 
lingua dei Marot, dei d^Ossat , degli Amiot » 
da lui detta più vibrata , più naturale » più 
ardimentosa, più energica » più passionata. 

Né fu il solo il Fénélon a piangere il de- 
stino di questa antica lingua ^ e a desiderarla 
con vivo rincrescimento. Il tenero ed elegante 
bacine (3) , dovendo recare alcuni luoghi di 
Plutarco, si serve della traduzione di Amiot» 
disperando di poter giugnere colla lingua mo- 
derua francese alla venustà della traduzione 
nel vecchio stile del mentovato autore; e l'as* 



(0 Leu. à VAcad, Fr,, art, 3. 

(2; Préf, à la Tragéd. de MUridaU. 
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sennato EoUin (i) attesta che non leggevasi 
mai da lui questa traduzione medesima senza 
rammaricarsi per la perdita d^ iofinite voci di 
queir an4ico linguaggio pressoché altreltanlo 
energico, quanto quello di Plutarco. Il giudi- 
zioso Sanadon poi asserisce non essersi sorro* 
gali ai vocaboli e modi di parlare, or nobili 
or concisi , spesse fiate naturati e leggiadri 
UsAti dagli antichi scrittori di quella lingua(Q)« 
e andati fuori d^uso, altri cosi fatti che sieno 
equivalenti: ed il tanto dai troppo arditi pen- 
satori moderni celebrato Bayle , osserva (3) 
che sarebbe stato desiderabile che gli autori 
più illustri, i quali fiorirono a*tempi di quelle 
proscrizioni, si fossero vigorosamente opposti» 
e non avessero lasciato spogliar la lingua di 
Toci ed espressioni vaghissime | e toegiunge 
che gli scrittori più valorosi , quei medesi cfii 
fneno sentono l' impaccio della povertli delta 
lingua non lasciano di lagnarsene. A questi illu* 
stri ed autorevoli giudici del francese idioma 
aggìungner si vuole il La-Mothe (4) t il quale 
sostennecontroilVaugelaSyche le sue soverchia- 
tnent :. scrupolose correziooi,e men giuste censure^ 
tendevano alla rovina^ non che della eloquenza, 
ma della lingua stessa francese^ che riducevano 
alla mendicità; e che le volpi di Sansone non 
aveauo si crudelmente devastate le messi dei 
Filistei, quanta era la rovina che le regole 



<i) Hist, anc, , T. XHj Pluiarque. 
(a) Note alPEp. II, hb. II, di Orazio. 
(3) Dict., art. Gournai^ Btmarq. {ff). 
C4) la-Mothe le f^ayer., leu, 69 et 6o. 
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degli accademici ineuar doveano Della messe 
. lellerarìa di quella Dazioue. E per recare aU 
cuD più moderno scriltoré,. affinché sia. mani- 
festo qual concetto forgino delia attuai -loro 
lingua i più fini conoscitori di essa, il leggia- 
dro e. gentile Remood di S. Mard (i),. esten- 
dendosi ampiamente nelle Iodi dello stile dal 
Francesi chiamalo marotico.dalP antico poeta 
Marot, unico reliqunjto della vecchia lor lingua, 
non teme di affermare essersi guastato il tran-' 
eese per abbellirlo; che la lingua di.Amiot e 
di Montagne aveva tutte le doti di cui abbi* 
sognava ; che poscia si è impoverita , e che 
tpttora si va privandola di voci , di modi di. 
dire , onde in vece di essere espressiva e vi- 
vace, è diventata nobile e fredda. Nella poesia 
sul gusto di Marot, segue a dire il signor Re- 
mcind, quando la voce debole e fiacca» che si 
usa comunemente, non corrisponde alla imma- 
g^ipativa dello scrittore» si serve egli delle an- 
tiche più energiche \ è siccome sì fatto stile 
gode del privilegio di non illanguidire giammai, 
a cagione di una troppo scrupolosa costruzione, 
diventa più conciso e più naturale di quello 
che sia la comune maniera di scrivere , che 
per essere troppo misurala e regolare , riesce 
il più delle volle fredda. Finalmente l*abate. 
Talbert pel suo Elogio di Montaigne^ premiato 
dalPaccademia di Bordeaux (q), chiama la sua 
lingua monotODa, timida, incapace d'inversione, 



(i) Oeut^rcs, T. A^, Poetique» Befleclion sur le 
sonnet.^fjag. i36. 

(2) Éloge de Michel Montagne pac Vubùg Tal' 
Uri) i774i ^^ ^^^ ^^11^ prima parte. 



cabAttkre Della- lingua francese, § ni. 1 1 7 
e ài quei' furti avventurosi che hunaò arrie- 
chila la letteratura inglese , costretta a sacri- 
ficare ad una eleganza snervata tutta la sua- 
energia 9 tale 9 in una parola, che oUremodo 
diffìcili , e, per conseguente 9 meno ' perfette 
riescono Teloquenza e la poesia, soggiungendo, 
elle affìnchè- ricuperar potesse le sue forze, 
Converrebbe retrocedere di due secoli iaieri.* 
Tutti questi scrittori adunque, del pari di 
eòlui che saviamente disse, che senza Montai- 
gne raccadeinia non avrebbe fatto altro che 
acqua chiara 9 che è- taulo oooie dire 9 che 
avrebbe fornsata una lingua pur-a benai, ma 
senza vigore, senza forze 9 senza brio 9 senza 
elevazione, tutti confermano Tosservazione -di 
que* due nomini sommi , che, come guidatori 
della dotta schiera, ho avanti ogni altro messo 
in campo, Fénéloa e Racine» . 

" ■ ' ■ ■ . 

§ ni. Giudicio che i critici francesi 'recano, 
della loro lingua^ in ispeoie confrontandola 
colla lingua greca e colla latina. 

Che se alcun dicesse, che non già assolu- 
tamente della lìngua loro cosi ragionano i piiìt 
•dotti e colli tra^Francesi, ma soltanto plirago* 
Dando la lingua, di cui si servono al presenle9 
coll*antica usata intorno ai fine d^l secolo XVI 
da^loro più riputati scrittori, ad una tale dif- 
ficoltà io risponderò in primo luogo 9 che co- 
munque si scoprano i difetti e le imperfezioni 
di un idioma 9 sia pigliando il regolo dalle 
astratte e fìlosofìche idee della perfezione, sia 
mediante quello più palpabile del confronto 9 
sussistono ^mpre i difetti medesimi» e la di- 
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yertìU m altro ood consìste fdorchè ne* di* 
▼erai mezzi adoperati per riconoscerli \ cha. 
«Oli il confronto con una lingua diversa « e 
aegnatamente con un idioma parlato una volta 
dalla stessa naziooe nella stessa contrada , io 
il reputo uno de* mezai pi£t appropriati per 
ottener Pintento ; e certamente è un roeuo 
meno astruso t ioon fantastico « roen soggetto 
airerrore di quello ohe sia lo andare specu- 
lando dietro alle sottigliezze di Qn# perfeziotuo 
ideale. 

E quando poi altri bramasse che questo 
oonfironto si facesse con quella lingua « i di 
oui autori classici son venerati come il mo* 
dello del buon gusto in tutta TEuropa colta « 
voglio dire la lingua del I^azio* io mi conten- 
terò di iwcare in mezzo quanto in questo prò* 
posilo vieue ingegnosamente divisando il rino- 
mato traduttor francese delle Georgiche di Vii> 
SiliOf il signor De Tlsle (i). Quel Popolo re^ 
Ice adunque enfaticamente questo scrittore « 
non avea vocaboli bassi, e modi de*quali sde- 
gnassero servirsi i grandi, ed il carattere ori- 
ginale della nazione improntava di un* aria di 
maestosa nobiltà tutte le azioni sue. I Romani 
ai vedevano ognora in pubblico, e, a dir cosi« 
in proS|ié:ttivai laddove i Francesi si vedono 
da vicino e piÀ per minuto , oodechè nelle 
tumultuose assemblee de*primi il boiler del- 
rambiziooe» Tentusiasmo della libertà faceaoo 
fermentare con violenza le passioni , mentre 
nelle ristrette società francesi la brama di gra* 



(i) Prefi à la nrmdMicu du Gé^rgU/uts^ pa§*^ 
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jire» lo spìrito di galanteria, le impiccìoliscet 
le modifica, le trasforina. Con tal governo, con 
mi costumi, quanto non dovea essere più pom» 
posa, più energica, più vibrata, più espressiva 
e passionata la lingua del Lazio ? I Romani 
viveano più nella campagna ; i Francesi mo- 
derai in città ( prosegue a dire il signor !)• 
lule); dal che ne inferisce, che a^primi doveà 
esser dato il dipinger meglio, e rappresentare 
gli oggetti fisici , ed attribuisce a questo mo* 
livo il riguardarsi la lingua francese come 
incapace di poesia epica , la quale a forsa di 
immagini si sostiene e di descrisioni. Sense« 
ebèf molto bene seppe questo traduttore ouw* 
^are essere Pidioma francese ripieno di vocali 
mute, di sillabe sorde, inarticolate, indistinte, 
che ingannano V orecchio , infievoliscono il 
suono, son nemiche d*ogni armonia i e ripete 
-le accuse sopra mentovate della aiuna inver» 
sioue, deir obbligo di disporre ognora le frasi 
nello stesso ordine di costruzione, e della dif- 
ficoltà di unir voci tra loro con destro modo, 
onde più aggraziato riesca il giro de* periodi « 
e varia e numerosa la cadenza. 

Ma prescindendo da* paragoni , e della lin«- 
gua loro parlando i francesi scrittori, senza ^ 
relazione ad alcuno antico e moderno idioma, 
Iralascian forse di darle biadimi non piccioli 
e taccia d*imperfezioni considerabili / e questi 
non sono già scrittori superficiali per dottrina^ 
o ineleganti disprezzatori della venustà del 
dire, ma ì più versati nello studio di essa « 
quegli appunto che, per averla più lungamente 
e meglio maneggiata^ ogni qualità sua cono- 
scono intimamente. Quanto quello idioma sia 
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mancante dal canlo delP armonia , di cu! piir« 
ora ragionavasi , ben il riconobbe quegli che 
nelle cose musicali i, non men che di eloquenza, 
poteva recar si fondalo giudizio, Giovan-Gia- 
como Rousseau (i). Se di qualità più diretta- 
mente alla letteratura appartenenti vogliam 
favellare, Terudito Dacier (a), e la dotta sua 
consorte, anche in questo d^accordo col chiaro 
suo marito , non cessano di chiamar la lingua 
loro impacciata e schiava piuttosto che rìte- 
nuta, sempre timida e ristretta, sempre priva 
di un bello ardire , perchè sempre tenuta in 
ceppi dair uso, e senza la menoma libertà ; 
mancante delle tinte più dilicate, non men che 
' di quella pratica, che consolazione di parole 
da alcuni dicesi assai adattamente, per via di 
cui si rendono gradile e nuove le voci mede- 
sime dure , basse e disaggradevoìi , priva di 
uumero, e di quel cosi fatto misto di austero 
e di florido, sorgente di grazie, e perciò della 
poesia omerica principalmente incapace (3). 
Chi poi, come il Bouhier (4)9 la disse meno 
ricca, meno energica della inglese, serva del- 
l'uso e delle regole, timida ad un tal segno , 
che le figure uu poco forti , ed i voli della 
immaginazione sono ascritti a vizio , per non 
dir riguardati come stravaganze; tal altro, come 
il segretario medesimo della Crusca parigina. 



(0 Lett, sur la musìque frane» , tom, i, pag, 
24 J> ^mst., 1769. 
(a) IVotes à PArt poétìqiie d^Horace* 
(3) Mad, Dacier, V^^f' à la ir ad. de V Iliade. 
C4) ^réf. à La traduct. de Calon d'Addisson, 
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doglio -dire Tabate Du-Bos (i) , pnti*niusicale 
«d aìili-pittorica la giudicò per costituftioii sua: 
é Yoitaire (2) , che ogni stile, se non eoa 
ègual lode, certamente con franchezza e con 
hrflvura non ordinaria maneggiò, giunse a qua- 
lificarla per mancante per anco di precisione^ 
di ricchezza, di forza , e per la meno poetica 
delle lingue di Europa. 

Né gioverebbe l'opporre ad un si fatto giu- 
dizio le eccellenti tragedie e commedie, che 
pur vanta il teatro francese, senza controversia 
il primo teatro di Europa, poiché giustamente, 
riflette il poc'anzi lodato signor De Plsle (3) 
che lo stile della tragedia é assai poco diverso 
da quello della conversazione nobile^ e lo stile 
della commedia da quello della conversazioti 
famigliare^ e che Pidioma francese, ristretto a 
queMue generi, è rimasto timoroso e povero 
uel resto, per modo che , imprigionalo ognor 
sulla scena, non osa spaziare liberamente pei 
vasti campi della poesia amena, florida, sublime 
e pomposa. Una dilicatezza superba, segue egli 
Il dire, ha sbandito un infinito numero di es- 
pressioni e d'immagini; e la lingua , nel farsi 
più dignitosa, è diventata eziandio più povera. 
I grandi con Io abbandonare al popolo l'eser- 
cizio delle arti, gli hanno (asciato parimente 
le voci che ne esprimono le operazioni. Alla 

Eovertà^ per questo medesimo rispetto, la de- 
olezza, a parer suo, va congiunta^ perciocché 



(1) Refl, sur la poés. et sur la peint, , i pari, 
sect, 36. 

(2) Dèdic, d'Oreste, Essai sur la poés, èpique, 

(3) De L'^Isle^ Discours cit. 
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il popolo infonde nei tuo parlare quella frao* 
cbesza, queireoergia che eoo forza dipinge ed 
improota le idee, le passioni, i sentimenti; lad^ 
dove il linguaggio dei grandi è misuralo, caulo 
e circospetto al pari di essi. Ora dopo tutti 
questi giudizi intorno alla lingua loro di scrit* 
tori francesi, massime critici e traduttori , non 
dovr^ esserci permesso di compendiarli tutti 
con recare in mezzo quanto, appunto, parlando 
delle traduzioni di Omero tentate in lingua 
francese, dico il rinomato nostro italiano scriir 
toro abate Bettinelli (i), che fu in Francia « 
conversò con Voltaire, e quella letteratura e 
quella lingua conosce fpndatamente? Que*ver8Ì 
a compasso, esclama egli adunque , quelle ce* 
fure taglienti I quelle rime aggiogale, quei tron* 
chi Sffosi , quella prosaica costruzione , tanti 
tordi dittonghi, tanti suoni nasali, tal povertà 
di voci composte, di frasi pittoriche, di figure, 
di ftraslati, poono stare con Omero ? 

g IV. Carailere della lingua /rancese prima 
del cardinal di Richelieu : impossibilità di 
far rivivere tal lingua* 

Ma qui potrebbe ripigliar taluno: Se i di- 
fetti del moderno francese sono molto beo 
conosciuti dappiù eloquenti e sensati scrittori 
di quella nazione; se cospirano tutti unitamente 
k pt'opor riforme , se richiamar vorrebbono a 
un di presso Tautico loro linguaggio che par- 
larono e che scrissero non souo ancora due 



Ci) Opere, tom. Vili, Saggio suireloquenza , p, 
1 19, nota (a;. 
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secoli passati , e perchè mai , per deprimere 

3uell*iaioma, si vorrà parlare sollaoto di qneljo 
i cut atlualmenle si servono e non già di 
quello che adoperarono una volta» e che giova 
sperare che debhaoo ripigliar bea tosto « es* 
sendo troppo breve e troppo agevole il passo 
dal conoscere un difetto allo emendarsene? A 
chi in cotal modo ragionasse , io risponderei 
risolutamente « che non ostante le querele ed 
1 lamenti dei più assennati Francesi per U 
lingua perduta dei Montaigne e degli Amiot , 
è inutile il lusingarsi che dessa possa risorger 
giammai dalle sue ceneri, e che possa nemmeo 
aver luogo la riforma della lingua dal FéuéloQ 
suggerita, col prendere, per arricchirla ed in* 
vigorirla, voci» espressioni, maniere di dire da 
ogni parte , cosicché di pianta a rifare ed a 
ricompor si venisse. Oltre al gravissimo osta* 
colo contro una tale letteraria operazione, av 
vertito dal cunlè Algarotti (i), cioè il trattarsi 
^i lingua già fatta , ed alla quale tanti libri 
hanno come posto il suggello, un altro, a parer 
mio» insuperabile vi si frapporrebbe; ostacolo 
che annienterebbe ad un tratto un tal tentativo 
più presto in Francia che in qualunque altra 
contrada. 

Quella brillante e leggiadra nazione» quan* 
tunque sembri così vogliosa di cose nuove » 
venga comunemeole d*incostanza tacciata , ed 
ami di cangiar cosi sovente di fogge e di 
sentimento ne^ suoi libri e ne* suoi discorsi » 
quando si tratta però di agire e non soltanto 
di parlare » è forse quella che nelle vicende 

CO Saggio sopra U lingua (ranc,| op. , ton. 3* 
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dei secoli abbia minore altei'azìone sofTerto 
nello spirilo e nel carattere patriottico; iutanlo 
che, se Bodirio e Montesquieu troppo più deì 
dovere attribuirono alìMnflusso del clima nelle 
leggi e ne*cosl'umi dei popoli , si é appunlo 
perchè niuna nazione, quanto la propria loro» 
somministra maggior pretesto di spingere tao- 
l'olire, voglio dire sino all'eccesso ed allVrrore 
lina si fatta verità. Quali vedete i Galli attempi 
di Cesare, tali trovate i Francesi nei secoli 
delle crociale , sotto il regno di Carlo Vili ; 
idi Francesco I, e di Luigi XIV. Socievoli ed 
ameniy pieni di brio e di confìdenza , amauti 
de'bei motti, per modo che bastò una facezia 
ingegnosa a far prorompere nelle risa un* hs^ 
semblca dc'capi principali degli antichi Galli', 
Raccoltasi per consultare di cose di stato ; e 
che il primo libro originale in prosa , che 
\aoti il francese moderno, cioè le famose Let- 
tere Provinciali, è libro^ la qualità dominante 
di cui, sebben di argomento gravissimo^ si è 
il motteggio. Vantatori delle cose loro non 
piccioli, nati per ridurre a perfezione le rosé 
altrove inventate , più spiritosi comunemente 
che gli altri popoli , sempre inclinati ad un 
governo militare, alla militar licenza , ai pia- 
ceri» alla galanteria, agli amori (*), a tale, che 

{*) Basti , tra mille esempi della inclinazione 
della oazion francese agli amori , quel libro che , 
giusta quanto narra il Benedetti^ fu ritrovato nelle 
spoglie deTrancesi dopo la giornata di Fornovo , 
contenente i ritratti di tutte le cortigiane del re 
Carlo VJII, amoreggiate durante la conquista del 
regno di Napoli, ch^erano in tal numero , che nel 
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un senato dì doune tra i Galli rammeutaoo 
Plularco (i) , ed altri autichi scriiiori ; ed 
un magistrato francese, il presidente Roiland, 
osserva gravemente, che alla amministrazione 
delle donne avendo succeduta quella de^Druidi 
(Oiaasenisti Pagani), i Galli, sempre vincitorL 
de*Romani sotto il governo femminile, diven- 
nero loro tributari sotto quello dei ministri 
della religione (a). Del resto l'iustabilili loro 



breve spazio di un anno se n^era potalo fare un 
giusto volume; anno nel quale a tanti altri affari, 
nella prospera e nelP avversa fortuna , avrva egli 
dovuto badare. Del resto , bruttissimo di aspetto 
era qncl re, cosicché il Guicciardini il chiama più 
simile a mostro che ad uomo , privo d^in^f*gno af- 
fatto è di giuiiicio, essendo < piuttosto freddezza in 
lut e remissiou d'animo quella the alcuni chiama- 
vano bontà; e nel i49Ì non era punto conosciuta 
in Francia la galanteria e la voluttà elegante che 
v^introdussc poscia Francesco I, onde non sembrava 
egli nato agli amori. Afa sentiamo quello che dice 
in questo proposito Io stesso Montesquieu in una 
lettera venuta ultimamente alla luce in Inghilterra, 
e stampata .quindi nel giornale francese intitolato 
Esprit lies Journaux. Janvier , 1790 ) pag. 353 
M -^ Il existe en France un vice radicai qui ne 
u pourra, pput-étre, jamais étre extirpé, parce que 
M il vieni des fcraoies . qui parmi nous se méWnt 
M de tout^ et à la fin ruinenteldétruiscnt tout....» 
« En France les femmes perdenl lout parce que 
« elles se croient propres à lout , et les hommes 
« soni assez foihhs; assez pucriles pour coroplaire 
« à Icurs oapiioes. La nature cependanl les forma 
« poui* obéir, etc. n 

iO Dt virUUlb, muL, § f^/. 

(3) Hècherckts sur Us prérogalifcs des DatacSf 
Par.y 1781, p. 21. 
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medesima nelle fog^e, nelle mode f nelle opi- 
nioni correnti circa le cose frivole » essendo 
itala ognora una qualità loro inerente , serve 
vie più a dimostrare l*immutahililà del genio 
ler nationale. £ questo carattere poi» da nes- 
anno meglio conosciuto e descritto» che da 
loro medesimi , a tale , che dei loro difetti 
fecero commedie saporitissime» e che nessuno 
arriverà a dipingere più al vivo queste non 
poche vohe amabili imperfeziooi di quello che 
abbiano fatto il più festevole ed il più grave 
«erittore che si abbiano; voglio dire Molière(i) 
e Montesquieu» questo carattere » dico » tanto 
altamente é infisso nel cuore df quella nazione» 
che neppure il ridicolo (pi) sparsovi sopra a 
larga mano (per anima francese il più vale- 
vole ritegno) potrà arrivare a correggerli , e 
trasparirà tra i biasimi di quelP istesso ^ che 
i suoi compatriotti ne riprende. Montaigne(3) 
diceva sin da* suoi tempi» che sembrava che i 
Francesi facessero tutto quello che sapevano 
per farsi odiare dagl* Italiani » da lui trovati 
garbati e cortesi^ ma che non potevano giu- 
stamente tollerare la sfrenatezza e Tinsoleoza 
loro. L'abate Raynal poi (4) » sebbene stenda 
un velo su questi nazionali difetti f volgendoli 

0) i-^' Fachetix , act. i , scen, i. — Monte* 
squieUf Esprit des Loixj lii^» JX, e. ^//f /iV. 

xiXy eh. r. 

(3; f^. Le Francois à Londres. Coméd, par M, 
le BoissjT' 

(3) Voyage en Italie en i58o, toni. II, p, iSa, 
ediz, in 13, 1784* 

(4) Hìst, Philosoph. des deux Indes , Uv, f^ , 
€hap, Xf^Ij p. 95€«tfg., ediz. di Ginet^a del 178 1. 
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Il più che può io virtù « non lascia però di 
descriverli al vivo e di enumerarli tutti dilt- 

f^ntemente ; ed il recentissimo autore della 
Itoria Secreta della corte di Berlino (i)« dopo 
aver recati diversi tratti di sventataggine , di 
indiscrezione e dì petulanza de*suoi nazionali, 
come di uno che fece aspettare il re di Prus* 
kia a desinare dov*era invitato; e di un altro 
che trattò con egualCf se oon anche con mag- 
gior famigliarità Pimperatore a Praga , sog- 
giunge essere indicibile il torto che fanno 
costoro alla intera nazione. Ma il male si è « 
che tutti questi scrittori francesi » dopo avere 
riconosciuti i loro difetti nazionali, confessati 
ingenuamente* ed apertamente biasimati, vi ca- 
dono poi essi medesimi vergognosamente: fanno 
come quel celebre loro comico Du-fresoe, che 
rappresentava eccellentemente sul teatro la 

Sarte del millantatore, ma 9 sceso dal palco e 
eposti gli abiti di scena , continuava né più 
né meno a far daddovero lo stesso personag- 
gio, che avea poco prima fìngendo messo 10 
ridicolo. Perciò quegli , che torse meglio di 
tutti conobbe i pree^i ed i difetti della oazion 
sua, e più d*ogni altro seppe cavarne profitto, 
voglio dire il Voltaire , descrivendo la presa 
di Costantinopoli fatta da'Crociati nel iao4 » \ 
e i disordini commessi dai soldati francesi , 
riflette opportunamente , che il carattere na- 
zionale non ha mai cangiato (a); ed egli stesso. 



(1) Hitloire Secrète de la Courdt Berlin, 1789, 
toni. /, p. i4o. 

Ca) M Lea églises furent pìllés; et ce crai marque 
« assez le caractère de la nation. QUI N^A JAMÀlS 
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sebbeu si vantasse tanto di essere spregiudi'* 
calo , scbbeue mostrasse di coltivare liugue 
straniere, di apprezzar la letteratura ed i co- 
stuini delle altre nazioai di Europa, coti tutto 
CÌÒ9 se ben si riguarda , fu costantemeote iu 
ogni cosa sua di genio affatto fiaucese. Una 
sola particolarità basterà a dimostrarlo. Fra 
le altre cose dpgringlesi, che aveva egli sem- 
pre affettato di maguificare assai, si è il gustò 
loro nel fabbricare , nel piantar boschi e uel 
costruir giardini; uulladimeuo unì suo castello 
di Ferney, da lui rifallo di pianta, tulio volle 
alla francese, cosicché ogni parte di esso riusci 
perfettamente, a dir così, fraucesalaal pari di 
qualunque villa deVontorui di Parigi, ed i 
boschi singolarmente vennero colla solita mo- 
notona regolarità del Le Nutre scompartiti 
in viali io forma di stelle (i), senz^ alira di- 
versità da quella in fuori di csseic più piccole 
o più grandi, di maggiore o minor uumero 
di raggi. 

Oia Se agevole riuscir possa il far cangiar 
lingua ad una nazione^ così tenace de* propri 
usi, lascio che le persone assennale il giudi- 
chino ^ tanto più lenendo i Francesi il loro 
idioma in couccUo di quella imporiaute cosa. 



u CIIANGÉ , les Francois dansercnt avcc dfs'fera- 
tt ftìvs dans le sancluairo de l'e^lise de sainte- So- 
u phirs, tandis qn'uiir àvs prostiUiCv^s , qui suivait 
<* i'*arnkeo de Bniitioiiin , clìantait drs cliaiisotis de 
*« sa profciision danslacbairf? patriarcale — Voltaire, 
(( Essai sus l'hisloire, ch;ip. 07, pag. 3;o. » 

(i) 7 he Euvopcan Magaziii Far. ^i-uy ^ *7S^> 
/?ag. 3ii. 



CAlàTTBRS DELLA LINGUA FRANCESE, § XV. ISQ 

che 8Ì é; e che, se bene si riguarda, non fu- 
rono già in essa cosi instabili come si crede 
comunemente , e come il sono nelle fogge e 
nelle mode frivole che spargono in tutta Eu- 
ropa. Da Pascal e da Corneillea questa parte 
la lingua loro, di tanti libri in ogni materia 
arricchita, non cangiò al certo sostanzialmente; 
e te vi corre differenza tra gli scrittori del 
secolo di Luigi XIV ed i più vicini aggiorni 
nostri, non è differenza di lingua, ma diffe* 
rei»za di sapore e di gusto di eloquenza, come 
diiTereuti sono Cicerone da Seneca , Livio da 
Tacito, Virgilio da Lucano. Egli è incontra- 
stabile, che prima della istituzione delP acca- 
demia avevano i Francesi una lingua diversa 
dalla in oggi corrente; ma si potrebbe muover 
quistione , se la lingua che si scrivea a quei 
tempi fosse la lingua più appropriata al tem- 
peramento , air indole naturale della nazione 
che se ne serviva; se fosse dessa frutto spon- 
taneo del suolo di Francia, ovvero trasportato 
da clima straniero , e che perciò , come suc- 
cede delle piante esotiche, degenerar dovesse 
ben tosto , quando continuamente i semi di 
fuori trar non si volessero. 

Grandi rivoluzioni inoltre, gran cangiamenti 
nel governo, ne*costumi, nella religione stessa 
seguirono circa alL*época della istituzione del- 
Taccademia. I Francesi, sotto il ministero del 
Richelieu, diventarono quasi un* altra nazione 
da quella che erano per Taddietro ; e perciò 
coi nuovi costumi e nuove leggi, nuova lingua 
prender doveano , cosi comandando quelP in- 
flessibile porporato. Si era meglio stabilita la 
giurisdizione sovrana, spenti i troppo formida- 

Napione^ voi, L 9 
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bili magnati , scemata dì molto rantorltà del 
governo feudale 9 obbligati i gentiluomini a 
menar vita più socievole e cittadinesca , fiac- 
cato Torgogiio de^sempre tumultuanti Ugonotti, 
unita in somma la nazione in un sol corpo. 
Che, all^ incontro , per lo addietro la licenza 
e la ferocia delle armi , la varietà delle Sette 
in fatto di religione e de^politici partiti , Ta- 
oarchia prodotta dalle discordie civili, le varie 
corti di diversi principi e de* grandi, che ao* 
Cora al pari de*principi ne aveano, gì* infiniti 
stranieri, singolarmente italiani, che per nego- 
ziazioni politiche , per ragion di traffico , per 
mesiier di milizia, al seguito d*italiane regine 
in quel regno si trovavano^ davano alla nazione 
un aspetto affatto diverso da quello che prese 
dopo il regno di Luigi XIII. Si riprodusse, a 
dir cosi, in mezzo alle civili dissensioni , alle 
guerre di religione , alle grandi -operazioni di 
stato, la nazione , ed una nuova generazione 
d^uomini ne sorse che con nuovi modi, nuovi 
costumi, nuova foggia di pensare e di vivere, 
nuova lingua eziandio seco portò naturalmente. 
K siccome T estrema eleganza e pulitezza é 
forse contraria al genio che si compiace di 
una età dove le passioni grandi, i gran vizj e 
le gran \irtù si spieghino ampiamente, età più 
poetica che abbia una non so quale originale 
rozzezza \ cosi la lingua , che nacque , portò 
Piinprouta della pace e della uniformità di un 
secolo voluttoso e tranquillo, mentre che Tal- 
tra, sebbene in parte men regolata» spaziava 
però più largamente e più libera , più intra- 
prendente, maggiori cose tentava e felicemente 
ardiva di eseguire. la somma tanto riuscirono 
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questa due lingue diverse, quanto diverso era 
Montaigne , rinchiuso a* tempi delle guerre 
civili nel suo fortificato castello tra ì merli ed 
1 ponti levatoi ^ in mezzo alle armi, ai cavalli 
ed ai libri della dotta e severa antichità , da 
un cortigian profumato di Luigi XIV, in una 
corte pomposa e spirante lusso e morbidezza, 
tra mille piaceri e sollazzi , tra le attrattive 
più lusinghiere delle dame gentili, tra i versi 
del tenero Racine e del salace la Fontatne. 
Senza che succeda un cosi fatto rapido e totale 
cangiamento di cose, senza una universale ri- 
voluzione di studi e di costumi , e senza c*he 
si trovi un nuovo Richelieu, il quale sapesse 
cosi efficacemente volere e con tanta prontezza 
farsi ubbidire, è impossibile che sia mai per 
avere effetto la riforma piuttosto bramata , io 
credo, che sperata da quelP uomo c^rande di 
Fénélon ^ e riuscirà sempre inutile il far ten- 
tativi in quello idioma. Non vi vuol meno di 
sconvolgimenti cosi fatti per imprimere uu 
Duovo moto in quella nazione, per farla cam- 
minare su tracce diverse dalle consuete , pei* 
farle in qualche parte cangiar il suo carattere, 
il suo patriottismo, a cui è desba più drogai 
altro popolo fedele, non ultimo motivo certa- 
mente della sua celebrità , possanza, e gran- 
dezza, che compensa i suoi difetti, e che giù 
più d^una volta la salvò da imminente maui- 
festa rovina. 

Ma quand'anche, non ostante i divisati osta- 
coli , conceder volessimo che ridar si potesse 
in atto la proposta riforma, sicuramente i capi 
della nuova lingua dovrebbono essere di ne- 
cessità nazionahi e tra'Francesi riputali assai. 



•^ 
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per potersi lusiagare di aver seguito, per ac- 
corgersi quale impressione facessero nel popolo 
le novità teotale » per poter vedere se altri 
tien loro dietro , e soffermarsi se scorgonsi 
abbandonali. Uno scrittore non francese , che 
di quella lingua si serva , dovrà sempre divi- 
dere colla turba degli scrittori di second*ordiue 
i biasimi che i più dotti tra^ Francesi danno 
alla propria lingua, confuso nella mandra degli 
imitatori; e non potrà giammai avventurar no* 
vita senza che, come ignorante piuttosto delia 
lingua in cui scrive, riprender si faccia , che 
lodare come creatore di una nuova foggia di 
esprimersi, ed apritore di intentato più lumi* 
noso cammino. 

§ y. La lìngua che parlatasi in Francia in 
fine del secolo XV! non era lingua naturala 
alla Francia* 

Per chiarirsi appieno della difTicoltà della 
jiuccennatà impresa da un canto, e della faci- 
lità che si ebbe dall'altro per eseguire la ri- 
voluzioue nella lingua, ordinata, a dir cosi, 
dal Richelieu, è da considerarsi non esser cosa 
abbastanza palese, com^è detto sopra, se quella 
antica lingua francese , tanto bramala dai più 
rinomati scrittori del regno di Luigi XIV, ed 
usata da quelli che fiorirono sotto Francesco I, 
sin oltre al fine del cinquecento , fosse pianta 
nativa e connaturale al suolo che la produsse. 
Perciocché, quando un si fatto linguaggio non 
troppo si coufacesse al genio della nazione e 
da estrinseche cagioni in Francia fosse stato 
introdotto, alimentato e diffuso^ assai minore. 
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per necessaria conseguenza , verrebbe a farsi 
la maraviglia per la solenne proscrizione a cui 
dovette soggiacere, e per essersi dairaccademia 
fondato sulle sue ampie rovine un nuovo più 
regolare e più pulito, ma nien grande e meno 
maestoso edificio, come talvolta si vedono ridotte 
a piccioli deliziosi casini le reliquie di una 
qualche augusta mole e veneranda deiranticbità. 
Di questa parte della storia delle vicende 
della .lingua francese possono forse con mag- 
giori lumi, e più sicuri, ragionare gP Ilaliaiii, 
che non gli slessi nazionali francesi. Io doq 
80 quali scrittori iutendesse mordere Arrigo 
Stefano co* suoi Dialoghi sul nuovo idioma 
francese italianizzato ; né so qual lingua sur- 
rogar ei volesse a quella adoper&ta a* suoi 
giorni, tanto da*poeli come dai prosatori fran- 
cesi. Si raccoglie peraltro eh' egli riconoscea 
resistenza di una lingua francese diversa dalla 
oorrente, mentre egli scrivea, e che più natu- 
rale la riputava e più conforme all^udole dei 
Francesi di quella che biasima. Il fatto sta , 
che le opere tutte più celebrate del secolo 
XVI, dettate in queiridioma« sono, come ben 
notò TAIgarotti (i), co&i somiglianti nello stile, 
nei modi di dire , nella costruzione e nella 
maniera stessa di formare i periodi , alla lin- 
gua italiana, che si potrebbono con pochissimo 
lavoro voltare in nostra favella quasi parola 
per parola. Del rimanente non si può conca- 
pire come il precitato Arrigo Stefano prefe- 
risse ridioma francese air italiano, accennando 
egli stesso essersi dovuto accingere innanzi al 

(i) Op., tom. Ili, Saggio sopra la lingaa francese. 
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re a confutar coloro che anteponevano la lingua 
nostra. La lingua di Montagne, di Amiot e di 
altri scrittori contemporanei dello Stefano, oou 
può esser quella che da luì veniva preferita 
all'italiana (i), sia perchè troppo all' idioma 
nostro conforme, sia perchè è da lui biasimata» 
per questo rispetto appunto di essere italianiz- 
zata, soggiungendo, eoe la maggiore purità di 
essa cercar si volea neppure nella corte , in 
*questa come nelle altre cose depravata , dice 
egli, e licenziosa oltremodo. Dobbiam pertanto 
inferire, che la lingua da questo erudito per- 
sonaggio messa innanzi alla italiana sia quella 
adoperata da Comiues e dagli altri autori che 
scrissero prima che regnasse Francesco I, epoca 
in cui gPItaliaui, a giudicio dello Stefano, ne 
cominciarono a corrompere la purità. Ora se 
quel barbaro idioma possa venir preferito alla 
lingua del Petrarca, del Boccaccio^ del Segre* 
tario fiorentino, del Guicciardini, delPAriosto, 
del Tasso , lo abbandono al giudicio d'ogui 
francese spregiudicato. 

Di questa mirabile conformità , che passa 
tra riaioma nostro ed il francese, che si parlò 
e si scrisse da Francesco T, insino a Malherbe, 
a Yaugelas, ed alla istituzione delPaccademia, 
oltre all' esagerato predominio de* ministri e 
de^cortigiani italiani, ed oltre alla ragione alle- 
gatane ual mentovato conte Algarotti , vale a 
dire lo studio posto io quel secolo dai Fraa- 



(0 Fuit lempus qt^um in ea sermonis puritas 
quaerenda essel: at nunc in eo sicut et in aliti 
rebus, miratn et piane depravatam licenliam usur- 
pai, Hypomncsesi De gali, lihg, in praef» , i58a. 



CARATTERE DELLA LINGUA ITALIANA, § V. l55 

cesi Della poesìa, nella lelleratura , nelle beile 
arti e nella poHiica stessa neMibri italiani con- 
tenuta, Hltra io penso esserne stata Torigine , 
intendo il coltivar che si facea più comune- 
niente da ogni maniera di persone in Francia 
le lingue greca e latina , sul modello delle 
quali formata si è Titaliana. Ognun sa che il 
principale, il massimo difetto di Ronsard con- 
siste nello aver preso ad imitar troppo servil- 
mente i poeti greci. Subito che furono poste 
in dimenticanza le arti italiane , subito che 
venne riguardato come pedanteria il trava- 
gliarsi di soverchio intorno alle lingue antiche^ 
abbandonati al proprio loro genio , lasciarono 
i Francesi troppo agevolmente una lingua, al 
certo, ragguagliata ogni cosa, più pregevole dt 
quella che poscia adottarono , ma instillata a 
forza di educazione letteraria diversa e di stra- 
nieri costumi^ e gli scrittori più grandi , che 
conoscevano meglio della comune Tantichità , 
furono ridotti a piangere la lingua perduta ed 
a sottomettersi al giogo della nuova corrente^ 
allo stesso modo che i savi e sensati uomini 
di stato desiderano i buoni principi , ma ob- 
bediscono a quelli cui tocca loro di soggiacere* 

c A p o n. 
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jlX motivo di quello che io son venuto sia 
qui divisando , io pretender già non voglio , 
come presuppor potrebbe per avventura ta- 
luno, che coloro tra* Francesi , i quali tanto 
encomiarono quelTaatico loro linguaggio i ab- 
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biano avuto. Ritenzione di celebrare in questo 
modo là lingua italiana; quello che inferir ne 
voglio si è, che^ qualunque fosse rinteosioa 
lorof certamente lodandolo , e rincrescimenlo 
si grande mostrando per esser desso andato in 
disuso» fecero, senza avvedersene, gli encomi 
delPitaliano, tanto a quel loro perduto idioma 
conforme. Potrei bensì troppo facilmente far 
pompa dei pregi della nostra favella, riepilo- 
gando quanto ampiamente in commendazione 
at essa ne scrissero il Bembo , il Varchi , il 
Lollio, il Salviati, il Buommattei , il Dati , il 
^alvini, il Gravina , il Maffei , TAlgarotti , il 
Bettinelli, ed ultimamente il nostro abate De- 
nina (i), e tanti critici italiani e gramatici , 
che dal principio del secolo XVI iosino a'di 
nostri fiorirono; ma siccome sembrar potreb- 
bono questi soverchiamente affezionati alle cose 
patrie, ho fatto pensiero di prevalermi delle 
considerazioni fatte io questo proposito dai 
più rinomati traYrancesi , i quali ne ebbero 
qualche cognizione, secondo che da prima pro- 
misi di voler fare, quelle conseguenze traen- 
done che sorgono dalla natura stessa delle cose 
direttamente. 

§ I. Opinione delP abate Cesarotti intorno 
ai diversi pregi delle lingue. 

Vero è che tutte queste nostre ricerche in- 
torno ai pregi delle aue lingue, italiana e fran- 
cese, riuscirebbono inutili affatto , anzi andar 
non potrebbono esenti dalla taccia di vanità 

(i) Bibìiop^a^ par. /, capf /f^. 
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S edantesche se attener ci dovessimo in fatto 
i lingue a ciò che ne pensa il celebre abate 
Cesarotti* Ma siccome ti ha chi teme che le 
nuove filoso6che dottrine di questo valoroso 
poeta Dòn sleno per recare egual giovamento 
e lustro alla prosa italiana* come nuovi spiriti 
e vigore infuse nella poesia la famosa sua tra* 
dotione di Ossian, prima perciò di procedere 
innanzi resta necessario di fermarsi alquanto 
ad esaminare uno di que* principj » sopra dei 
quali egli fonda tutta la macchina ael tao 
sistema. Ninna lingua, dicVgli (i), originaria- 
mente non è né elegante né barbara, ninna è 
assolutamente superiore ad uo*altra; tutte na- 
scono allo stesso modo , cominciano rozze e 
meschine, tutte hanno imperfezioni e pregi dello 
stesso genere, tutte sono piacevoli agli oreechi 
del popolo per cui son fatte, tutte ton capaci 
di armonia imitativa , tutte si vincono e si 
cedono reciprocamente in qualche pregio par- 
ticolare. Le differenze che vi sono, segue a 
dire, non esser sensibili; ognuno aver ragione 
in casa propria , né esservi popolo colto che 
creda di dover cedere agli altri io fatto di 
lingua, benché tutti convengano nelle idee che 
formano di perfezione; tutte le lingue, in som- 
ma, aver difetti che danno luogo a qualche 
bellezza, e bellezze che ne escludono altre noo 
roen pregevoli, 

Tab sono i dogmi di generale tollerantismo 
nelle cose di lingua prolessati dall^aluite Cete* 

(0 Saggio sopra la lingua italiana delT abate 
Cetaroitii parte prìmai § i, pag. 2 e seg. 
1788. 
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rotti » tolleraatismo cbe v* ha chi crede non 
possa riuscir meno fatale alle lettere ed al 
carattere nazionale di quello che ai buoni co- 
stumi il tollerantisnao religioso; e che nel resto 
uulla possa produrre di buono , ma soltanto 
introdurre e spargere ogni volta più 9 sotto il 
pretesto di vantare una maniera di pensare 
spregiudicata* la disistima della lingua propria, 
che è Timpronta pili viva e piCi palpabile del 
carattere nazionale» ed uua fredda e filosofica 
indifferenza per tutte. Concederemo che le. 
lingue nella infanzia loro sieno deboli 9 man- 
canti, imperfette, sebbene anche in que* prin- 
cipi ravvisar si possano i segni della futura 
grandezza, ed Ercole in cuna fos^e diverso da 
Tersìte. Ma lasciando quegli abbozzi, e para- 
gonaodo le lingue giunte al vigore della flo« 
rida loro età, non riconosce e non confessa lo 
stesso autor nostro, che le une possono avere 
qualche pregio, qualche bellezza che manchi 
alle altre ? Che se egli pretende che questi 
pregi debbano esser vinti da altri , e queste 
bellezze particolari escluderue altre non meno 
lodevoli , diremo noi non sapere come possa 
avere egli fatto» quasi colla bilancia alla mano, 
esattamente questo confronto di tutti gP idio- 
mi , e come dimostrar possa di averli tro- 
vati , ragguagliata ogni cosa , tutti appuntino 
dello stes&o e medesimo peso. Crediamo anzi 
di poter senza tema di errore affermare esservi 
lingue che vincono le altre per esser dotate 
di maggior perfezione, di pregi più luminosi, 
e per soggiacere a minori difetti* 
. rer provare una verità cosi fatta non ab- 
biam mestieri di profondarsi in troppo astruse 
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e sottili speculazioni. Ognun sa che le lingue 
sono uo risuitameolo de? clima, deiriiidole, del 
naturale ingegno , del carattere morale delle 
arti dominanti, degli studi , delle professioni , 
della istituzione politica delle nazioni diverse. 
Ora chi negar vorrà che i climi più felici » 
che le nazioni più ingegnose e più immagi*' 
Dose , in cui le nobili passioni delP amore e 
della gloria più facilmente si accendono, che 
inventarono e perfezionarono le belle arti e 
le Scienze, e famose furono per virtù politiche 
e guerriere t non debbano avere una lingua 
più pregevole e più perfetta? Né giova il dire 
che ogni popolo creda perfetto il suo linguag-* 
gio, perciocché Terrore per esser comune a 
tutti non diventa per questo verit-à ; né un 
inganno, anche universale, potrebbe far can- 
giar la natura delle cose. Con questa stessa 
foggia di ragionare tentarono non pochi di 
distruggere , non solo le idee fondamentali 
del bello, ma eziandio i principi del giusto e 
deir onesto. Non vi ha deformità che presso 
qualche barbara popolazione non sia stata- 
scambiata per una bellezza; né vi ha costume 
empio, dissoluto ed inumano, che non sia statof 
praticato come buono e giusto da qualche pO-i 
polo corrotto o feroce. Diremo perciò che non 
esistano i principi metafisici del bello ; e che- 
la intrinseca bontà e reità delle azioni sia una' 
invenzione dei moralisti fanatici» o degli astuti* 
uomini di stato? 

Del rimanente , è poi forse cosa posta dei 
tutto fuori di controversia , che ogni popolo 
preferisca la lingua propria alle straniere , ed 
alle antiche? Certamente ; se intendiamo pe^ 
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|>opoIo coloro che allra lingua noQ sanno salvo 
la propria, la terranno questi in concetto della 

J»rìnia lingua di tutte^ non avendo il modo di 
arne confronto con alcun altro idioma. Ma tra 
coloro che arrivarono a possedere ad uo certo 
•egno le lingue antiche o straniere, quanti non 
confessarono apertamente ì difetti del proprio 
linguaggio natio e riconobbero il pregio degli 
altri? Tutti i dotti delle colte nazioni non sono 
concordemente d^avviso che la lingua greca fu 
la più bella, e la lingua latina la più maestosa 
che abbiano mai parlatogli uomini? E, rispetto 
aU*armonia » non si concede da tutti la palma 
alla lingua nostra , anche da quelli che una 
l^rola sola non ne capiscono , ed il suono 
materiale ne intendono soltanto ? Non ricono- 
•cono tutti ì popoli non barbari che 1* Italia 
è il nido della miglior musica e del linguag- 
gio più musicale di Europa? E come si potrà 
dipingere con lingue antipittoriche, antirausi* 
cali, con tanti suoni indistinti, con tanti mo« 
nosillabi, sia veri e propri, che tali divenuti 
per la pronuncia, come interviene nella lingua 
francese , che non hanno colore né carattere 
proprio nel suono, secondochè osserva giusta* 
unente Tabate Bettinelli (i) , mentre le voci 
italiane han tutte carattere e fìsonomia pitto- 
resca ? Con qual fondamento adunque potrà 
a£fermare il signor abate Cesarotti , che gli 
altri linguaggi di Europa capaci sìeuo di ar- 
monia imitativa al pari del nostro ? £ non 
dovrà egli per avventura temere che da certi 



. (0 Lettere dì Diodoro Deiaco, lett. XI, p. 46. 
Oionule « liMciuit tom. XXXVIU^ 1787. 



CARATTEBE DELLA LINOUi ITALTAKA, § T. l4l 

antichi rigidi Italiani non si voglia ravvisare 
questa soverchia sua condiscendenza, come nata 
dal pregiu^icio pur troppo comune di afTel- 
tare i costumi e di adularle nazioni straniere» 
e non come proveniente da qnella gentilezza 
e cortesia connaturale alle anime generose , e 
perciò propria del signor abate» di voler piut- 
tosto cedere di quello che ci appartiene » che 
usurpar delPallrui? Tanto più che i suddivi- 
sati difetti sono pure schiellamenie confessati 
o candidamente riconosciuti da non pochi va* 
lorosi critici francesi siccome abbiam veduto 
più sopra. 

£ per rispetto ai pregi della lingua italiana, 
a confronto , non che della francese , ma di 
tutte le altre moderne, io, né qualunque pane- 
girista di essa, riputato dai nostri begPiugegni 
più fanatico e più pregiudicato, potrebbe mag- 
giormente vantarli di quello che fa il dotto ed 
ingegnoso professor di belle lettere in Edim- 
borgo, il signor Blair. Ragionando egli della 
pieghevolezza di un linguaggio o sia della fa- 
coltà di adattarsi a diversi stili e maniere, 
riconosce la lingua italiana come assai più 
fornita di questa dote che non la francese (*}: 



O u Amoug the modem Tongues ; the Italian 
« possessps a great d<>al more of this flexibillity 
« than the Freuch. 6y its copiousness, its freedom 
u of arrangement and the great beauty and bar- 
w mony of its sounds, it suits iteelf very bappily 
M to most subjects, either in prose or in poetryj 
M is capable of the august and the strong^ as well 
«' as the tender; and seems to he on the whole , 
« the mi^t perfect of ali the modem dialects which 
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mediaute la sua copia di voci , la sua libera 
costruzione, la straordinaria bellezza ed armo- 
nia dei suoni, felicemente, dic*egli, si piega 
ad ogni soggetto, tanto in verso quanto in prosa; 
è augusta , energica e forte al bisogno , del 
pari cbe tenera e dilicata ; e conchiude con 
chiamarla la più perfetta di tutte le lingue 
moderne che sieo sorte dalle ruine delle antiche. 

S IL Superiorità delia lingua italiana rico- 
nosciuta da* pili celebri traduttori e scrittori 
francesi. 

Ma dopo aver accennato qual concetto aves- 
sero della lingua loro i Francesi più in essa 
versati, vediamo qual giudicio abbiano recato 
dell* italiano quelli fra essi che ne ebbero co- 
gnizione. Io non metterò di nuovo in campo 
la folla degli antichi poeti francesi del secolo 
di Francesco I^ i quali tradussero ed imitarono 
Petrarca e gli antichi nostri rimatori ; non 
rammenterò chi scrisse novelle a que* tempi 
sul far del Boccaccio (i) e degli altri nostri 
novellatori , tra*quali si annovera la regina di 
Navarra, Margherita sorella del prenominato 
monarca; non parlerò nemmeno i\ quegli altri 
letterati fraucesi, che nel secolo stesso di Luigi 
XIY, coti tanto calore la lingua nostra colti- 



ci bave arisen oot of the ruins of the anrient n 
Lecuires on Bheloric and Belles Lettres bjr iJugh 
Bleir. Lect. IXj the English language. Voi. I, pag. 
aoo. Baail., 1788. 

(i) ^. BailUt^ Jugement des SgaPansj T. IV. 
. MietUn de S. Gtlais. # 
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VaroDO, che dar potrebbe a credere , che ia 
lor cuore Tanteponessero alia lor natia; addi- 
terò soltanto che nessuno tra essi fu meglio 
io grado di doverne riconoscere e confessare 
la superiorità come i traduttori degli antichi. 
Obbligati a rinvenire espressioni e voci cor« 
rispondenti alle frasi delrautore da tradursi » 
beo dovettero avvedersi quanto riuscisse ad 
un tal uopo povera e mal adatta la lingua loro, 
quanto cattiva prova faccia al paragone. Tutto 
Quello che allega il sopraccitato signor De 
llsle (t), in favor della lingua latina, confron- 
tandola colla francese , si può volgere ed ap- 
plicare interamente a favor deiritaliana. Basti 
lo accennare l'osservazione di questo scrittore, 
che, unicamente con una lineua capace d*in- 
versione, ritrovar si può quella più giusta pro- 
porzione che regnar dee nella forma delle rrasi, 
e quella gradazione che si ricerca nelle idee. 
Per questo ed altri cosi fatti motivi, la dotta 
madama Dacier (a) non ha alcun ribrezzo di 
riconoscere la superiorità del nostro idioma 
per tentar traduzioni dalle lingue antiche, per 
questo capo specialmente encomiandolo. E quel- 
relegante grecista , che giunse a far gustare 
a*suoi nazionali le tragedie di Sofocle e di 
Euripide, voglio dire Brumoy (3), apertamente 
concede, che certa naturalezza dilicata, propria 
de* Greci, si esprime più facilmente colla lin- 
gua italiana che non colla francese (4) 9 ed 



(0 Disc» prélìm, à la trad, de» Géorgigues. 
(a) Pie/, à la traduc. de Térence par Mad. 
DacUr, 

(3) ThéàL des Grees, tom, 11^ p. i55. 
C4) Rifl^c* sur Clphigénie en Juliae, 
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altrove, ragiouando della traduzione delÌ*£dipo 
di Orsatto Giustioiaoo, afferma che la lingua 
nodtra è più pregevole che la francese , più 
capace delle graziose dilicatezze greche (i). 

Ma senza essere, a dir cosi, dalla necessità 
costretti a confessare una verità cosi fatta , e 
Voltaire e Thomas e Rousseau quanto larghi 
non furono di lodi verso la nostra lingua? Più 
propria per la poesia della francese, la chiama 
il primo in più luoghi delle opere sue (a); il 
che, a giudicio di cnr diritto estima, ogni pre- 
gio porta seco e comprende ^ perciocché se ai 
poeti si dee principalmente ,. secondo che os- 
serva il rinomato Michaelis (3), la perfezione 
delle lingue, certamente Taver lingua più poe» 
tica, maggior attitudine ad ogni specie di poe- 
sia^ riguardar si dee come la misura del pregio 
e del valore maggiore o minore di uu deter- 
minato idioma«^ tJna lingua abbondante^ armo- 
nica, espressiva, pittoresca , che francamente 
cammina, ancorché tra*ceppi della rima e del 
metro, sarà infallantemente capace di espri* 
mere ogni concetto sublime, sottile , spiritoso, 
familiare» sarà capace di vario andamento, or 
maestoso, or disinvolto e gentile, e di proee* 
dare con leggiadria e con grazia anche in prosa, 
come una persona, che abbia appreso il ballo, 
con miglior garbo passeggia. La lingua greca 
che, per consenso di tutti i dotti, vautò i poeti 
più ricchi di fantasia , più aflettiiosi e pLù 



(i) Thèdt, des Grecs, tom, /, p. 4 18. 
{pi) Essai sur la Poesie Epique^ Prefaz. alle sue 
tragedie. Lettera al marchese Maffei. 
q3) Irifluenct étc. 



GARITTEBE DELLA LINGUA ITALIANA, § IT. l45 

foroiti di buon gusto. Don fa minor pompa di 
sé nelle opere oratorie , storiche e Glosofiche. 
La patria di Omero, di Pindaro, di Anacreonte, 
di oofocle , di Teocrito » fu quella di Demo- 
stene, di Platone, di Senofonte, di Tucidide» 
di Aristotile, di Archimede. £ dopo Dante, se 
i tempi ed i governi diversi tolsero il campo 
alla popolare eloquenza, sorsero però, ciò non 
ostante , in Italia il Segretario fiorentino , il 
Castiglione, il Guicciardini, il Paruta, il Sarpi, 
il Galilei, il Magalotti., il Redi, e tanti altri 
scrittori, che sono come i classici del sapere 
europeo colto ed elegante dopo che la nuova 
luce della letteratura e delle belle arti risorte 
cacciò in bando Tastrusa e barbara , sebben 
profonda dottrina degli scolastici. 

Il signor Thomas (i), che si è poi lo scrit- 
tor francese , il quale con maggior pompa ed 
eloquenza maneggiato abbia lo stile oratorio , 
che che dir si debba de*suói difetti, di quai lodi 
non fu giusto largitore verso i primi lumi 
della nostra lingua ? E Rousseau , quegli che 
tra*moderni vantò la più naturale, la più schietta, 
la più insinuante e la più seduttrice eloquenza, 
chi non sa qual alto concetto non avesse del- 
ritaliano idioma? Dante, riflette egli, emulator 
degli antichi, ebbe Tardire di esprimere ogni 
cosa, addestrò gì* Italiani a spiegar colle parole 
ogni idea, ogni pensiero. AH incontro, accusa 
i suoi nazionali di essersi insensibilmente chiusa 
la strada di esprimere ciò che le altre nazioni 
si arrischiarono a dipingere. Ma quello che 
merita maggior considerazione si è, che un 

(i) Essai sur Ics éUgts^ cap» XXXFII, 
fffapione, voi» lè io 
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uomo qual era il Rousseau, che con tanta 
maestria maneggiar sapea ia propria lingua e 
giudicare con sapore cosi sano di cose alla 
musica appartenenti , si opponga con caler 
grande, come fa, aIl*opinion di coloro (cbe né 
son pochi, né mancano tra gP Italiani mede* 
simì ) i quali, seguendo il padre Bouhours , 
tengono esser la lingua nostra capace bensì di 
armonia dolce e tenera e di melodioso flebile 
concento , ma non mai atta ad imboccar la 
tromba, ed a far sentire un suono terribile e 
maestoso (i). Dopo aver recata la famosa ot* 
tava del Tasso (a): 

u Teneri sdegni, e placide e tranquille 
(( Repulse, e cari vezzi e liete paci , 
« Sorrisi, paroletie, e dolci slille 
c( Di pianto, e sospir tronchi e molli baci ; 
c( Fuse tai cose tutte, e poscia unille , 
' « Ed al foco temprò di lente faci , 
i( E ne formò quel si mirabil cinto , 
u Di ch'iella aveva il bel fianco succinto; 

mette innanzi, per combattere una si falsa idea, 
Taltra stanza non meno celebre dello stesso 
poeta, sebben di genere troppo diverso : 

<i Chiama gli abitator dplP ombre eterne 
« Il rauco suon della tartarea tromba : 
- (( Treman le spazA'ose atre caverne , 
u E Taer cieco a quel rumor rimbomba : 
u Né sì stridendo mai dalle superne 
« hegì'oni del cielo il folgor piomba; 
u Né si scossa giammai trema la terra 
u Quando i vapori in sen gravida serra (3).»> 

(0 ^* Rousseau , Let, sur la musiq. Fran, , 
Ocuur., tom, /. 
(9) Gerusalemme, canto XVI, st. a5. 
(3) Ivi; canto IV, stanza 3. 
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Sfida quindi il Rousseau ogni lingua vivente 
ad un cosi dlfficil cimento, a far mostra di sé 
in due tuoni diversi cotanto , affermando che 
se ogoi altro idioma sperar non potrà di arri- 
var alla patetica dolcezza e soavità incantatrice 
della prima stanza , dovrà pur confessare di 
non aver nerbo né forza bastante di esprimere 
la orrenda , piena e rauca armonìa infernale 
della seconda (*). Credesì comunemente che 
la lingua latina sia più romorosa della ita- 
liana ; che la figlia peraltro possa contra- 
stare per avventura questo pregio alla dì 
lei madre ne è una prova ^ che la sopraccen- 
nata stanza è tratta dai seguenti versi del Vida,* 
nostro vescovo di Alba (i): 



• • 



. . ecce igitur dedit ingens buccina signum^ 
Quo subito intonuit caecis domus alta cauerniSf 
Undiqut opaca ^ ingens, antra intonuere profunda 
Atqueprocul gravido freme facta est cor por e tettasi 

i quali versi latini , sebbene originali , sona 
strepitosi meno, e men conoscimi e nien rino- 
mali degl* italiani del Tasso, il quale fece poco 
più che tradurli. Disse adunque assai a pro- 
posito il Barelli (a), con quel suo modo sem- 

(*) L^abate Bettinelli {Disc, sopra la poesia, op, 
T. V) pag. 44) P^r prova della robusta asprezza 
della lingua nostra, oltre alla sopraccennata stanza 
del Tasso , cita quelle delP Ariosto « Aspro con- 
cento, orribile armonia — D'alte querele, cPnIuli e 
di strida — L^alto ronior delle sonore trombe-— Di 
timpani e di barbari stronsenti, ecc. 

(l) Christiados, lib. 1. 

(a) Disc, sur Shakespeare et sur M. de f^ol» 
taire^ par Joseph Barelli, Londres, 1777, P» ^1^* 



r-i 
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pre aulmato e vivace , se noa sempre cortese 
e geatile 9 a quegli straDÌerì che tacciano di 
lingua effeminata la lingua nostra senza cono- 
scerla: Leggete Dante, leggete T A riosto, leggete 
il Tasso e troverete che i diavoli , i dannati , 
gli eroi cristiani, ed i guerrieri saracini , soa 
ben luugi dal parlare un linguaggio sdolcinato 
e molle. In Metastasio medesimo , che tanto 
studio pose nello scegliere le voci più facili 
a pronunciarsi, voi troverete che Catone, Re- 
golo) Tito e Temistocle non parlano sicura- 
mente una lingua effeminata. Non vi ha alcuna 
lingua in cui, come neli* italiana y ritrovar si 
possa in tutti i tuoni quel cauto nascosto, che 
Del favellar distinguer sapea Cicerone (i). 

§ IH. Armonia della lingua italiana^ e risposta 
alle accuse in questo proposilo* 

Ora traggano innanzi coloro, i quali asseri- 
scono snervare la lingua nostra Peceessivo nu« 
mero delle lettere vocali, e sopra tutto quella 
monotonia, dicon essi, stucchevole di terminare 
mai sempre con una di si fatte lettere le sue 
voci. Se ogni vocabolo formasse discorso da 
per sé, potrebbe forse sembrare di qualche 
peso la taccia che essi le danno; ma chi non 
vede che in un periodo, ancorché brevissimo, 
rapidamente un vocabolo alPaltro succede , e 
formano, insieme congiunti, un solo tutto, che 
è sofisticheria da non comportarsi il voler con- 
siderare separatamente ue^suoi elementi? Quale 



(O Est . » . in dicendo etiam quidam vanlus 
obscurior» 
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SÌ é ia bellezza della natura o dell* arte , 
per sorprendente e meravigliosa che sia, la 
quale non iscompaìa affatto se col microscopio 
vien riguardata ? Ed è sofisticheria egual* 
mente u comporre artificiosamente un pe- 
riodo italiano « le cui voci terminino tutte in 
una stessa lettera vocale , come fece Arrigo 
Stefano 9 e quindi biasimarla per questo me* 
desimo spiacevole concorso e fastidiosa desi- 
nenza (i). Quando altri voglia dar mala voce 
a qualunque idioma per questo rispetto , gli 
verrà sempre fatto» col rimario alla mano, di 
compor periodi di voci che facciano rima tra 
loro, che sarebbe troppo maggior difetto che 
non terminar le voci colia stessa lettera , in* 
convenienti e difetti che ogni scrittore speri- 
mentato sfugge di leggieri , anche qualora il 
caso, siccome talvolta interviene, li faccia na- 
scere. Del rimanente, dieci diversi suoni per 
lo meno trovò Prisciano in ciascuna lettera 
vocale, come avverti anche Agnolo Firenzuola 
scrivendo contro il Trissino (a), in guisa che 
una lingua che terminasse sempre per vocale 
tutte le sue voci; riuscirebbe per questo solo 
motivo più varia di una che le terminasse 
tutte per consonante. E Tabate Bettinelli (3) 
osserva che la lingua nostra mediante le elisioiki 
ha pure gli e muti, e mute chiama tutte le nostre 
vocali al fine del verso non tronco e non ac- 
centato. Lascio da parte grinfiniti troncamenti 



(O Hypom.f De Ung, Gali, in praef. 
(a) Discacciam. delle nuove lettere^ Op. tom. i, 
pag. a38, Firenze, 1763. 
(3) Op., tom. Vi Disc, sopra la poesia^ p. 7. 
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che adopera la lingua nostra per isfuggir il 
concorso delle vocali, e lascio da parte le voci 
stesse (erminanti in consonante, eoe uoa sono 
si poclie. Ma quello che rende Titaliauo idio- 
ma più aggradevole alP orecchio si è Tesser 
meno di ogni altra lingua infetto di coosonanti 
aspre e spiacevoli. Laddove il francese, oltre 
alrabbondarne strabocchevolmente , in ispecie 
é ripieno di 5, e di sibili che alla s si acco- 
stano, della qual lettera nessuna è più ingrata, 
per modo che i Greci la chiamavano lettera 
selvaggia, lettera impura. Questa verità tanto 
è manifesta, che un dotto e spregiudicato In- 
glese non ha ribrezzo di affermare , che a 
motivo di questo difetto , anche alla lingua 
inglese comune, taluno de* più acclamati poeti 
britanni {1) , tentando di esprimere la più 
soave armonia, ed il dolce concento degli au- 
gelli, fa sentire in vece Torrido fisci: io disso- 
nante de* serpenti. Or chi noa vede che la 
giubila e proporzionata mescolanza di vocali e 
di consonanti nella lingua nostra , cosicché di. 
necessità non vengano ad accozzarsi insieme 
troppe, né troppo poche, tanto delle une come 
delle altre nel discorso, né vi si ripetano so- 
verchiamente le medesime (*)^ Tesser tutte le 



(i> IFebbf Bemarkt on the Beaudes of Poetry^ 
pag. a3. 

{^) Questa dote della lingua italiana di sfuggire 
la troppa vicinanza e la ripetizione di una stessa 
lettera, segnatamente quando sia vocale, si ravvisa 
oelPaver corrette col tempo le voci stesse tolte da 
lingue straniere , rendendole di miglior suono di 
quello che fossero nelle lingue originali. Ne basti 
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lettere articolale e spiccate , dote che maoca 
alla lingua fraucese; il poter Io scrittore, mercé 
la copia delle voci» la facoltà d^atrodurne eoa 
giudicio delle nuove, e la libera costruzione » 
adunarne insieme un maggiore o minor numero 
secondo che porta il soggetto^ e chi non vede, 
io dico , quanto tutto questo contribuisca a 
rendere una lingua espressiva, armonica, mu- 
sicale ad un tempo e pittoresca , pregi che 
nessuno negar potrà che abbondino assai più 
nella lingua nostra che non nella francese? Ma 
se la lingua italiana é la più armonica di ogni 
altro idioma vivente, vince per questo rispetto 
la latina, e forse eguaglia la greca, come mai 
fecero cosi cattiva prova i versi esametri e 
pentametri, che dal Tolomei nel secolo XVI , 
e da alcun altro a questi ultimi tempi si tentò 
d^introdurre nel Paruasso italiano! né sonarono 
meglio alle purgate orecchie italiane di quello 



un esempio tra mille. Dice Dante , Inf, , Cant. 
XXI. 



u Come neW Arzanà de^ Viniziani 
« Bolle r inverno la tenace pece, 



ecc. 



La voce Arzanà^ tratta come parecchie altre dal • 
Tarabo (V. Murai,^ Anùch. ItaU , Disi. XXFI) 
era di fresca data m Italia. Non avea perciò ancora 
a'teropi di Dante spogliato il difetto natio. Dive* 
nuta Italiana, venne corretta dal clima, dalP uso, 
o da quel genio, qualunque siasi , che alle lingue 
presiede, e la voce che restò si è Arsenale , voce, 
come ognun vede, di più grato suono, levata via 
la ripetizione soverchia delle a \ ne nacque pare 
Darsena^ altra voce all^ orecchio assai meno spia- 
cevole di Anaaà» 
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che sonassero alle inglesi metri così fatti* che 
il Sydney (i) si arrischiò pure , d* introdurre 
nella poesia di quella nazione , onde venne 
detto» che il verso inglese zoppicava di mala 
grazia sui piedi romani} 

Io risponderò primieramente a questa oppo- 
sizione » che non è chiaro bastantemente che 
tk fatto metro ripugui affatto alP indole del 
toostro idioma. Annibal Caro (a)» uomo intel- 
ligentissimo delle cose di lingua, sebben dica 
non piacergli i versi fatti col numero de^piedi 
anticni , parendogli , come piacevolmente si 
spiega, fatti davvero co^p^edi, soggiunge però 
intendere solamente dei fatti sino allora ; che 
quel tentativo non gli dispiaceva , ma che le 
brigate aveano cominciato a dargli addosso 
troppo presto, senza avergli quel rispetto che 
aver si dovrebbe a tutti i principi delle cose, 
conchiudendo desiderar egli che vi si mettesse 
davvero una persona di vaglia (^). Del resto 
poi potrebbe darsi che fosse della lingua no- 
stra in questo particolare^ come appunto é 
della iuglescs che, a giudicio del sig. Poster (5), 



(i) And Sydney» veru haUs ili on Roman 
fttL 

(a) Lettere, voi. I, lett. 58, p. 43. 

(*) Un intero poema epico in versi esametri ita- 
liani, Sulla F'onclazione di Torino, ha intrapreso e 
già condotto a buon termine il signor conte Ma- 
renco di Castellamonte, valoroso nostro poeta , di 
out ne. abbiamo inteso recitare dei tratti immagi- 
Aosi cP* ricchi di poesia assai. 
I (3) An Estajr on the differenl nature of accent 
and quanti{yf chap, Illf p. ^8, Eton^ 1763. 
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non ha tra le sue voci un numero sufficiente 
di dattili e di spondei , onde potersi servire 
deir antico metro eroico » ma tende piuttosto 
alla misura de* versi giambici e trocaici. Ad 
ogni modof ciascuna lingua ha il suo partico- 
lare andamento. Se i versi colla misura degli 
esametri mal riescono io italiano, mal riescon 
pnre i latini rimati (i) e colle nostre misure 
più consuete , daché non mancò chi tentasse 
persino sonetti latini. D*altro canto poi suo- 
nano benissimo in nostro linguaggio i versi 
endecasillabi 9 i saffici » ed altri metri latini 
oraziani, che s*incontrano nel Chiabrera » nel 
Rolli, nel Metastasio, e che ultimamente^ dopo 
tanti secoli di poesia italiana , diedero campo 
di aprire una nuova scuola sul nostro Parnasio 
al valoroso poeta il signor conte Fantoni. AU 
Tullimo una prova convincente, che il difetto 
di metro eroico nulla abbia che fare coli* ar- 
monia di una lingua, si è, che la lingua tede- 
sca lo ammette a giudizio dello stesso defunto 
Monarca prussiano (a), non troppo prevenuto 
in favore del proprio idioma. £ chi sarà mai 
quegli che ardisca chiamar per questo motivo 
pia armonico, ragguaeliata ogni cosa, ridiome 
tedesco, che non ritaliano? Ben a ragione per- 
tanto il celebre abate Lazzarini , in un* opera 
da lui ideata , di cui parla monsignor Fa- 
broni (3), lodar volea la lingua italiana sopra 



(O V. Dialoghi di Stefano Guazzo. DHla poesia 
latina e toscana, pag. 198. Piacenza, 1587. 

(a) De la litlèr, allemande, p. ii, 

(3) Lettera del Lazzarìni al Greseìmbeni presto 
Fabroni. yitae Jtalor. doet, exc^ T. X2V| p. io5. 
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la latina, anche per questo rispetto di essere 
stata priva » attesa la diversità del metro » di 

3ueiraiulo eh' ebbe la latina dalla greca, uei 
ar fuori tante maniere di comporre. Potrem- 
mo chiudere questa parte, che tratta dell* ar- 
monia della lingua italiana, con recare ciò che 
in questo proposito ha pure notato uno scrit- 
tore spagnuoloy il signore Stefano Arteaga (i) » 
che è del tutto conforme a quanto ne pensava 
il Rousseau; ma avendo questi» in certe sue 
annotazioni (a) , messe in campo diverse mal 
fondate accuse contro la lingua italiana^ vitto- 
riosamente dileguate dal celebre Storico della 
letteratura italiana (3), siccome non acconsen- 
tiamo ai biasimi, cosi non crediamo di doverci 
prevaler delle lodi, sebben giustamente da lui 
al nostro idioma attribuite. 

g ly. Costruzione della lingua italiana: si di' 
fende da una taccia datale dalC abate di 
Conddlac. 

Le prerogative suddivisale* di cui» a pre- 
ferenza del francese , gode il nostro ' idioma , 
non solo più armonico il rendono » ma più 
maneggevole eziandio , ed una lingua maneg- 
gevole, ognun vede che a qualunque soggetto» 

(t) Rivol. del teatro music, ital., cap.. TI. 

C2) Annotazioni del sig. ab. Arteaga alla Dissert. 
del sig. D. Borsa. 

(3) Tirab., Stor. della let. iUl, pref. al T. Ili, 
edi2. di Modena , 1787. V. pure i Dialoghi tra il 
f ig. Stefano Arteaga e Andrea Rubbi in difesa della 
letU ital. Venez.| 1786. 
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sìa grave che piacevole , sia dotto e severo, 
che ameno, sia recondito che comunale , può 
eoo facilità grandissima piegarsi. La lingua 
latina non può quasi procedere senza invertir 
Tordine naturale ; la lingua francese non ha 
facoltà d^invertirlo i la lingua italiana può ed 
invertire e non invertire, secondo che meglio 
torna in acconcio , e secondo che meglio si 
confà allo stile, in cui quegli che se ne serve 
intende di adoperarla. A questo pregio della 
lingua italiana non pose mente il dotto abate 
di Gondillao (i) quando asserì esser dessa^ro- 
pria a contraifare tutti gli altri linguaggi, ma 
priva di carattere proprio ed originale , alle** 
gandone per motivo (giacché troppo facil cosa 
si è il trovare la supposta cagione di un ef* 
fetto immaginario), che i nostri scrittori, usati 
da prima ad imitare i modi ed il giro delle 
frasi della lingua latina, non seppero pii!i scri- 
vere , se non se imitando o la lingua latina 
stessa, od alcun altro idioma-, quasi dipintori 
privi di fuoco originale^ che non sanno trarre 
un seffoo senza avere davanti una carta • un 
modello od un gesso per guida. Né lascia di 
osservare in appresso, ascrivendo ad universal 
difetto della nazione ciò che è colpa di alcuni 
soltanto , che al presente Tidioma francese si 
è quello, il genio di cui, ed il sapore tentano 
d*imitare gritaliani , secondo Tusato loro stile 
di appoggiarsi sempre ad alcuna lingua straniera. 
Io ripiglierò, prima di tutto, i nostri scrit« 
tori più antichi, pi& riputati e classici » e chi 
non vede , che quantunque nudrili dei libri 

(t) Cours d?itud§^ T. X^^ p. 173. 



l56 • LIBRO SEGONDO, GAP. IT, 

deiraotichilà , hanno tutti un carattere loro 
proprio che dai latini li distingue ? Non par- 
lerò dei poeti per esser la cosa troppo mani* 
festa. Veniamo a*prosatori, ed a quelli tra essi 
che sono più conosciuti fuori d*Ilalia , quai 
sono gli storici. Se la lingua nostra non avesse 
un carattere originale, come sarebbe possibile 
che avessimo storici originali? come potremmo 
in questa parte superare tutte le nazioni mo« 
derne f Né questi sono già vanti e pregiudizi 
oazionall ; che anzi vi ha taluno tra* nostri 
letterati (i) che troppo severamente ne ha 
recato giudicio. Qualunque sieno pertanto t 
difetti di cui possano dessi venir tacciati, il 
Voltaire confessa in più luoghi non aver la 
Francia uno storico, qual si é il Guicciardini» 
da contrapporre ali* Italia, e celebra parimente 
il Segretario fiorentino , nella pura qualità di 
storico considerandolo. £ il Bolingbroke (a) ^ 
uomo di lettere e di maneggio, e che conoscea 
più che mediocremente la lingua e gli scrit* 
tori nostri, non ha alcun^ ribrezzo di collocare 
il Guicciardini succennato sopra Tucidide « e 
di eguagliare il Davila a T. Livio , che ansi' 
per combattere queiraccusa , che vien data a 
quest*ullimo di essere troppo sottile e fanta- 
stico indagatore dei secreti istromenti di quei 
gran moti che ebbe a descrivere , narra, che 
Il Duca di EperuoQ (3) , il quale tanta parte 



(0 Bettinelli, pref. al Risorg. d^Ital. 

(a) BoUngbrotCs LeUers on siudy of Hist, VoL 
I, p. 197. 

(3) Morì il duca di Epernon nel i64a , vecchio 
di 88 anni. V. Henauli , Jbregé de l' Bi$U de 
France* 



CiCATTEKB t 



di Davila 



ILI LIHQtU ITàtUHA, § lY. tSj 
□elle guerre civili di Francia, ao- 
: nllorchè usci alta luce la (tona 
DOD solo coafermò la verilA delle 
::oniate( ma facea le maraviglie, 
come UDO straniero , qual egli ni era , avesM 
potuto essere appieno iofoniiato de' cornigli 
più segreti e delle pratiche e □egoziazioai 
arcane di que'tempi. Osserva altrove lo stesso 
milord BoliDgbroke nulla avervi odia storia 
di più difficile di que' ritraiti politici io get)#- 
ralct che presenlauo l'aspetlo dei tempi e dei 
e dopo aver accennalo che tri>- 
alcuu'opei'a iiÌ tal natura presto 
1 dovere , soggiunge cba 
Storie Rorenliue del lUa- 
Kevolissimo originale ia qua- 
che alcuu'opera del hmoto 
I stesso modo dì scrivere è 
luiilrada dell' £uropB , 
r (a), dove il genere slorioo 
iipa di sé negli ullìmi 
'(lulibro l'Ilalia. Tosto dopo il 
Itilere, Machiavelli , Gaic- 
DeuiivDglio , Fra Paolo ai 
Io nella storia. Questi lutti 
E idee più giufle , e rìutcì- 
Irullivied ialeressanli scriU 
nuue siano i difelli loro , 




I ogni 



, div 



r col- 



iti nel primo ordine degli storici moderni. 



i(i) Leti, on siudj- of flislorf, Vot. Il, p. 188. 
J (1) Blair an hhetoric. and Beli. lei. , Jcct. 
KXXfl, Hhlorical JFrilia^, wl. Ili, p. 65. 
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deiraotichità , hanno tutti un carattere loro 
proprio che dai latini li distingue T Non par- 
lerò dei poeti per esser la cosa troppo maai* 
festa. Veniamo a*prosatori, ed a quelli traessi 
che sono più conosciuti fuori d^Italia , quai 
•ODO gli storici. Se la lingua nostra non avesse 
un carattere originale, come sarebbe possibile 
che avessimo storici originali? come potremmo 
in questa parte superare tutte le nazioni mo« 
derne ì Né questi sono già vanti e pregiudizi 
oazionall ; che anzi vi ha taluno tra* nostri 
letterati (i) che troppo severamente ne ha 
recato giudicio. Qualunque sieno pertanto t 
difetti di cui possano dessi venir tacciati, il 
Voltaire confessa in più luoghi non aver la 
Francia uno storico, qual si è il Guicciardini, 
da contrapporre ali* Ralia, e celebra parimente 
il Segretario fiorentino , nella pura qualità di 
storico considerandolo. £ il Bolingbroke (a) , 
uomo di lettere e di maneggio, e che conoscea 
più che mediocremente la lingua e gli scrit- 
tori nostri, non ha alcui^ ribrezzo di collocare 
il Guicciardini succennato sopra Tucidide » e 
di eguagliare il Davila a T. Livio , che anzi 
per combattere quell'accusa , che vien data a 
quest'ultimo di essere troppo sottile e fanta- 
•tico indagatore dei secreti istromenti di quei 
gran moti che ebbe a descrivere , narra, che 
li Duca di EperuoQ (3) , il quale tanta parte 



(0 Bettinelli, pref. al Risorg. d^Ital. 

(a) BoUngbrotCs LeUers on siudjr qf Hi$t, Voi. 
/, p. 197. 

(3) Morì il duca di Epernon nel i64a , vecchio 
di 88 anni. V. ffenaull , Jòregé de l' Bi$%* de 
France. 
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avuto avea nelle guerre civili di Francia , an- 
cora viveate allorché usci alla luce la storia 
di Davila , non solo confermò la verità delle 
cose ivi raccontate, ma facea le maraviglie t 
come uno straniero , qual egli si era , avesse 
potuto essere appieno informato de* consigli 
più segreti e delle pratiche e negoxiazi^oni 
arcane di que*tempi. Osserva altrove lo stesso 
milord Bolmgbroke nulla avervi nella storia 
di più diffìcile di que* ritraili politici in gene- 
rale, che presentano Paspelto dei tempi e dei 
paesi diversi; e dopo aver accennato che tro- 
var non sapea alcuu'*opera di tal natura presto 
gli antichi eseguita a dovere , soggiunge che 
il primo libro delle Storie fiorentine del Ma- 
chiavelli è un pregevolissimo originale in que- 
sto genere (1)9 e che alcuo*opera del famoso 
F. Paolo in questo stesso modo di scrivere è 
forse inimitabile. La contrada dell* £uropa , 
dice il signor Blair (a), dove il genere storico 
/ibhia fatto maggior pompa di sé negli ultimi 
secoli, è senza dubbio Tltalia. Tosto dopo il 
rinascimento delle lettere. Machiavelli , Guie- 
ciardìui , Davila , Bentivoglio , Fra Paolo si 
distinsero oltremodo nella storia. Questi tutti 
se ne formarono le idee più giuste , e riusci- 
rono dilettevoli, istruttivi ed interessanti scrii* 
tori, talché, qualunque siano i difetti loro , 
meritano, ragguagliala ogni cosa» di venir col- 
locati nel primo ordine degli storici moderni. 



(1) Leu. on studjr of HisLorjr , voi, JF, p, 186. 
(3) Blair on Hhetoric. and Bell. Ut, , lect, 
XXKVl^ HistoricaL JV^rilingf^ voi, ///, p. 65. 
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Il sìffn. Orìbbon poi ultimamente afTerraò (i) « 
che il Guìcciardioi, il Machiavelli 9 Fra Paolo 
ed il Davila erano giustamente riputati i primi 
storici delle moderne lingue di Europa, insino 
a tanto che in questo secolo sorgesse la Scozia 
a contrastar questa gloria ali* Italia medesima* 
Una lingua, la quale, a giudicio degli stra- 
nieri medesimi illuminati, può vantare scrittori 
cosi fatti , io non so con qual fronte potrà 
limitarsi al solo uso di contraffare gli altri 
idiomi, quasi a servile e buffonesca coudizione 
condannata. Egli è vero che il Bettinelli accusa 
i' nostri storici di aver troppo imitato gli scrit- 
tori deirantichità , ma io son certo che egli 
con questo biasimo, che credette di dover dar 
loro, non pretese mai di negar ad essi il pre- 
gio, ragguagliata ogni cosa , di essere uomini 
originali , e tanto meno di metterli sotto gli 
storici di qualunque altra nazione moderna. 
Ragionavasi una volta tra colli ed eruditi sog* 
getti degli storici nostri , e venendosi , per 
quanto mi sovviene , a confrontarli co* latini » 
si dovette conchiudere, non potersi ravvisare 
tra gli uni e gli altri, se non se rassomiglianze 
generali; e queste rassomiglianze risguardavano 
la qualità delle consimili circostanze estrinse- 
che de* tempi, deMuoghi , delle cariche soste- 
nute, e de* consimili successi descritti, piuttosto 
che una intrinseca conformità ne*concetli, nello 
stile, e nel sistema delle opere loro; la quale 
difficoltà di formare un paralello de* nostri 
cogli antichi vie più dimostra rorigìuHlilà dei 
primi* 

(i) Gibbone s HUtory of the Deci andJaU of 
the jRoman Empire^ chap, ']Of not, 89. 
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^fon Diego, che se a gìudicio star volessimo 
di alcnni più del dover affezionati alia latinità 
vota, ed a ciò che alle frasi latine ed all^onda 
di que*periodi si conni* tra*classici italiani ano- 
metteremmo scrittori cosi fatti , che daremmo 

J)eso alla prima parte dell'accusa del Gondil- 
ac. Ma oenuD sa , che il Bembo co* suoi se» 
guaci, il Gasa medesimo nello stile didattico, 
ed altri scrittori del secolo XYI , i quali ^ ri« 
guardando la lingua nostra come morta , rac- 
cogliean frasi da quelli del Trecento , ed il 
giro del periodo imparavano da* più pomposi 
IraMatini, non sono al presente riputati assai, 
né gran fatto studiati. Che più ? Il Boccaccio 
medesimo , tuttoché qualche condiscendenza 
usar si debba al primo prosatore , secondo 
Pordine de*tempi, più regolato e gentile della 
lingua nostra, tuttoché inarrivabile ei sia nella 
imitazion del costume , tuttoché naturale ed 
espressivo in que* soggetti delle sue Novelle, 
che più si accostano allo stile comico ^ tutto 
si trasformi nelle cose stesse ch*ei narra, con 
tutto questo , a cagione appunto di quel suo 
sempre pomposo andamento , e dell* affettata 
dicitura , non ha più quel sì gran numero di 
adoratori che vantava una volta, e buona parte 
vide cader a terra degli altari alzati ad onor suo. 
Lo stile poi adoperato dà*moderni Italiani , 
o é vizioso^ ristretto ad alcuni pochi, e biasi- 
lìiato dai più savi; ed in tal caso, sebben tolto 
ed imitato dai Francesi , non può recar tal 
danno alla lingua , da farla risguardar come 
tutta generalmente infetta e priva di carattere 
proprio: o é uno stile naturale, schietto , ele- 
gante, ma non affettato, florido | ma npo con- 
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celtoso, quello stile che esprìme uaa nobile e 
disiovoha conversazione , istruttiva e dilette- 
vole; e questo stile non può esser mai imitato 
da*moderni Francesi , acquali , secondocbò os- 
servò lo stesso Voltaire, troppo vanno a grado 
il dire sforzato, repigrammatico, il sentenzioso 
e l*entusiastico. Senzachè questa maniera di 
scrivere schietta e naturale ha tra noi esem- 
plari antichi lodatissimi , ed anteriori di più 
secoli a quelli del regno di Luigi XIV. Gli 
scrittori nostri del Mille trecento sono tutti , 
generalmente parlando, concisi, se ne togliamo 
il Boccaccio. E se rifiutar li vogliamo come 
troppo aridi , digiuni , e sparsi di voci anti* 
quale» abbiam pure il Machiavelli sopraccitato, 
lo stile di cui non ha invecchiato pressoché 
punto né poco, il Castiglione, nimico dichiarato 
della lingua fiorentina e della boccaccevole 
dicitura; il Bandello, che , scrivendo Novelle ^ 
seppe pigliar nuova strada, che, se non è mi- 
gliore di quella battuta dal Boccaccio , alla 
lingua corrente aMi nostri sicuramente assai 
più si accosta. Tutti questi nacquero nel t4oo, 
e nel principio fiorirono del secolo XVI; e di 
un tal modo di scrivere si piccarono i più 
rinomati scrittori di quello stesso secolo , che 
tuttora vengono riguardati come i maestri del 
bel parlare. Il sempre gentile e collo Ànoibal 
Caro, richiesto dal celebre scrittore delle Vite 
degli artefici del disegno, Giorgio Vasari, a 
spiegargli il parer suo intorno allo stile , di 
cui avea stimato doversi servire nello stenderle, 
dopo aver lodata Topera di lai (1)9 come bea 



(1) Garo,^ Lettere famib| voL I, lett. i74}P*a8^ 
Padova, 1763. 



^- 
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SÌ meritava, soggiunge, desiderar sol latito che 
in alcuni luoghi si levassero via certi trasporti 
di parole, e certi verbi posti nel une, talvolta 
per eleganza , che nella lingua nostra a lui 
generavano fastidio. In opere simili, ei con* 
chiude, la dettatura vuol essere appunto come 
li parlare; aver più del proprio che del meta'> 
forico o del pellegrino, e del corrente piìi che 
deiradettato. Né solamente al troppo rumoroso 
e risonante giro de*periodi, ed ai rimoti tras* 
porti si dimostra contrario il Caro, ove si tratti 
di òpere che , come la sopraccennata del Va- 
sari, sono per natura loro di stile mediocre ; 
ma quello che è degno di maggior considera- 
zione, non sa neppure approvar tal cosa inte- 
ramente anche nello stile oratorio. Di fatto , 
scrivendo al Salviati, e ragionando deir Ora- 
zione di questo cruscante in lode del Varchi, 
non ha alcun ribrezzo di dirgli , che la com- 
posizione delle parole, per bella, artificiosa e 
figurata disella si fosse , gli pareva alle volle 
confusa: ed aggiunge (i), che credeva proce- 
der questo dalla lunghezza dei periodi , per 
esser dessi di più membri che non bisogna 
alla chiarezza del dire , il che fa coufusione 9 
e si lascia indietro gli uditori. Finalmet^e neU 
Tnltimo scorso secolo, sebben tanto biasimato 
da chi non ne conosce che gli ampollosi scrit- 
tori, il Dati, il Magalotti, il Segueri, il Redi 
erano già perveuuti , secondo che osserva ii 
nostro abate Denina (a), a quel grado di pre- 



CO Caro, Leti., T. II, ktt. a65, p. 475. 
(a) Leti, criu'q, pour sert^b* de suppléin, aa 
JSapione, 90L L 11 
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cisione e di costruzione analitica, di .cui tanto 
8Ì vantano i Francesit e prima che i Francesi 
medesimi potessero aspirarvL Ecco pertanto 
che lo stile chiaro, preciso » naturale e disia* 
volto é tanto antico fra noi* che nessuna jgé* 
derna nazione, non che la francese , può vaa* 
tarsi di essere stata maestra airitalia. Ad ogni 
modo, quello che evidentemente dimostra essere 
la lingua italiana dotata di un proprio suo e 
special carattere originale, si è , che vengono 
meritamente biasimati anche al giorno d^oggi, 
sono di leggieri riconosciuti per corruttori «. • 
non sono sicuramente scrittori di primo ordine 
coloro che imitano in italiano la sintassi e la 
maniera di fraseggiare francese (i)» e trasporr 
tano, senza necessità veruna, nel nostro idioma 
le voci e i modi di dire francesi (*). 



Disc, sur la queslion — Que doit-on à PEspagae{ 
pur Vabbé Denina^ Berlin, 1788, p, i4* 

(1) V. Bettinelii, prefaz. alle opere sue. 

C*") Non pochi Italiani resteranno maravigliati 
dal mrstrar che fa P abate Cesarotti di riguardar 
come inseparabili in Italia il genio fìlosotìco , la 
coltura delle scienze ed il francesismo (^Saggio so» 
pra la lingua italiana^ pag. 1 5n e pa^, 118). A 
me pare che il francesismo nulla abbia prodotto 
che il francesismo, vale a dire una ridicola e dan- 
nosa imitazione di lingua e di costumi stranierL 
Non concede egli che Firenze merita d^esser chia* 
mata per doppio titolo l'Atene dMtalia, per aver 
propagata tra noi e diffusa la luce della nlosofia , 
come dianzi avea propagata quella delle lettere ? 
I nostri politici, i nostri filosofi , i nostri uomini 
grandi in ogni maniera di scienze non seppero 
scrivere senza aiuto di libri francesi ? Sarpi non 
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Concederemo al Goodillac « che quelli che 
imitano servilmente non arrivino giammai ad 
eguagliare gli* autori imitati. Gli uomini tultif 
come avverti assai bebé il solitario meditativo 
poeta Young (i) » hanno un carattere propriof 
che si travisa e si perde col voler ciascheduno 
diventar altro» per via d^imitazione, da quello 
che naturalmente si è ; s*imniccioliscono dessi 
in questa guisa, e tutto quello che 9 abbando- 
nato all' indole spontanea, riuscirebbe grande» 
tanto nella letteratura come nelle diverse prò* 
fessioni della vita, meschino ed abbietto per 
via dell'arte diventa. Ma che perciò? L'accun 
va a ferire direttamente i francesi scrittori » 
gP italiani non mai. Se gli scrittori francesi 
non imitano quelli di alcun'altra nazione, ooa 
ne segue già da questo per necessaria conse* 
guenza che non imitano in n*0ssun modo. Goo* 
cedendo Tabate di Condillac aver dessi tutti 
un carattere loro proprio, uno slesso coloro 
uniforme, anzi per questo appunto celebran- 
doli , non è forse costretto a confessare che 



iscrisse prima di Bossuet 1 Galileo prima di Gar* 
tesio? L'Accademia del Cimento non fu il modello 
di quella delle Scienze di Parigi? La Francia non 
cercò Cassini in Italia ? Quanti politici , quanti 
scrittori di guerra, di architettura , d^ogoi facoltà 
prima del predominio francese! Qual bisogno adun* 
que dì libri e di letteratura francese tra noi? Qual 
è lo scrittore di poesia veramente celebre che abbia 
affettato il francesÌMOo? Quale aiuto trasse lo stesso' 
signor abate Cesarotti dal francesismo per tradurre 
Pantico Poeta Celtico, traduzione che il rese cele* 
bre in Italia? 

(0 Young la Camp, orig^ 
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tulli s*imitaDo viceodevolmenle» e quasi senza 
avvedersene? Ora non é forse miglior partito 
(quando pure innitar si debba)^ che ciasche- 
duno a seconda delP indole sua , del genio e 
del Suggello di cui intende trattare, si rivolga 
ad esemplari diversi , piuttosto che copiarsi 
Tun Taltro nella guisa sopraccennata? Essendo 
libera la scelta, ed ampio il tesoro da cui sce- 
gliere, vale a dire lingue ed autori drogai eoo- 
trada e d*ogni secolo , ciascheduno imitatore 
perderà meno di quel . carattere originale che 
annida in lui » e che , a giudicio di Young , 
viene dalla educazione , sia letteraria che do* 
mestica, sòfTocato ed oppresso. 

Inoltre, se si dice aver un carattere suo 
proprio uua lingua , la quale fa buona prova 
io pochi generi di stile , in ciascun dei quali 
domina una certa uniformità che, se mal noa 
in*avviso, si è il caso della lingua francese, e 
perchè mai l'attitudine di poter riuscire iu 
tutti non formerà il carattere speciale di uu 
altro idioma? tanto pii!i che, tra le lingue vi- 
venti, appartenendo per avventura questa qua- 
lità alla sola lingua italiana^, giunta ali* essere 
la più armoniosa ed espressiva , il pregio di 
lei» ed il carattere principale e dominante ne 
costituisce? Lo sbaglio del dotto Istitutore del 
Principe di Parma in ciò consiste , che noa 
fece differenza da lingua a siile. Se avesse egli 
affermato la lingua francese non avere se noa 

Sressochè uno stìle^ ritaliana averli tutti (come 
i fatto la cosa sta) non avrebbe sicuramente 
eoo una si fatta asserzione dato il biasimo alla 
lingua nostra di non aver carattere proprio ^ 
ma disse: La lingua francese non imita alcuoa 
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ftitra lingua: J^ilaliana le xonlraffà tulle , ed il 
coatraffare , supponendo ognora uu originale 
od uu modello , molto al di sotto del quale 
restar si dee di necessità, venne a dare una 
taccia non picciola ai linguaggio italiano. "E 
questa accusa essendo uscita dalla penna di 
un uomo istruito assai, e che, attesa la lunga 
dimora fatta in Italia , avrebbe dovuto cono- 
scerne Tidioma , tenderebbe a deprimeilo ed 
avvilirlo nel concetto degli stranieri troppo 
ingiustamente » se non si fosse riputato egli 
stesso tenuto a soggiungere , che arrischiato 
per avventura potea es^re il giudicio suo ia 
questo particolare, ondeché ne lasciava ad altri 
Ja risoluzion decisiva. Siccome quell^istromento 
musicale, che può adattarsi a tutti i tuoni, è 
assai pii!i perfetto di quelli ì quali di un solo 
o di pochi son capaci, cosi senza controversia 
riguardar si dee per maggiormente perfetta 
quella lingua che ad ogui stile si piega , in 
confronto di altri idiomi , che in troppo più 
angusto giro si ritrovan ristretti. 

§ V* Lingua italiana arricchita colia letteratura 

antica e straniera. 

Del rimanente , il rimprovero dell* abate di 
Condillac è una lode ed un vanto singolare 
deiringegno italiano, derivando da quel mede- 
simo principio che, ben diretto, per due volte 
rese Tltalia istitutrice e reggitrìce delle colte 
nazioni. Tanto é vero che gf Italiani seppero 
in ogni tempo trarre dalle straniere genti tutto 
ciò che secondar potesse i loro disegni nelle 
cose, sia di stalo, sia di guerra, sia di lettere. 
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•lic, siccome ognun sa, per consenso geueralir 
de'savi, si attribuisce in gran parte la gran- 
dezza a cui giunsero i Romani, a questa qua- 
lità, ed al nessun ribrezzo che mai non ebbero 
oeiradottare tutti que* modi , istituti , armi , 
leggi, costumi, che contribuir potevano a con* 
durii alTaltezza cui salirono , tuttoché fossero 
usati da prima dai debeHati nemici. Oserà 
forse alcuno , a cagione di questa pratica co* 
stantemente tenuta da essi, negare un carattere 

Eroprio a quel popolo dominatore ne^suoi più 
ei giorni? carattere, che, ben lungi di rimaner 
sommerso in fondo tra tulli questi ondeggia- 
menti, viene portato a galla, e spazia e signo- 
reggia e trionfa sopra ^Vt stranieri usi adottati, 
come sopra conquistate spoglie, maestosamente. 
Dopo la rovina dell* impero romano, sinché 
gr Italiani si destassero dairaltosonuo, in cui 
immersi gli aveanp le eccessive ricchezze , ìst 
corruzione morale e politica, e Pavidità dei 
barbari predatori, e sinché i nuovi settentrio- 
nali abitatori dominanti prendessero costunM 
appropriati alle nuove sedi, restò questo pregio 
eziandio, e questo distintivo della nazione ita- 
lica nascosto e sopito, ma fu dei primi, in un 
colla libertà, colle arti, col commercio, a spun- 
tar verso il Mille. L^epoca dell* uni versai risor- 
gimento d^Curopa attempi delle Crociate viene 
comunemente fissata. Pregiali erano a quei 
tempi gli Arabi: i loro sottili studi, le giostre, 
ie tesi, gli amori, la cavalleria, e la gentilezza 
medesima, di cui in quella età erano specchio 
alle altre nazioni, divennero soggetto eie* pen- 
sieri degP Italiana. Succedettero i Provenzali 
nella ooltur% nelU galanteria ^ nel brio, e gli 
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Italiani (osto si studiarono di far proprio quanto 
di gentile e di spiritoso ebbero occasioiie di 
ammirare ne*moai di quella nacione; tanto più 
che nel regno di Napoli ed iu altre parti dU» 
lalia ebbero i conti di Provenza lungo e bril- 
lante dominio. Nel secolo XIV si cominciò a 
conoscer megb'o la storia e gli scritti degli 
antichi Romani , e eoo un ardire e con un 
entusiasmo senza pari si credette di poter ten- 
laf rimpresa di farli rivivere. Gola di Rienzo(i), 
uno degli uomini più straordinari e singolari 
che sieno sorli giammai, si specchiava ne*mo- 
nnmenti de* secoli romani , 'e speculando su 
•quelle rovine, e magnificandole, e studiando 
su i libri disotterrati, si senti compreso da un 
ardente desiderio, eroico e sempre memorabile» 
di sollevar Roma alla primiera grandezza. Fat- 
tosi capo del popolo romano , scrisse al Papa 
che se ne fosse tosto dovuto venire a far re- 
sidenza a Roma, scrisse a Lodovico il fìavaro 
ed a Carlo di Boemia , che fra certo tempo « 
per mostrare le loro ragioni sopra Timperio , 
IO Roma comparissero; e con dar voce di voler 
\r repubblica romana ali* antica grandezza ri- 
condurre , richiamò Tuniverso ali* obbedieuBa 
del Campidoglio. £ sebbene non siasi poi egli 
saputo nell* acquistata autorità e grandezza 
mantenere , qualunque giudicio formar se ne 
voglia a*di nostri da cert*uoi (s), non fu mai 
atto né più illustre né più famoso. Intanto fra 



(i) Vita di Cola di Rienzo pressoi! Murat.<, Ant, 
Med, Aeuif foZ. ///, pag. a49* *~ ^- Gibbon. 
Bistoì'jr 0/ the Deci, of ibe fìoma/l Emp. eh, 70. 

(a) Boterò, Diso. dellt Nobiltà| p. a^^. 
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^ncorn a quel medesimo Concilio. Sebbeo per^ 
tanto alcuni fastidiosi declamatori e lodatori 
de*lempi andati riprendessero i loro contem- 
poranei per aver abbandonato, in cose di poco 
conto , le pedate de* loro maggiori, e preso a 
seguire gli usi e le fogge straniere, ed a stu- 
diarue le lingue (^), coi negar vorrà, ciò non 
ostante, posto quanto abbiamsin qui divisato, 
che i popoli italiani vantassero fu ogtà cosa , 
e singolarmente in ciò cbe si appartiene alla 
lingua nel secolo XIV, un carattere loro pro- 
prio e nazionale? 

Nel secolo che viene appresso segui la presa 
di Costantinopoli. I Greci, sfuggiti dal dominio 
barbarico e dalla ferità del conquistatore otto- 
mano , portarono la lingua degli Omeri e dei 
Fiatoni in Italia. Sì studiarono allora gli anti- 
chi con un* avidità eccessiva ; si raccolsero 
codici , medaglie , si formarono biblioteche , 
contribuendovi la slampa, cbe prima in Italia 
che altrove ampiamente si diffuse verso il fine 
del secolo. Ma non ostante il predio, per av- 
ventura soverchio, in cui erano salite le lettere 
greche e gli studi tutti dell* antichità , tanto 
manca che gli Italiani fossero servili imitatori 
dei Greci rifuggili, che nessuno di questi ul- 
timi potè giungere ad un egual grado di cele- 



4 • 



(l*) RdiquentfS suorum vestigia patram • ; 
coeperunt strirtis • • . . vrstìbuaiuti morehispanico, 
tendere caput more gallico , barham nutrire more 
barbarico, furioai» csilcaribua ìd cedere more theu- 
tonico, variis Unguis loqui more tartarico — Opiuc» 
'de gestis Àzonis f^icencom. R. l , Tom. XI I^ p* 
io33| io34* 
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brità letteraria a cui perveoneip non pocnri 
Italiani dì quella età ^ e la lingua italiana « 
«ebbeu allora pochissimo coltivata , vanta id 

Juello stesso secolo le Stanze del Poliziano 
operetta originale per ogni verso che risguardar 
•i voglia) rÒrfeo del medesimo» primo abbozzo 
della pastorale e forse deiropera in musica, il 
poema del Pulci « stimato da alcuni , e sopra 
tutti il Boiardo, che dal canto deirinvenzione 
pon la cede ad alcuno, e che si può chiamare 
)l padre poetico deirOmero ferrarese Lodovico 
Ariosto. 

Quanto vario fosse nel principio del cinque- 
cento il modo di conversare nelle diverse corti, 
quanto diverse le fogge, gli abiti , i costumi y 
81 può raccogliere dal Cortigiano del Casti- 
glione (i), ed intorno al gusto di parar camere 
ai vuol notare quanto accenna un cavaliere 
della stessa famiglia delPautor del Cortigiano» 
che scrisse purè circa quei tempi (a),percioc- 
iché dopo aver questi ragionalo de* vari modi 
di addobbarle , come allora costumavasi , con 
medàglie, antichità^ pitture^ sculture ed istro- 
menti di musica , soggiunge , che alcuni le 
adornavano con panni di arazzo venuti di Fiao^» 
dra, fatti a figure e fogliami, e chi con tappeti 
turcheschi e soriani e spalliere barbaresche ; 
chi con cuoi ingegnosamente lavorati , venuti 
dì Spagna ^ ed alcuni altri con cose nuove , 
fantastiche e bizzarre, venute dì Levante e .di 
Alemagua, Non traluce anche in ciò il genio 

(i") Lih. II, fol. 70, 71. Venezia i55^ 
(3) Hicurdi di monsignor Sabba Castiglione, oav» 
igeros. Aie. IX. 
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degritalianì di voler godere di ogni specie di 
belio ? il bello eroico, direi cosi , ed il beilo 
esotico e barbaro ? la mezzo a questa varietà 
di gusti, ciò non pertanto, io mezzo aVomansi 
di cavalleria, spagnuoii ed anche francesi, ora 
condannati ad un eterno oblio, dipingeva' ed 
otteneva applausi Raflaello, ecriveano il Segre- 
tario fiorentino, il Castiglione, il Guicciardini, 
il Bandelle, e cantava le immortali sue Ottave 
TAriosto^ facendo trionfare sopra tutti questi 
gusti stranieri il genio , il gusto della lingua 
e della nazione italiana. 

Il dominio di Carlo V in Italia , le guerre 
e le fazioni imperiale e francese resero gli 
Italiani ammodi ai quelle nazioni piegati e pro- 
pensi, con predominio, dopo la metà del secolo 
stesso XVI, degli Spagnuoii^ predominio,' che 
durò (tuttoché con qualche mescolanza di genio 
e di partito francese) in alcuni stati e famiglile 
italiane sino al regno di Luigi XIV. Ma in 
quest^epoca eziandio, quanto di spiriti italiani 
non dimostrarono i duchi di Savoia, i Medici, 
diversi sommi Pontefici, e tra le repubbliche^ 
Venezia , ed a giudizio del Boccalini (i) la 
stessa Genova, che dagl* interessi degli Spa- 
gnuoii tanto in apparenza sembrava pur di- 
pendente T Gli Italiani , come acconciamente 
avverte il mentovato politico ('*) , sono ifna 



mm 



(1) Pietra del Paragone, rag. II. 

« (*) Sono ( gPItaliani ) gran mercatanti della 
loro servitù, la quale trafficano con tanti artifici , 
che con essersi solo povti in dosso un paio di bra- 
ghesse alla sivigliana forzano voi a credere che 
aieno divenuti buoni Spagnuoii, e noi con un graa 
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geoerazioiie di uoroioi che mal si dimesticano 
sotto la dominazione straniera; e sebbene age* 
Tolmente preodano i costumi, delle nazioni 
signoreggianti , serbano tuttavia nell* intimo 
del cuore vivissime le antiche massime loro 
connaturali. Ora se traspariva il genio ita- 
liano nelle stesse province soggette e dipen- 
denti da estero dominio, ne^ tempi in cui po« 
tentati stranieri in gran parte signoreggiavano 
rilalìa, che dir si dovrà uelPetà nostra, in cui 
può oggimai vantarsi di avere principi natu- 
rali iu ogni suo stato ? Certa cosa si è che 
non ha la nazion nosira abbandonata Tantica 
pratica di voler approfittarsi per arricchir la 
sua letteratura, per promover le arti, per go- 
der degli agi e dei piaceri della vita, e per 
vie maggiormente perfezionare la lingua mede- 
sima, dei modi, delle usanze, dei libri e delle 
lingue dì quelle nazioni che ora primeggiano 
in £uropa, quai sono Tedeschi, Inglesi e Fran- 
cesi, ma non si è per questo scordata di essere 
italiana, in ispecie nella lingua. Negli scrittori 
stessi, tinti di colore straniero soverchiamente, 
e di viz) infetti , opposti del tutto al genio 
dell* idioma nostro , se pur sono di qualche 
ingegno forniti, un non so che balena sempre 
di nazionale, che li distingue in fatto di stile 
da quegli stranieri autori da essi più del do- 
vere apprezzati e studiati quali esempla ri. Allo 

•^«— '^■"■- • '■ 

collare di Gambrai, perfetti Francesi. Ma qnando 
poi altri vogliono venir al ristretto del negozio , 
mostrano altrui più denti che non hanno cinquanta 
mazzi di seghe, n 

Boccalini^ PUtra ékl Parag,^ rag, X 
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•tesso modo, ch« nei ooslri dipintori ^ anche 
di gusto corioltOy si vede sempre lampeggiarOf 
a giudicio degH infelligeoti, uo raggio di buona 
maniera che per Italiani li dimoitra e gli scopre* 

§ VI. jébbondania di voci d^Ua lingua ìtaìiantL 

Oltre a questa proprietà , di cui alibiamo 
infino ad ora ragionato, di poter venir gittata 
in forme diverse, a dir cosi , di diversissimi 
stili, non poco conlribuiscouo eziandio a ren- 
dere la lingua nostra varia, espressiva, adattala 
a tutti i soggetti , Pabboudanza delle voci , 
maggiore senza paragoi^e in essa che nel fran- 
cese idioma, e la facilità die abbiamo di trarne 
al bisogno e col debito discernimento delle 
nuove dalla latina tanto alla nostra conforme. 
Per tale sua proprietà non solo viene dessa 
celebrata dal Lollio, dal Buommattci,'che più 
ricca della stessa latina la pretende, e da tanti 
altri critici italiani , ma questo pregio non le 
viene per sin conteso da^ più eruditi Francesi. 
Né la scarsità della propria lingua dello slesso 
enconiialor più fanatico del francese idioma 
vien negata, voglio dire dal P. fìouhours , il 
quale un fai difetto in nuovo vanto rivolge 
secondo il consueto suo stile, riguardando come 
ricchezza della sua lingua l'e&ser costretta a 
servirsi, come fa troppo sovente, di una voce 
medesima in sen^i disparatissimi. 

Si vuol notare peraltro esservi alcuni , an- 
che tra ^r Italiani , che la maggior ricchezza 
deir idioma nostro a petto del Mancese , non 
solo mettono in dubbio , ma negano aperta- 
mente. Dicon essif che quelle diverse migliaia 
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dì vocaboli di più « che vanta la Crusca a 
fronte del Disionario deirAccademia francese , 
noD debbono annoverarsi tra le ricchezze della 
lingua» non vedendo dagPItaliani che haa senno, 
adoperati giammai, tuttoché di Crusca, per 
essere o priitti fiorentini, o bassi» vili e con« 
ladineschi , o antiquati o formati a capriccio* 
Ma se non si vuol dar retta alla Crusca neU 
Tadoperar ciecamente, o ricercar con affetta- 
zione queste voci ammesse, non si vuol nep- 
pure obbedir ad essa nel rigettare una copia 
grandissima di voci , senza ragion nessuna 
escluse, e Vshe compensano abbondantemente sì 
fatta mancanza. Si biasimi ( che ben se n*ha 
ragione) chi assegna le prime sedi della lin- 
gua italiana a' Capitoli della Compagnia dei 
disciplinati, alla Vita di Barlaam , alla Colla- 
zione delPabaie Isac, ai Laudesi, al Trattato 
delle trenta stoltizie, quasi che tengano questi 
rancidi autori nella lingua nostra il luogo che 
hanno nella francese i Pascal, i Corueille , i 
Bossuet, i Féuélon, i Boileau. Si derida chi 
riguarda lutto quel secolo come aureo , chi 
preferisce le strane e disusale voci di costoro 
per formare il capitale della lingua , perchò 
autenticate dalla Crusca , a quelle adoperate 
dal Bandelle, dal Nardi , dall Ammirato , dai 
Muzio, dal Davila, dal Beotivoglio, dal Paruta, 
dal Sarpi, dal Pallavicino e da tanti altri va- 
lentuomini, che pur non fan cesto. Si derida 
chi gli studia come classici , ne procura le 
nitide edizioni , li tien cari quai gioielli ; ma 
non si pretenda che povera sia la lingua, per- 
ché quegli accademici , in vece di siuggiarne 
i tesori più moderni comuni .a tutta Italia , 
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amarono meglio dì far pompa dì que^Teccbi 
e talvolta sucidi loro cenci ; preferirono ì laceri 
polverosi quaderni degrìudòtti artigiani fioren- 
tini alle opere ed alle scritture eluboratissìme 
dei letterati e degli uomini dì slato lombardi 
e di altre province. Un lungo catalogo , dice 
il signor abate Denioa (i) , si potrebbe fare 
di vocaboli usati da autori citati nella Crusca 
e da* buoni scrittori moderni , che non sodo 
ancora registrati in alcun dizionario di lingua 
nostra. 

Oppongono altrit Se la lingua italiana é si 
ricca ed abbondante, a cbe dagli scrittori, più 
riserbati eziandio, si adoperano voci straniere 
e talvolta acche francesi , quandoché il più 
povero idioma della Senna va guardingo e 
cauto oltremodo in questo particolare T Come 
mai può esser ricca una lingua che spoglia 
delle sue vesti la più povera per ammantar- 
sene?. Risponderò 10 come i conquistatori, che 
per estendere i loro dominj non la perdonano ai 
popoli anche più poveri che incontrano nel 
corso delle vittorie loro. Se tante sono le voci, 
ed i modi di dire provenzali e francesi nei 
nostri primi scrittori dì grido sin dal secolo 
XIV, se cosi adoperarono i più riputati pro- 
satori del XVI , e se cosi fauno quelli tra i 
moderni, che son persuasi i*uso esser quello 
che governa le liugue , non sé ne vuol far le 
maraviglie. Ogni lingua ricca fu sempre ricca 
a questo modo, vale a dire, mediante Pattitù- 
dine di farsi più doviziosa colle spoglie delle 
altre. Lo iucou veniente da temersi si é soltanto 



(i) Bibliop., par. I, cap. V, pag. iia. 
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che qoeUa liberti^ la quale^ fr oorma del coa- 
siglio di Oraziof Taol pigliarsi con riserbo , 
nou deeeoeri io licenza sfrenata » efae si è il 
caso della, lingua inglese » che, per cagion di 
questo abuso, divenne altrettanto rieca quanto 
barbara e variabile in oeni generazione, flut- 
tuante, incerta, il che è mal peggiore. Per questo 
meritano biasimi e rimproveri quegl* italiani 
scrittori che trasportano y senza necessità ve* 
runa, voci Mancesi nel nostro idioma, e, quello 
che è peggio, i modi di dire, il fraseggiare, il^ 
colore e randamento di quella lingua ^ il che 
manifesta una maniera di pensare, una incli- 
nazione, un anima francése avversa alla patria 
sotto corteccia ilalìauiì. Afa ad ogni modo Ta- 
buso di una facoltà non esdudér'uso legittimo' 
di essa, anzi il presuppone; 

Del resto, in nna nazione cosi ordinata come' 
ritaliana, e che una lingua adqpera cotanto 
varia, cotanto pieghevole ,. cotanto armonica , 
espressiva ed abbondante, e ehi non vede che 
gli scrittori esser dovranno d'indole divc;rsa , 
e perdere assai meno di- quel caràttere origi- 
nate e natio che ciascun ha dalla- nascita sor- 
titovche più agevolmente spiegar dessi potranno 
nella forma più nuova e più adattata ai diversi 
aspetti, sotte di cui ognun d^essi il mondo 
vede, ogni concetto loro, ogp* immaginazione , 
ogn* idea , che fermenti loro neli* intelletto T 
Saranno per conseguente più originali gli 
scrittori di cose oratorie o poetiche^ più vari,, 
e di qualità pregevoli diverse forniti, gli sto- 
rici ed i politici, ed i: più severi fifusofi me>- 
desimaraeute capaci di spiegare più cFiiaramente ,,' 
e di trasfondere ed imprimere nelle ment» 
Napiene^ voL X ' 1-2^ 
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alìrui il rìsùltàniento prò fómfò ddle SottiK loro 
àpecnlazioBi. Perciocché sé. dalla lingua stessa, 
Della quale meditano i più acuti pensatori , 
vengono soccórsi è diretti per le òs<!ure e dif- 
ficili vie del slamere; keconao che stima il dotto 
tedesco Michaefìs (i) « e perché non riceve- 
ranno essi aiuto mage^ore e fomento da una 
lingua, qual si è Pitaiiana , che mille idee ad 
un tratto^ attesa Fabbondanza sua, alla mente 

f Presenta vive, dipinte, fiammeggianti ; da una 
ingua che, obbediente a chi maneggiar la sa, 
franca batte e ardimentosa, senza adombrarsi, 
ogn* iusolito cammino. L*energico Montaigne 
vuole che Io scrittore sia in grado di potersi 
formar a suo senno , a dir cosi , una lingua , 
affinchè respressiobé snperficiale non sia, ma 
peuetri collo stesso vigore e forza nell* animo 
altrui t con cui il concetto informava là sua 
mente. Se un tal fine conseguir si possa più 
agevolmente nella lingua italiana che nella 
francese, ed anche nella latina , le tre lingue 
più universalmente adoperate ed intese in 
Europa, il lasciò a giodicio di coloro che le 
conoscono intimaméme. Sé Tautorilà trasporta 
a viva forza là ove da prima non poche vòlte 
facean pensiero di non andare i moderni scrii* 
tòri latini , Ttisò non permette di battere ai 
Francesi, se non se pocni e consueti sentieri. 
Sono ebtrambe queste lingue per diversissima 
càusa limitate otremodo e ristrette, Pnna , 
perché da gran tempo estinta , Taitra perchè 
signoreggiata dalla pratica troppo vivente, da 
cui vietato è il dipartirsi, il giógo pesante del 

CO fnfluence Ses langàg.p cte. 
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qual dispotico ìntperobeaniostraroDo desiderio 
di scuotere alcani de'più valorosi scrittori del 
secolo di Luigi XIY, e tra %li altri aoche il 
La-Bruyère (i)f ma nessuno si attentò a farlo 
giammai. 

§ VII. Scarsità di libri elementari 
e di trattenimento in lingua italiana. 

Ma se la cosa va cosi^ diranno alcani, per- 
ché adunque si scarsi sono i libri di arti sin- 
golarmente meccaniche » in lingua italiana» e 
perchè mai s*incontra tanta difEcoltà nel trat- 
tare si fatte materie ? £ perchè mai i libri 
elementari delle sciense son pressoché tutti 
dal francese tradotti» come pure le compila- 
aioni non pesanti « non pedantesche, perchè 
tanto più abbondanti i libri dottrinali francesi? 
Perchè mai riesce arduo cotanto il dialogizzare 
nel nostro idioma» e perchè i libri , che rap- 
presentino una conversazione nobile e signo- 
rile» o mancano affatto alla moderna letteratura 
italiana» o sono vinti in merito da opere fran- 
cesi? Chi un tal difetto alla Italia rinfacciasse, 
dovrebbe riflettere in primo luo^o» che il noa 
aver dessa al presente una si chiara « linda e 
corrente lingua di conversazione » qualunque 
la cagion ne sia » onde è più difficile che le 
nostre commedie moderne, dialoghi piai:evoli» 
satire» romanzi» lettere famigliari spirino quel-» 
Paria galante » signorile » disinvolta , e portino 
Timpronta tanto vantata di quella -che chiamasi 
hu(ma società delle opere francesi più riputate 

(0 CaraetèreSf ckap, XI f, in fim. 
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d'i tal genere» questo difetto, io dico, produce 
UD vantaggio grandfnitna , ed ha Gompeosi 
tali, che in ogni caso dovrebbono far preferire 
sempre il nostro aU^ìdioma francese. Due pregi 
singolarissimi ed importanti io son di avviso 
che dail*accennata mancanza derivino la stabi» 
lità della lingua e la varietà più originale degli 
stili e degli scrittori. Il Francese nello scrivere 
non riguarda che alla pratica dominante; Plta- 
iiano, airincontro, qualche cosa bensì ali* uso 
concede, ma non si è Tuso vegliante del par» 
lare, che nella piò gran parte d^Italia non può 
avere davanti , non parlandosi la lingua colla 
italiana dalle civili persone» come in ogài pro- 
Tiocia di Francia si parla la lingua colta fraQ«- 
cese» ma si é bensì ruso dello scrivere* Studia 
perciò la sua lingua negli autori pia riputati» 
che in una nazione organizsata in tal modo 
saranno sempre gli antichi, onde a minor va- 
rietà ed a men frequenti vicende va nel sostao* 
ziale soggetta. Ma, d'altro canto, i diversi dia- 
letti d*ltalia, cui taluno attribuisce la maggior 
armonia e bellezza delia lingua , avendo uà 
genio particolare loro proprio, diversa educa- 
zione ricevendo gli scrittori nei diversi stati 
d^flalia^ di costituzione» di ampiezza» di situa- 
zione e di massime e costumi tra loro dilfe- 
rentissimi , diverse essendo pure le società 
letterarie nelle diverse capitali di questi stati, 
né alcuna potendo aspirare di dar Porrne e la 
legge alle altre , ne seguirà da lutto -questo , 
che ciaschedlma particolar persona che attenda 
nHe lettere, potrà più liberamente scegliere ìq 
mezzo agli scrittori antichi e moderni* all'usoi 
agli studi» alle diverse pratiche letterarie,; e 
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formarsi uno siile proprio, una maniera sua , 
qaal nobile metallo corintio. Men dominato ed 
ioceppato da una uniforme ed unica legisla- 
aione in fatto di lingua e di stile» men perderà 
di quello spìrito originale, di cui ciascuno è 
più o n»eno dalla natura dotalo 9 e che forn)a 
uno de^pregi piik rari delle opere d*ingegno » 
ohe non verrà né impicciolito, né ristretto tra 
i lesami della istituzione letteraria e delia moda* 
Quelrautorc pertanto che avrà spiriti elevali, 
ooltura e dottrina , impronterà le opere sue 
d^una foggia diversa, e rapirà le menti de*leg- 
gttori con una grata novità. 

Né è da dire che Tabbondanza di voci e la 
varietà di stili , di cui e la lingua nostra ca- 

Sace, non si debba mettere in conto di una 
ifScoltà da superarsi da chi adoperarla intende 
lodevolmente. Quando una sola si è la diritta 
strada non vi ha pericolo di sbagliarla ; lad- 
dove non è cosi facile lo scegliere tra diversi 
anche buoni partiti il migliore. £ per ciò che 
alle voci si appartiene, non é forse vero, che 
nel mentre che uno che detti in lingua ita- 
liana sarà perplesso nello scegliere tra le voci 
diverse che se gli affacciano 9 la più calzante 

r: ìspiegare il suo concetto , la più nobile , 
più grata all*orecchio , la più conveniente 
allo stile 9 lo scrii tor francese non esiterà un 
istante per rinvenir la parola che la lingua 
sua gli somministra per riempier la nicchia di 
UB pensiero? E ciò nou solo perchè questa si 
é il più deUe volte unica ^ ma eziandio per 
<sser pratica assai .costante di quello idioma 
il servirsi comunemente di .una stessa voce t^ 
oome è detto sopra per esprimere idee diffe* 
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rentissiroe. Ota, ciò posto* siccome U difficoltà 
della rima e del metro fa talvolta scoppiare 
dc^bellissimi pensieri, cosi» qualora lo scrittor 
italiano sia persona di buon gusto fornita, gK 
ostacoli da superarsi per questo capo lo por- 
ranno sulla strada di mostrarsi originale, e di 
arricchir di nuovo stile, di nuove bellezze 1» 
lingua, senza cadere nel manierato, nel difet-^ 
tosa La lingua latina è come an eavallo sfre- 
nato, che trasporta lo scrittore dove gli pare 
e piace: quante profanità non ardi di proferire 
il Bembo per mostrarsi ciceroniano , le quali 
scrivendo in idioma volgare nou avrebbe la^ 
sciato sfuggir dalla penna sicuramente? C quanti 
poeti non sono laidi e lascivi in latino^ ti?attiv» 
come a forza da una frase deiraltrettanto ini* 
puro, quanto elegante Catullo? L*idionta frao- * 
tese è un ginnetto gentile da maneggio , cosi 
beue addestrato e cosi ubbidiente al freno, 
che non è pregio di cavaliere il reggerlo^ ba- 
stando il placido impero di una mano anche 
femminile , e che non serve se non se per 
andare a diporto. Il libgaaggio italiano è uo 
Corsiero forte, brioso, istaocabile, come ouelli 
de*paladìni de* romanzi , non men belli che 
animosi, ad ogni impresa attissimi, alla giostra 
non meno che alla battaglia ^ ai viaggi « aU^ 
armi^ ma che feroci ed aiteri uoo obbediscono 
se non se alla mano degli eroi. 

Una monotonia di gusto non fu mai ti ca- 
lotteristico nelle nazioni più fMnose per ete«- 
gaute dottrina. Quanto non sono diveisl'tra 
loro i greci scrittori ? Ed in Roma stessa ai 
tempi di Cicerone, tuttoché la letteratura latina 
fosse tutta coatientrata iti qutstta capitale im^ 
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meassi, vi regnava, ciò non pertanto, uo gusto 
diverso anche per ciò che appartiene alla po- 
polare eloquenza^ che, oltre ad essere uo genere 
medesimo di composizione , avea pure uno 
stesso popolo per giudice. ;A Bruto, cosi cou- 
ibrme di sentimento nelle cose di stato con 
Cicerone, non andava a grado la maniera sua 
di arringare^ di modo che avendogli Cicerone 
iodirizzata Topera sua, che ha per titolo TOra- 
tore, o sia della miglior maniera di arringare^ 
schiettamente gli rispose, non essere di genio 
suo quel genere di eloquenza eh* ei commen- 
dava e pregiava sopra ogiii altro (i). C non 
vi fu chi , come attesta Gioveuale , giunse a 
chiamare il padre della roraan^ eloquenza «9a- 
ycgardo (a), facendo allusione alla piena ab- 
bondante del suo dire; accusa di cui <;on ra- 
gione debbono andar fastosi quei buoni nostri 
compatriottiy come di fatta se ne pregia il P. 
Monod (3) , e che spiega p^i' avventura la 
ragione dì una certa conformità tra Rousseau 
e Cicerone, che pur da alcuiii si ravvisa in 
.tanta distanza di secoli e di lingua? Qual ma- 
raviglia pertanto che diversi siepe tra loro gli 
scrittori italiani? £ non sarà questa piuttosto 
una nuova rassomiglianza della nazion nostra 
e della nostra letteratura con quella de^popoli 
più rinomati dell'antichità (^t ' 



{,1) Ad JUicunif Uh, Xtl^^ op. ao. 

(a) Hufum qui totic* Ciceroiuai Mlobroga dixit, 
Jut'.f sat. f^JifV. ai 4* 

(3) Apologia seeonda per la serenissima casa di 
Savo)a. Torino, i$ia, 0w.' i4a. 

C) ^ Noi vaQt^ll^li^en'tisoU scrittori tireoti 
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Meglio raffigurar non si potrebbe Io stalo 
tanto della letteratura francese come della ita- 
liana , in fatto di lingua e di stile • che col 
paragonarlo alle scuole de* pittori dell* una e 
delPaltra nazione. In Italia quante scuole di- 
verse 9 .e tutte belle ed originali ! Soa tante 
quante le province 9 e starei per dire le oìitk 
principali; e De*qnadri usciti dalle mani degli 
artefici di grido9 di qualunque scuola italiana 
sien dessi, sempre sì vede maniera diveraa , 
popolo vario, teste greche e romane 9 aspetti 
barbarici^ levantini, arabi, che , ali* incontro ^ 
una sola si è la scuola pittorica francese, e le 
fisonomie de* loro quadri (se ne eccettuiamo 
quelli di alcuni artisti , che a forza di studio 
italiani divennero) tutte consimili e tutte fran- 
cesi. Chi troppo arrischiato trovasse questo 
paragone consideri che la sola lingua che abbia 
u fran<;ese idioma si è la lingua di conversa- 
zione, come credette di dover candidamente 
confessare il soprannominato signor De l*lsle. 
Vario può essere questo stile , può compren- 
dere sotto di sé parecchi generi; v*ha conver- 
sazione dotta e piacevole, arguta ed ingegnosa, 
schietta e natarale, nobile , faceta , famigliare 
e plebea, ma é sempre conversazione, ed una 
sola scuola formano tutti questi stili. Sono 
della scuola fiamminga Rubens dipintore, troppo 
sfarzoso, e Teniera troppo ignobile e plebeo; 
e questo caratteristico della scuola fiamminga 



u insigni , robusti e vivaci , senza che l'uno sia 
CI copisti deiraltro. La varietà nel baca gusto non 
ju è essa propria solo di noi Italiani? *» — Rabbi, 
Diaioghi in difi dilim UH» itmU , p. i5| opnse. L 
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ooQ fu dal primo tradito nel copiar che fece 
dae quadri del Tiziano, i quali^ se si vuol dar 
retta al valente pittore tedesco Mengs (i)» soa 
come un libro tradotto in lingua fìamminga^ 
che conservi bensì i pensieri, ma abbia per- 
duta tutta la grazia aelP originate. Non tutti 
però i pittori della scuola veneziana sono Ti- 
ziaoi, soD Tintorelti, son Bassani, quantunque 
si ravvisi in essi un gusto conforme» un con- 
simile andamento. A qnesto stesso modo si 
può dire, che la letteratura francese non abbia 
stile diverso dallo stile di conversazionie, quan- 
tunque il conversare di Bossuet e di Fénélon 
diverso sia da quello del Voltaire e del gine- 
vrino Rousseau; ed il conversare di GorneiUe 
e di Racine, da quello di Molière, di Boileaa» 
di Rousseau Giovan- Batista. Nelle tragedie più 
pompose di Comeille s^incontrano frasi fami«> 
^liari tanto (a) che non si sopporterebbond 
m alcun genere di poesia nobile italiana. Lo 
scrittore più originale in fatto di stile , che 
vantar possa il secolo di Luigi XIV, si ò il 
La-Fontaine, e ciò appunto perchè non isdegnò 
di congiungere là lettura e lo studio di Marol« 
di Rabelais, e degli altri antichi poeti e scrit- 
tori scherzevoli della nazion sua, e sopra tutto 
de*classici italiani (^ alla pratica della liogaa 



(i) Opere, tom. II, p. 69, ediz. in quarto. 

^9) Ces pièce» de ihéàtre dowent éire écrUu 
dàns un sf/ie naturel qui approche asse% de ce» 
lui de conuereaHon, Voltaire, Essai sur la Poésk 
épiquef chap. iX, in fine» 

O ** Qnant auz autres anteurs fran^is ( oltre 
u a Rabelais, Marat e l'Asirea del Cf^Urfl) il 
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corrente aggiorni suoi, e potè in taf guisa, (ra 
lo stil de*moderni e*i sermou prisco» formarsi 
una liogua tutta sua, che si è il caso appunto 
degli sòrittori italiani; per ragione^della mate- 
ria non esce però neppur egli dallo sti^ so- 
praccennato di conversazione. 

§ Vili. Mtitudine della lingua italiana alle 
opere istruttive e di ortL Chiarezta e preci^ 
sione della medesima. 

Comunque siasi di ciò, ripigliar potreblxHio 
gli oppositori, e qualunque compenso ritrovar 
si voglia alla mancanza iti Italia di uno stile 
nobile e disinvolto ad un tempo e famigliare, 
da adoperarsi in dialoghi , lettere e romansi 
istruttivi, compenso tale che faccia aver caro, 
a dir cosi 9 il difetto, il difetto medesimo, ciò 
jaon pertanto, sempre sussiste. £ perchè mai 
attribuir questa si vorrà piuttosto a cagioni 
«strinseché rimediabili, che a vìzio interno ed 
.organico deUa lingua stessa? Perchè sostener 
,si vorrà che la lingua sia propria a tutti gli 
stili ^ quando manca di quello , che se non é 
il più poroposp, ài è però lo stile di cui si 
abbisogna più spesso e più.coipunemente ? 
Perchè non sarà più spediente , a* Piemontesi 
in ispecie, di prevalersi di altra lingua, almeno 
nello stendere opere dì sì fatto genere? £ per 



« en lisoit peu , se diyertistant mieqx , disoit-il , 
• avec le» Italiena. Àussi lui- il et relut-il rArioste 
tt et Bocace , qa^il aima singuljérement , .<^t qu?\ì 
M cut si bien s^approprier. t>-> f7« à^ Za Foniàute,. 
P. XI>XU. .. 
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eoDto della scarsità grandissima di libri scteo* 
tifici, massimamenie elementari , libri di artit 
in ìspecie meccaDiehe, compilazioni criliche ed 
erudite* ma eleganti, non milita già la ragion 
soprascritta « cioè il dire « che manchi liogua 
di conversazione vivente alla maggior parte 
delle province italiane. Perchè adunaue si 
scarsi sono i libri che mostrar possa rfta^ia 
di qualche valore in tali materie? Non si do? 
vrà attribuire al genio della lingua ripugnante 
aMivisati soggetti, e che, non ostante Tabbon- 
danza di voci, varietà di stili e maneggevo- 
lezza vantala, piegar non si può a^più comunit 
quotidiani e necessari usi della vita , e, come 
i pomposi abbigliamenti , serve soltanto nelle 
solenni occasioni, e non nelle usuali e giorna- 
liere, riuscendo in queste «Itretlaoto rozza o 
sgarbata } o piena di aflettaziooe, quanto U 
francese è colta, disinvolta e gentile? £ perchè 
mai (nella supposizione che libera fosse la 
scelta) non si dovrà preferire una lingua che 
serve a ragionar con chiarezza e con preci* 
sione delle cose necessarie e degli aAsri oe<- 
correnti della vita, ad una ohe è propria pres* 
sochè unicamente a parlamentare? 

A queste e ad altre cosi fatte opposizioni., 
ehe si sentono alla giornata, rispoiider potrei, 
che esagerata si è rallegata mancanza, per- 
tàocchè si scarso non è il numero -di opere 
italiane di stile mediocre e famigliare lodevo- 
iissime, di libri di arti, di scienze , di crirìea 
e di letteratura, di commedie, di dialoghi, che 
con tutti i lor difetti contrappor si possono 
allibri francesi. Bla sebbea cosa vera io d^-> 
pessi, e di cui oi ocoorrerà piii sotto ragionar 



|88 LIBRO 8EC0KD0» CAP. IT, 

dì proposito* mi si potrebbe replicare* clie lo 
stesso abate BettÌDelii rende giustizia per que- 
sto canto agli scrittori francesi , che innaiiBa*- 
roso la ioro lingaa ad una perfezione bea- 
rara. Voi sentile generahnente' ne* loro libii 
quel tuono di libera ed anoabiie conopagniat 
quella scioltezza (t) e disiuvoltura» quel decoro 
spontaneo e caro * che tflX)TÌaino conversando 
con quella nazione , e cbe non é frequente 
tra noi. 

Potrei, una si fatta superiorità concedendo^ 
restringermi soltanto a sostenere: cbe la lingas 
nostra ha tanti altri pregi cbe compensano 
largamente questo difetto} che dovendoci sce- 
gliere tra gli scrittori gravi « i politici asseo- 
nàti, gii storici di prìm*ordine« i poeti grandi 
,di tutti i secoli e di tutte le contrade « quei 
sono gritaliani, e rii scrittori di. conversazione 
francesi, che non hanno né masgior durata « 
oè più ampio teatro, né lodaton di maggior 
senno di quello che ottenga qualunque moda 
pesseggiera, chi ha Pani ma grande preferire 
una stabile gloria ad una effimera celebrità | 
che, per, ultimo, qualunque siasi la lingua ita- 
liana, non è ai Piemontesi permesso valersi 
di alcun* altra ; perciocché, se i Lombardi, a 
guidicio del Tasso, nello scherzare e motteg- 
giare non possono gareggiare co* Toscani (a), 
non potranno mai gareggiare a più forte rao«- 
tivo co" Francesi , servendosi di un* arme cosi 
disaguale, qual si é una lingua af&tto sire- 



(i) Giornale di Modfna, tom. XXX7III, Leltaie 
Dìodoro Dèlfico, lett. X, pag. 27. 
(t) Presso ZeoO| Note al Fontan»; ton. I, p. i57* 
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Diera, sempre mal conosciuta. Ma se io a di- 
fendere UQ cosi angusto terreno mi riducessif 
mi partirei dal mìo primo proposito, yale at 
dire , che nel caso che libera fosse la scelta 
dell*idionia, Titaliano, piuttosto che il francese» 
daTiemontesi preferir si debba. Si vuol sup- 
porre nel presente ragionamentOy ch*egual sia 
ue'nostri nazionali Tattitudìne /sebben non è) 
di bene impossessarsi tanto dell* uno che dei- 
Taltro linguaggio; e chi, in questi termini ri- 
manendo, d*altra parte la pretesa superiorità 
al francese accordasse, a mal partito trovereb» 
besi ridotto. Di fatto » se lo ' stile oratorio , 
poetico , pomposo e nobile è il più vago e 
sorprendente, quello delle arti e della conver- 
sazione è il pia comune « ed il più gradii 
alPuniversale eziandio, non sarebbe percidcosi 
agevole il determinare quale portar dovesse ilr 
vanto; senzachè il massimo pregio della lingua 
italiana, die vien riposto nel poter servire e 
piegarsi a qualunque soggetto, cadrebbe a terra 
irremissibilmente. 

Io pertanto non mi lascerà indurre giammai 
ad asserir tai cose e ad abbandonar la causa 
<della lingua nostra, quantunque non ubbia ella 
bisogno di mia difesa, e sia piuttosto noi che 
mauchiando alla lingua, non già la lìngua che 
manchi a noi. Colorò che taceiano Tidioma 
italiano come mancante di chiarezza e di pre- 
cisione (che uon son pochi^ uè poco autorevoli 
tra gritaliani medesimi) io reputo che vengano 
tratti inavvedutamente in errore dallo attriooir 
che fauno a difetto della lingua ciò che è colpa 
de*mali esperti imitatori di alcuni dei nostri 
antichi. Per preparar la materia si vuol prima 
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di tutto Stabilire quiil cosa comuoemeote s*iik- 
tenda per chiarezza e precisi oue . nella detta» 
tura. Vana ed inutile impresa sarebbe il Toler 
definire ciò che per nome di chiarezza inten- 
der si debba^ e sarebbe imitar quel goemetra 
-soveixhiamente sottile e profondo» che , eoa 
intralciate dimostrazioni accingendosi a provare 
i primi principi deirarle sua, pareira che» per 

3uaoto a lui s*aspettava ^ iutendesse di £irae 
uhitar della certezza. Dirò» ciò non pertanto» 
che la chiarezza dello stile comprende tutto 
ciò che può influire nel far che le idee ed i 
ragionamenti dello scrittore passino intere » 
vive» spiccate nella mente di .colui che legge 
« vi s*imprimano altameote. Le voci pertanto» 
le frasi« il giro del periodo « tutto alla chia- 
rezza contribuisce. La precisione stessa» se ben 
si risguarda » resta sotto di essa compresa ^ 
perciocché altro non è in sostauza, se non se 
la certezza e la stabilità del significato delle 
voci e modi di dire » e la copia di essi per 
esprimere ogni oggetto, speculazione od opera 
deHa natura e delrarte. 

Ciò postO; io non saprei come mancar possa 
la lingua nostra da questo canto; maneggevole^ 
com*eTla si è» piegar si dovrebbe ad esprimere 
ogoi idea vivida e lampeggiante » eccettoché 
oscure» inesatte e tenebrose sien desse in mente 
dello scrittore » o questi ignori la lingua pro- 
pria» caso pur troppo assai frequente in Italia. 
Perciocché » per parlar più particolarmente 
della precisione, a due capi si riducono le ac- 
cuse: alla mancanza di voci per trattar certe 
materie; alla incertezza del significato di quelle 
ohe abbiamo. Dieesi in primo luogo scarseg- 
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giar la lingua italiana di voci e di biodi di 
dire 'apparteaeDti a scienze fisiche , ed arti 
ineccaDìche. Io concederò senza alcun ribrezzo»* 
che qualche voce manchi airit&lià per esprì- 
mere aIcun*opera od oggetto ; ma quaJe si é 
mai la lingua vivente che tutte abbia le voci 
tecniche di tutte le professioni ? Siccome vi 
sono professioni particolarmente proprie , e 
ristrette a certe determinate nazioni ; siccome 
certe arti e scienze furono da certi popoli 
prima che da altri coltivate» cosi que*soli fu- 
rono i primi a creare il dizionanp tecnico » 
ricevuto e seguito dalle altre genti, che quelle 
arti in appresso adottarono. Non isdegnò l*£a- 
ropa intera, ed i Francesi stessi^ sebbene tanto 
schizzinosi, non ebbero difHcoltà di concèdèrò 
la cittadinanza loro a tante voci italiane di 
diseguo, di marineria, di architettura, dì musica^ 
di guerra , di commercio ( e perché dovremo 
noi esser co^i timidi e riserbati, e non ardire, 
quando per avventura ci mancasse alcun voca* 
bolo, di trarlo da quelle nazioni che ci hanno 
la cosa medesima somministrata ? Avendo ar« 
ricchito di tanti nostri tesori le moderne lin- 
gue di Europa , non oseremo ali* occorrenza 
valerci di atcuua voce francese appartenente 
alla vota scienza araldica , ed alla frivola no- 
meuclatura -della caccia e delle mode ? Senza*- 
chè, se parliamo di scienze naturali, matema* 
tiche e tisiche» son forse a noi chiusi i comuni 
erari delle lingue greca e latiua , onde trarre 
quanto può farci di mestieri ? E nello appi- 
gliarci alla pratica di attingere più liberamente 
a que* fonti, godiamo dello speciale e singoiar 
privilegio» che troppo più conformi son quelle 
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lingue al genio ed ali* indole della nostra , £ 
quel che il 8Ìeno agli aRri idiomi di Europa. 
E dopo che i Galilei 9 i Vivtaoi , i Redi , i 
Magalotti , i Bellini , i Vallisnieri , i Cocchi , 
scrissero in lingua italiana opere classiche. ap- 
partenenti a fisica » ad astronomia, a geometria, 
a medicina, a storia naturile» a matemàtichet 
io non so con qual fronte dir si possa che 
manchin le voci per ispiegare i propri concetti 
in quelle materie. Non so pertaulo come il 
nostro signor abate Deoina siasi lasciato sfug- 
gir dalla penna, che tra gli scrittori di storia 
naturale^ di politica , di economia , di tattic» 
se ne trovano in tutti gli stati d'Italia che pre- 
feriscono di scriver francese, per lo motivo » 
che quando gritaliaui voglion parlare di cose 
che hanno relazione a scoperte moderne, sono 
più imbarazzati di quello che il sieno tutte le 
altre colte nazioni (i). Mancheranno le parole 
in ttahano alla scuHìara, al cuoco, al fabbri- 
calor di vezzi e di utensili di moda, ma noa 
mancheranno al certo ali* architetto , allo sta- 
tuario, a chi edifica palazzi» a chi pianta for- 
tezze, al militare, ali agricoltore, al trafficante, 
al musico, al dipintore. £,56 il presidente Pom- 
peo Neri , il Pagnini, Pabate Galliaui, il Gè* 
iiovesi, il conte Carli, il cavaliere Filangieri, 
e tanti altri, scrissero di cose di politica e di 
pubblica economia a questi ultimi tempi, lo 
ocopoli, lo Spallanzani scrissero di chimica , 
di metallurgica, di storia naturale } e 'il conte 

(!•>. Sur le caractère dea langttes , et particit» 
Uèrmet de» modernes , par Ji, VAbbé Denina. 
éiémoii'ts de VAcadém, dt Berlin ^ 1785» p, 439l* 
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Algarotti , €d altri mostrarono come sia ricca 
la lingua militare italiana , avendo* scritto di 
tattica tanto tempo prima de* Francesi, il Ma- 
chiavelli, il Palladio, ed infiniti Italiani dei 
secolo XYI (i), cosicché fu vvi chi colle parole 
dell'acuto Fiorentino giunse a spiegare anche 
le moderne evoluzioni prussiane. -Taccio delle 
altre parti della scienza militare e della forti* 
ficazione, di eur tanti scrissero f dal capitano 
De Marchi sino al cavaliere De Antonio. Ma 
il commercio non fioriva in Italia in un colla- 
marineri» pii!t di quello che abbia fiorito ìa 
alcun*altra nazione di Europa, quando vi nac- 
que e si perfezionò la lingua? D'agricoltura 
Doo iscrissero infiniti Toscani antichi e mo- 
derni ? Il P. Martini non iscrisse in italiano 
Topera sua classica sulla MusicaT £ la biblio- 
teca de'pittori, e di tutti gli artisti non é cosa 
manifesta che è originariamente tutta italiana?' 
Che se dalle arti nobili passar vogliamo alle 
meccaniche, egli è vera, che essendo Pltalia 
ia molti prineipatr divisa, e gli artigiani adope- 
rando comunemente i loro rozzi particolari aia* 
letti, uè gran fattatra loro praticando, mancano 
molte voci per significare istrumenti ed ope- 
razioni di manifatture e di usuali mestieri. Me» 
se dirittamente si riguarda, apparente soltanto 
é i*aceennata mancanza, e s'ignorano bensì, ma 
non mancano per l'ordinario le voci. Di fatto, 
di moltissime di esse arti manuali si hanno 
vecchi scartafacci testi di lingua. Basterebbe 
studiarli per valersene al bisogno } e, tutto al 



(O U sig. Maulandi, ufficiale nel reggino, di Susa. 
y. Bibliot. oltrem., 1789, voi. VIU, p. 172 e 1891 
Napione% pel. L iS 
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più«6Ì potrebbe^ per intelllgeoza comuney Ia« 
UDO a tanto che il dizionario di quella tal prcH 
fessione fosse maggiormente difiuso e conosciuto 



per tutta Italia , spiegar , per via di postille , 
ciascuna voce tecnica italiana purgata , colle 
parole corrispondenti de^princìpali dialetti dTE* 
talia. Anzi impresa utilissima sarebbe che in 
questo modo si compilassero un dizionario 
universale di arti, ed un altro di storia natu- 
rale, delle piante , insetti 9 fossili » facendo ia 
grande quello che , secondo una volta intesi « 
avea in animo di voler fare uno sperimentato e 
colto poslro architetto (1) nel riformare di 
pianta il Dizionario del Disegno del Baldi nuccì. 
Mancano pur troppo i libri di arti mecca- 
niche airitafia 9 mancano non pochi mezzi ed 
incoraggiamenti 9 che non è qui il luogo di 
divisare partitamente, per intraprendere opere 
di tal natura , ma non manca sicuramente la 
lingua. O si ha Tarte, e basta che lo scrittore 
discenda nelPofficina per impararne le voci 
proprie e tecniche; o manca Tarte affatto » ed 
allora qual sarà la falsa dilicatezza che trat- 
tener ci debba dal prevalerci delle voci tratte 
dalla lingua di quella nazione, che o le inventò 
prima d^ogni altro, o con maggior lode le prò* 
tessa attualmente ? Ad ogni modo 9 le voce 
italiane appartenenti ali* agricoltura , alle arti 
fabbrili 9 e ad altri mestieri comunali sono 
intese da tutti 9 anche dalla gente rurale 9 e 
pressoché in tutte le province le medesime 1 
se ne togliamo la diversità delle desinenze. 
Quelle poi che rìguardan mestieri, alla perfe- 

(1) Il 8ig. architetto Piacenza. 
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zionelde^quali gli scienziati abbiano contribuito» 
per PordiDario sono tratte dalla fisica , dalla 
meccanica, dalla chimica, e perciò voci scien- 
tifiche. Restano pertanto unicamente le arti' di 
mero lusso, le manifatture di moda, le inezie 
del mondo muliebre , e queste in vero scarse 
sono di vocaboli tecnici italiani, ed abbondano 
mirabilmente di termini francesi , essendone 
sempre piuttosto ingombra e carica, che fornita 
quella lingua; quantunque la massima parte di 
essi giornalmente vada fuori di uso, e perisca 
senza remissione prima degli oggetti medesimi, 
che nacquero a designare. Ma che? o conviene 
aver tanta virtù , e tanto vigor d* animo di 
poter rifiutar le cose; oppure « se le cose ac- 
cettiamo ed avidamente cerchiamo , a che il 
frivolo riserbo e Tinutil ritegno di non voler 
adottare per nostre, in un colle cose, le voci 
eziandio che le rappresentano? 

§ IX. Vahhondania delle voci della lingua 
italiana contribuisce alla precision sua. 

Dagli stessi pregi della lingua nostra trag- 
gono motivo certuni di darle biasimo. Dicono 
essi 9 mancar l'idioma italiano di precisione 
attesa la sterminata copia di voci e di modi 
di dire , di cui va ricco , ed attribuiscono a 
difetto della lingua ciò che può essere difetto 
di discernimento in alcun di coloro che l*ado- 
peranoy e che è sicuramente una lode della 
libgua medesima. Negar non si può che questa 
abbondanza maggiore studio richiegga, maggior 
buon gusto, e maggior pratica neUo scrittore, 
code sceglier possa, le voei più espressive, più 
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proprie, più correnti, ed i modi di dire pi& 
appropriati al soggetto ed alle circogtanze; m» 
(jiiaodo venga questa difBcoltà vinta « e supe* 
rata felicemente da chi scrive , le opere che 
ne rifluiteranno , mollo maggior perfezione^ 
avranno di quelle dettate in più poyere lingue. 
È fuori di dubbio che i moderni dipintort- 
pennelleggiar potranno con maggior vivacità 
e maestria una tela, e sfoggiar la perizia loro 
nel colorito, rappresentando tutte le tinte della 
natura, di quello che far potjcssero gli antichi 
con que* soli loro quattro colori , cEe si dice 
che avessero. Lo stesso intervenir dee nelle 
scritture. Riuscirà sempre più perfetta quel- 
Topera ( poste le altre condizioni eguali ) che 
verrà dettata in lingua più ricca. Vizio ingenito 
e naturale di una lingua sarebbe , e chiamar 
si potrebbe lingua mancante di precisione 9. 
qualora tra coloro che l'adopera no stabilito non 
si fosse vicendevolmente di far uso di una 
piuttosto che di un'altra voce in un determi-- 
nato significato; cosicché dagli uni più propria 
si stimasse per rappresentare una data idea^ 
un tal termine o modo di dire , mentre dagli 
altri se ne giudicasse diversamente. In questa 
supposizione recar non si potrebbe incontra* 
stabilmente a lode di linguaggio nessuno, per 
abbondante che fosse di voci« una tanta incer- 
tezza. Ma la lingua nostra chiamar non si potrà 
giammai difettosa in questa maniera, massima* 
niente per cièche riguardale principali sne voci,, 
quelle che sostengono e che nutriscono il discorso» 
Lna prova manifesta di ciò si è» che da cin- 
que secoli sussiste, si scrive e si parla, e gìh 
antichi scrittori nostri son letti, e gustati tnl^ 
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torà anche fuori . d^Italia. Quella che alcuni 
credono, e chiamauo mancanza di precisioùe 
tiella lingua , o é difelio particolare di certi 
«critt'Ori, cui piace piii lo strano € ^antiquato, 
•che il corrente ^ il moderno, e lo sforzato e 
contorto, che il naturale e lo andante; o é un 
certo gusto particolar di comporre, una scelta 
di voci e di modi, tra diversi egualmente lo- 
devoli, che in Italia è in libertà di fare chi 
scrive, che meglio rappresenta il carattere di ' 
lui, che impronta di un genio originale cia- 
scun* opera di conto , le dà un certo color 
natio, e che , ben lungi di recar noia e fasti- 
dio^ forma come le diverse scuole della pittura, 
e i diversi aspetti, e^l popolo vario rappresenta 
dipinto nel quadro medesimo, nel modo che 
«ibbìam sopra avvertito. 

S X. Osservaùoni intorno al modo dijbrmare 
i periodi della lingua italiana. 

Che se dalle voci e dai modi di fare fac- 
ciam passaggio alla composizione ed al giro 
deirorazione e de*periodi, in quanto alla chia- 
rezza contribuisce, chi mai accusar pretenderà 
Titaliano idioma come maneanle di precisione 
e di chiarezza perché è capace dr numerosa 
cadenza e di spaziar ampiamente? Se la lingua 
italiana nella poesia grande , nella nobile elo- 
quenza sa levarsi da terra , sa iejre inarcar le 
ciglia, come dicea il Pindaro savonese, me- 
diante lo stile di trasposizione, sa pur trovare 
la lingua della natura in chiarezta , ordine e 
semplicità, e riceve Ib stile mediocre, e tenue 
«liaodio. Io questo siile scrissero» come ab" 
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biam toccato più sopra, ooq pochi Trecentisti 
medesimi, autori di Crusca, coucittadioi e coo- 
temporanei del pomposo Boccaccio. Coa ragione 
perciò fa le maraviglie Tabate Bettioelit , che 
con s*accorgano i più de*Francesi mancar loro 
una lingua, cioè la lingua poetica , che ò la 
più sublime , e più cara alle anime eccelsa e 
sensibili, mentre Greci, Latini ed Italiani due 
ne hanno^ e come Pabate di Condillac , dopo 
aver vissuto in Italia più anni, negar potesse 
agP Italiani queste due lingue diverse , della 
prosa e della poesia. Ed una specie di poesia 
chiamar si può Feloquenza sublime. 

Negar non voglio , che se ne escludiamo il 
genere epistolare ed istruttivo t anche nello 
stile mediocre ritenga T italiano assai più del 
genio della lingua latina, di quello che faccia 
ogni altro idioma moderno, voglio dire di riu- 
nire e connettere in un solo periodo maggior 
numero d^dee. Ma questa pratica » ben lungi 
di doversi ascrivere a difetto, come fa Pahate 
di Condillac , e ad imitazione servile , a me 
pare piuttosto lode e qualità pregevole degli 
ingégni italiani. Ognun sa che il vedere e 
disceruere diversi oggetti in un sol punto , il 
conoscerne le relazioni tra loro , il comporre 
di molle idee particolari una generale, il veder 
le idee secondarie^ che rischiarano, confermano 
0. corteggiano la principale, si è uno de^regi 
maggiori delle menti più vaste e più sublimi, 
^ha pertanto ragion di credere che questa 
pratica degl* Italiani, di radunare comunemente 
>u un periodo più cose che i Francesi non 
fanno , provenga da una facilità maggiore di 
rapidamente' trascorrere» e vedere ecojaabimtc^ 
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cose diverse insieme. La chiarezza è un pre- 
gio senza conlroversia ; ma si è un pregiò 
soltanto qualor si arriva a svolgere e spiegare 
cose astruse e recondite; poiché quando pro- 
cede da freddezza, da superficialità, è sprege- 
Tole , e da tenersene nessun conto da ogni 
persona che abbia fior di senno. Laddove una 
certa oscurità , quando è profonda , quando 
è sublime , quando è inevitabile'» quando é 
tale» che colPaltenzione si può vincere» in una 
parola» ^oscurità della costruzione latina , ha 
compensi tali» che può riuscir grata è dilet- 
tevole , non che lodevole e vantaggiosa* Q 
Castiglione (x) ^ che molto bene couoscea il 
genio della lingua italiana, nimico dichiarato 
dell* affettazione » e la cui dettatura molto si 
conia alla maniera de^più disinvohi e purgati 
italiani scrittori de* giorni nostri ^ loda quel 
modo di scrivere che porta seco un poco di 
acutezza recondita » e npn è cosi noto come 
quello di cui si fa uso parlando ordinaria- 
mente. Osserva» che in questa guisa i compo- 
nimenti acquistano una certa autorità maggiore» 
e fauno che il lettore vada più ritenuto e sopra 
di sé» e meglio consideri^ e si diletti delf in- 
gegno e della dottrina di chi scrive » e che 
col buon giudicip affaticandosi un poco» gusti 
quei piacere che si prova nel conseguire le 
cose difficili. £ conchiude in appresso» che se 
rigoorauza di chi legge è tanta » o la sconsi- 
deratezza » che non vaglia a superar quella 
difficoltà » la colpa non ò dello scrittore » né 
per questo si dee stimar la lingua men belb. 

(I) Cortig.y lib. l|fol. 26. 
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Chi è caldo e passionato odia PuniformitÀ t 
coll*alterare, còl sospendere Tordiuala costru- 
zione, attizza la curiosità, e tien fìssa r«lteii- 
zione. Sino il volgo, se è commosso, parla io 
figure, trasposizioni , trasporto di frasi, e più 
in quelle contrade dove ha maggior fuoco, ha 
maggior anima ; il che dimostra , se dobbiam 
dar retta a certuni, che un popolo, qual sìò 
il francese , che si è fatta una lingua serva e 
pedestre, è più freddo in sostanza di quel che 
sembri in apparenza vivace (i); brio, che viea 
però detto da molti fuoco fatuo , e caldo su* 
perficiale. 

Ad ogni modo poi , quando , non ostante il 
sin qui divisato , ravvisar si volesse qualche 
, difetto nelPitaliano in questa parte della chia-* 
rezza e della precisione, certa cosa è che prò* 
viene questo piuttosto da. cagioni estrinseche, 
le quali si potrebbono levar via , che non da 
vizio organico inerente alla natura primigenia 
della lingua nostra. Sono le circostanze estrio* 
secbe di principati divisi, di opposti sludi, dì 
commercio impedito; si é la trascuratezza no- 
stra, la poca cura che si prese della lingua 
propria , il troppo affetto or alle antiche, or 
alle straniere^ si è Tostinazion nostra nel noa 
adoperar altra lingua salvo i provinciali rozzi 
dialetti favellando , si è T albagia di alenai 
Toscani de* (empi passati di voler fare della 
lingua italiana una lingua municipale^ son tutti 
<|uesli i motivi per cui Tidioma italiano non 
ha fatti i progressi che avrebbe dovuto fare 
di sua Datura, e non è ricco di opere drogai 

(i) Bettinelli, Lett. isit., letU X, p. 19. 
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inaoiers^ come esser potrebbe siccome appunto 
il francese per opposti motivi fu spiato taoto 
' oltre quanto per umana industria spìngere si 
potesse. Le belle qualità e le imperfezioui di 
una lingua possono essere a lei inerenti, e sue 
conoaturali , oppur dipendenti da cagioni af* 
fatto estrinseche. Ben è) vero che dìflficile cosa 
riesce il determinare con precision matematicai 
quali tra esse sieno intrinseche 9 quali estrin- 
seche, perciocché non è più agevole.il ricono* 
scere io una lingua quanto dalla naturale sua 
indole proceda e quanto opera sia delle cir** 
costanze diverse , di quello che facil sia il 
distinguere « nei costumi e nei modi di una 
persona , ciò che nasca dal naturale tempera- 
mento 9 da quello che« migliorato , aggiunto o 
depravato, abbia una buona o trista educazione* 
Ma la difficoltà che s* incontra nel segnarne i 
limiti non fa che la distinzion non sussista* 
Paragoniamo pertanto i pregi estrinseci si del^ 
l*uho che dell altro idioma, e consideriamo se 
questi sien tali che debbano far preferire la 
lingua francese alla italiana quando libera fosse 
la scella. 

CAPO HI. 

PARAGONE DEI PREGI ESTRINSECI E DELLA VNI* 
VERSALITA* DELLE DUE LINGUE FRANCESE S9 
ITALIANA. 

\^UAL delle due lingue avrà maggior faciliti 
ad essere imparata dagli stranieri? La lingua 
italiana è articolata , non cosi la francese : Of 
chi non vede che tutti <{«eUi che Fraoceìi noft 
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SODO9 pronunciano e ritengono assai più facil- 
mente voci intere, spiccate e perfette, che noq 
iipezzate , mozze e ripiene ai dittonghi e dì 
BÌoììì indistinti? Di fatto, o la lingua materna 
di quegli stranieri, che si accingono ad impa- 
rar ridioroa francese, è articolata, o no. Se la 
lingua loro naturale é articolata , non Y*ha 
dubbio che più agevolmente impareranno e 
pronunceranno un altro idioma di consimil 
tempra. Cosi veggiamo Spaguuoli e Tedeschi 
più facilmente pronunciare e parlar Pitaliano, 
ehe non il francese. O le lingue loro , cornee 
della inglese , sono parimente inarticolate , ed 
in tal caso, siccome i dittonghi loro e le loro 
regole di pronuncia saranno diverse del tutto 
da quelle della lingua francese, incontreranno 
troppo maggiore difficoltà che nello imparar 
la pronuncia italiana, pronuncia che un uomo 
de* più grandi che abbia avuto rioghilterra , 
consigliava di far imparare a* giovani « per 
poter , mediante questa , apprender le lingue 
meridionali, quai son per un Inglese la latina 
e la greca (*)• Del resto è regola fissa della 



(*) Nel Trattato della Educazìonei composto da 
Milton a richiesta del suo amico Samuele Uarblib, 
e stampata io Londra soltanto nel 1783 , presso 
Payne, nelPEstratto de^migliori trattati sopra Pedn- 
easione, intitolato PAjo — The tutor. Dice adun- 
que Milton — « Si devono insegnare ad un giovane 
• le regole della grammatica, noa trascurando la 
m pronuncia chiara e distinta delle voci, e massi- 
ft maroente delle voeali nel modo che rusano gli 
Italiani; poiché (die' egli) noi altri abitatori dei 
u dimi seitentrioiiili, per ragion del freddo | non 



PUEOI XSTRINSECI DELLE DUE LINAUB, § I. aa3 

proaucia ÌDi<lese 9 che tutte le voci francesi 
(le quali molte souo io quelPidioma) esprimer 
si debbano con un accento affatto dal francese 
diyerso. Forzati quegP isolani a prender le voei 
francesi, non ne vollero accettar il suono, per 
modo che appena si riconoscono in bocca in- 

Slese per parole francesi. Ora non é più facile 
passare da una pronuncia irregolare 'ed im* 
perfetta ad una intera e regolare , che non il 
passare ad una irregolare diversa! 

S'I. Lingua italiana più facUe ad essere imparata 
dagli stranieri che non la francese. 

Tutte le nazioni di Europa potranno per* 
tanto riuscire a parlare e pronunciare più fa- 
cilmente il nostro idioma, che non il francese^ 
e tanto più agevolmente giunger prolraono.t 
fare acquisto del linguaggio italiano in quanto 
che un*allra facilità loro appresta, che unica» 
mente gli appartiene ed è esclusivamente pro<* 
pria di esso. Quantunque Fontanini e Mura* 
tori (i) abbiano preteso che in grandissima 
parte siasi formata la lingua nostra colle voci 
tratte dalle lingue settentrionali , rimpasto ed 
il (ondo delia lingua, quello che le dà Tessere 
e la forma^ come più diligentemente osserva- 



u apriamo mai la bocca quanto è necessario per 
u pronunciar con grazia una lingua meridionale.* — 
Milton avea viaggiato in Italia, e conoscea la lingua 
nostra. tuffici enteipeQte. . 

(I) Eloqu. ItaL, lib. l. -- Murati Antichità ItaL| 
Diss. lUOlII. 
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Tooo Maffei , Zeno, Aigarotti (i) «per nom 
parlar di Leonardo Aretino « di Pierio Vale* 
riaoo e di altri critici del secolo XVI, è ia« 
fera mente latino. Ora qual non sa rè la facilità 
per imparar Titaliaoo , rispetto a quegli slni* 
nieri , che «olti sono ad un segno di saper 
quel tanto di latino che nel nostro secolo da 
nessuno, fuorché dalle persone del tutto idiote 
e rozze, spignora; che facilità, dico , non sarà 
quella di avere ub cosi fatto punto di appog« 
gio? £ se pure rimaste sono nella lingua ita- 
liana alcune voci settentrionali , come di fatto 
alcune ce ne sono restate, tuttoché non formino 
parte sostanziale della lingua, tutte le nazioni 
settentrionali, che ora sou pur quelle che dir 
si può che primeggino in Europa , avranno $ 
oltre alla facilità divisata, un aiuto, un soccorso 
di più. Ed in vero nello studio delle lingue i 
letterati e le persone colte delle nazioni set- 
tentrionali hanno un vantaggio sopra quelli 
delle province meridionali , perciocché per 
mezzo del latino , comun ceppo delle lingue 
meridionali , hanno dessi il mezzo onde farne 
acquisto sen^a durar troppo gran fatica, il che 
Don interviene alletterati di Francia, d*Italia, 
di Spagna , cui manca un cosi fatto veicolo 
per imparar i linguaggi del settentrione. ' 

D*altro canto però una tale particolarità ren- 
dere dovr^ sempre in Europa più comuni e 
più universalmente intese le lingue dalla latina 
derivate, e più di tutte render dovrebbe Tita- 



(1) Maffei, Verona Illusi., T. I,lib. XI^— Zeno, 
Note al Footan., tom. I, p. 3a. — Algarotti, Pen- 
sieri div.| p. i6, opere, tom. Vii. 
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liana, che, senza controversia , neUa maestà ^ 
nelParnìonìa e nelP andamento spira e ritrae , 
qual figlia priroogenita e prediletta, le materna 
sembianze. Pare cbe per contrari difetti «iena 
meo perfette le lingue francese ed inglese d» 
lin canto, e la spagnnola dall* altro , che non 
Titaliana (^. La lingua spagnuola soprabbondft 
di vocali , ha parole troppo piene , e labili* 
Troppo rigide , abbondanti di consonanti , e 
mozze e tronche gli idiomi francese e inglese» 
Il nostro, ali* incontro, si contiene ne* termini 
ed in un giusto mezzo tra un eccesso e Paltro; 
cosa che chiaramente apparisce in quelle voci 
in ispecie che sono, prescindendo dalla termi* 
nazione dalla pronuncia, comuni a tutti i »ud^ 
divisati linguaggi del pari che al nostro. Co« 
munque siasi, la costituzione della lingua italiana 
è tale, che in pochi mesi può essere imparala, 
intesa e pronunciata da qualunque persona noo 
italiana , di mediocre coltura e di mediocre 
ingegno fornita. 

Sembrerà a taluno che la maggior copia di 
voci, di cui a petto del francese va ricco Ti- 
dioma italiana , tra le quali due lingue , per 
questo rispetto, passa diversità si grande, che 
il precitato conte Algarotti, ii quale entrambe 



(*) Quanto alla lìngua tedesca, un dotto ed im^ 
parziale scrittore di quella nazione il sig. Schwab, 
{jSur V Unìà^ersal. de La langue frangaise ^ pag, 
3jp. Hist. de CAcadèinie dt Berlin^ i jSS) confessa- 
ingenuamente, cIm? non potrà inai questa esser lin- 
gua univeisale per esser la più rfifoicile di tutte le 
lingue, e medesimamente pia diftìcile dfUa lingua- 
greca e deUa latina. 



\4)6 L1BBO 8X601?D0, CAP. fn« 

assai bene le conoscea, giunse a paragÒiMre 
ad un chitarrino la francese, Tilaliana ad ao 
gravicembalo, scynbrerà, dico « che questa ab» 
bondanza cagionar debba dilBcoltà maggioiv 
nello apprender la lingua italiana , che nello 
impossessarsi della francese assai più ristretta. 
Tanto più che, siccome abbiam notato sopra» 
da una cosi fatta abbondanza na'sce non pic- 
ciolo intoppo e cagion di esilare nella scelta 
de*vocaboli e dei modi di dire. Tutto bene ; 
ma in primo luogo io non intendo già che gli 
stranieri debbano porre studio tale nella lin* 
gua nostra a segno di diventare scrittori ita- 
liani. Siccome conforto ogni Italiano a servirsi 
della lingua propria, cosi porto ferma opinione 
che per le stesse ragioni convenga agli stra- 
nieri fai* uso del loro idioma. Ma aaltro canto» 
per gli stessi motivi, pei quali io tengo , che 
la cognizione e 1* intelligenza delle lingue stra« 
niere giovi a vie più perfezionare ed arricchir 
la nostra, penso per queste medesime consi- 
derazioni , che convenga agii stranieri porre 
studio nel linguaggio italiano. È cosa bea di« 
versa intendere e gustare eziandio una linguai 
dal possederla ad un grado di poterne far uso 
letterario e pubblico in libri e componimenti 
dove si richiegga una perizia di lingua, ed in 
cui si debba lare sfoggio delia venustà e delle 
grazie del dire. Oltre di che, queirabbondaosa 
e dovizia della lingua nostra , se ben si ri- 
sguarda, è in massima parte prodotta dalla 
facilità di trarre voci dalla lingua latina , on- 
dechè non dee recar diffìcolià a chi ( come 
sono i coki stranieri) ha ricevuto una quaiun« 
que siasi istituzion liberale. 
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. È pure da considerarsi « che questa abbotr- 
danza della lingua nostra non è già di tal 
natura che in ogni libro sia necessaria, ed ia 
ogni genere di componimenti debba farsene^ 
pompa. La lingua italiana in tanto è abbon* 
dante, in quanto spiegar può ogni diverso con- 
cetto, non già in quanto spieghi le cose me- 
desime con maggior numero di parole; il che 
sarebbe essenzialissimo difetto, rroduce bensì 
questa abbondanza la facilità accennata e rico- 
nosciuta di piegarsi ad ogni stile, ed allo stesso 
tempo è cagione di quella difìlicoltà che vincer 
si dee dallo scrittore nello scegliere le voci 
appropriate e convenienti alla materia ed al 

? enere di componimento che ha per le mani. 
In ammiratore del Metastasio asserisce » che 
di quaraotaquattromihi parole radicali , che f 
secondo il computo del Salvini , ha la lingua 
nostra, la musica non ne può adottare più di 
sei in settemila , ed il commenda altamente 
per aver avuto Tarte di dire con si poche 
parole cose nuove, cose belle, cose tanto dif- 
ncili a dirsi (i)^ anche da chi scrive in prosit 
una delle principali cagioni sicnramipnie della 
celebrità di lui fuori d*Italia. Da ciòneseguCf 
che chi tra gli stranieri si ristringe alla inteU 
ligenza di un dato genere di libri italiani, noa 
é Aecessario che sappia ed intenda tutte le 
voci d^ogoi maniera, che io ogni stile possono 
venire adoperate da un autore italiano. Ghf 
intende Metastasio, ed il gusta, non intenderà 
Dante, e chi appieno intende il Segretario Fio« 
Tentino , non saprà adattarsi troppo allo stile 

(i) Biretti, pref. al Metastasio. 
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del Boccaccio (i)« come già il nostro vescovo 
di SaluEZO t monsignor Cesano , non che §1 
Davanzali, e ad allrì pretti Fioreutini. 

Che se poi parlassimo* di scienze e di arti, 
ognun vede eoe queste hanno i particolari loro 
dizionari , e che 5X>lui . il quale^ a cagiou di 
•sempio, intende i libri fisici , non intenderà 
forse i libri di disegno, di guerra , di marca- 
tura; la qual cosa non succede solamente qua- 
lora si tratti di stranièro che studi una lingua 
non sua , ma molte fiate inlervieoe eziandio 
agli stessi nazionali. L^ariefice solo è quegli 
cui è concesso di ragionare con parole proprie 
e tecniche delParte da lui professata . Ma che 
segue da ciò? Non ne segu^ altro, se non se, 
che ogni straniero che studi la lingua italiana^ 
per uso della propria professióne , dee sapere 
1 termini di essa , che compongono quel tale 
determinato dizionario. E se poi la lingua ila- 
liana ha parecchi di si fotti dizionari, avendonie 
fomiti non pochi, in un colle arti medesime 
alle altre lingue e nazioni di Europa , la di« 
versila e rooltiplicità loro non impaccerà chi 
éì un solo di essi o di pochi abbisogna. Che 
anzi, per ciò che appartiene a dif erse arti per 
erigine italiane, troverà già le voci nella propria 
lingua, di cui meglio intenderà Petimologia , 
studiando Pitaliana, e le terrà più agevolmente 
in memoria, come più significanti: allo Gtesso 
nodo che un geometra ed un anatomico , il 
qual facciasi a studiare la lingua greca, non 
avrà più mestieri di definizioni per intendere 



(») Zeno, Note al Fontanini, tom. I, p. 3». 
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la maggior parte de^lermini , de^quali avaoti 
ineccaoioameute e inaterialmeote in certa guisa 
si serriva.. 

§ II. Queuiio poco diffuso Vidioma francese 
prima di Luigi XIV, 

Ma se la lingua italiana di tanti pregi Da« 
turali è dotala,^ se con tanta facilità può venire 
appresa 9 se si gran vantaggio ne viene dal 
possederla , perchè adunque tanto è più co- 
niunemeute iuiesa e difTusa la francese al pre- 
sente in Europa? La parlatura francese , disse 
già ser Brun<?lio Latini maestro di Dante* esser 
la .più comune di tutti i linguaggi^ e lo stesso 
è pure aMi nostri. Né questo attribuir si vuole» 
come, per attestato delP Algarotti (i) * confes» 
sano gli scienziati tra i Francesi medesimi, ai 
particolari pregi od intrinseco valore di quella 
iitigua, ma perchè in essa furono d*ogui tempo 
scrìtto cose popolari, piacevoli, e che allettauo 
i più. I«a lingua francese , conchinde questo 
brillante scrittore, informato assai, e per nulla 
avverso alla letteratura oltramontana, ha voga 
in Europa per la medesima ragione che Thanno 
i cuochi di Liuguadoca, i drappieri di Lione» 
e le scuffiare di Parigi. Troppo severo sem- 
brerà a più d^uno il giudicio dell* Algarotti ; 
ma consideriamo passo passo le vicende della 
lingua francese e dell* italiana , e si verrà a 
scoprire che la lingua italiana prima sorse dal 
gotico caos ^ che una volta, e molto prima 
della fraucese, fu universale; che riulelligeoza 

(1) Pens. div., p. 148, 149. Opere, T. VJI. 
Napione^ voL L i4 
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di essa noa è rislretta tanto, come si pretende 
da certuni, e che da circostanze estrinseche e 
variabili dipende il diffpuderla si ampiaroeote 
quanto la francese medesima. 

Quella che chiamasi da Ser Brunetto Latini 
lingua più comune xit Europa, se dirittamente 
si risguarda, non era già lingua esclusivamente 
propria della Francia. £ra questa la lingua 
romanza , nata dalla corruzione delia lingua 
latina, e lingua pressoché universale alle con- 
trade meridionali dell* Europa circa il Mille. 
Nacque da essa la lingua romanza francese, 
romanza italiana, romanza spagnuok (1),. ri- 
fuggendo in ultimo tale idioma in Provenza , 
accolto sotto un clima ridente da una corte 
brillante, ed ingentilito dalla fantasia riscaldata 
ed amorosa de^Trobadori, che il resero la lin- 
gua di tutte le ben create e vivaci persone 
deiritalia, della Francia, della Spagna. Perciò 
veggiamo scrittori provenzali in quasi tutte le 
province d^Italia; né mancarono al Piemonte 
e JMicoletto da Torino e il monaco di Fossato, 
ed altri cosi fatti cantori, da erudita (q) penna 
involati air obblio. Quindi le gare tra i Pro- 
venzali e gli Spagnuoli confinanti, che preten- 
dono aver essi dato origine a quella coltura « 
a quella generazione di poeti , che andavano 
di castello in castello cantando, ed amoreg- 
giando quasi cavalieri erranti della poesia. Ad 



(1) f^, Milloty Hist. littér. des TYoubado'ura*^^ 
Tirab., Stor. della Lelter. Ital., T'IV, p. a6a. 

• Cq) Elogio MS. dei Trobadori piemontesi, scrìtto 
dal sig. conte di Villa.— V. Lampillas, Saggio di 
LetU.Spagn. 
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Ogni modo, quaDtunque alia corte de* principi 
di Provenza maggior comparsa facesse, e mag* 
gior gentilezza vantasse la lingua romanza (i), 
non si può ravvisare che come una stessa lin* 
gua, nel sostanziale non ancora depurata dalla 
mondiglia dei secoli rugginosi, che più risplendea 
in quella contrada , ma che non era propria 
solamente di essa. Era questa lingua , in una 
parola, a giudicio delPerudito padre Papo(| (2)9 
una sola lingua informe 9 io parecchi dialetti 
divisa, e parlata da moltissimi popoli, tra'quali 
i Provenzali intorno al Milledugento erano 
quelli che un dialetto men rozzo adoperassero. 
£ lo stesso Brunetto Latini scrisse in lìngua 
romanza (sebbene romanza. francese ) il suo 
Tesoro» come porla in fronte quelPopera in un 
codice a penna, che si conserva nella biblio- 
teca del Re di Francia (5). Ma per lasciar da 
parte, che, secondo che ha dimostrato il signor 
Bartoli (4)9 furonvi scrittori italiani anteriori, 
o per lo meno contemporanei de* più antichi 
provenzali, per lasciar tal cosa da parte, tutta 



(1) V. pure la Pref. detrab. Tirabos. alP opera 
del Barbieri, delP Origine delia poesia rimata. Mo- 
dena, 1790. 

(a) Uist. de Prou* T, //. — V. pure Rèmarq. 
sw* la langue Jrangoise des XII et XIII tiecles^ 
comparée at^ec Us langnes provengale , iialienne 
et espugno le dans les mémes siècles ^' par Mona, 
de la Crune de S. Palaye. Mém, de VAcad. des 
Inscript.f etc.j T, XXI f^, ;?. 671. 

O) y, Hist. de VJcad. des inscripi,, iK FIl^ 
pag, 297. 

C4 ) Ueflect» iinpart,f eic.^ p.. 3ao« 
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questa provenzale e romanza letteratura venne 
sperila e cacciata nelle tenebre da^ valorosi 
scrittori iloliani ^ che sorsero nel Mille e tre- 
cento, e la. lingua francese, durante il secolo 
XIV, ed il susseguente XV, non ambi né tentò 
di primeggiate in Europa. Quando il francese 
idioma cominciò a spogliare la barbarie antica 
e la rozzezza, ciò fu sotto il regno di Fran* 
Cesco I, cercando di prendere forza, disinvol- 
tura e venustà colP imitar la lingua nostra ed 
i nostri scrittori. Ancora dopo la metà del se- 
colo XVI Àmiot (i), lodando Arrigo IL ed il 
defunto re Francesco per la proiezione accor* 
data alle lettere e per grincoraggiamenti dati 
a coltivar la lingua francese , ed amplificarla 
per via delle traduzioni dei libri deirantìchità, 
augura in -fine alla lingua sua, che possa aver 
eorso un giorno* ed esser rinomatp. e celebrata 
al pari dell' italiana e della spagmiola. Penò 
ciò noti pertanto ancora un secolo intero quella 
lingoa a difTondersì pressò ie colte nazioni di 
£uropa^ ed abbiami veduto sopra quanto fosse 
poco intesa ip Piemonte (2), e poco pregiata, 
già innoltralo rullimo scorso secolo. 

§ in. Ragione per cui la lingua Jtancese si 
diffuse sotto Luigi XIp^: mezzi posti in pra* 
■ tica a tal /iti e. 

Toccò adunque tal gloria al re Luigi XIV. 
Riunita la nazione in un corpo , fondato sta- 



{i)^fi}ttre dédic, de la Traduc, dea Pies de 
Pluta'ique, i559, 
W I->b. 1, cap. IV, p. 88. 
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bilmeote il regno della gentilezza e della cor- 
tesia, messe le scienze astruse, le dotte opere 
deiraoticbità, la severa erudizione alla portata 
d^ogoi persona, Parte di fare un libro galante 
e leggiadro da porsi in mano delle donne le 
più leziose e degli uomini più svogliati 9 per 
aiutarli a far fuggire il tempo, divenne un ramo 
fruttuoso del commercio francese. Sparsero 
quindi la loro letteratura facile ed amena per 
tutta Europa, letteratura che rappresenta Tim- 
magine di quelle disinvolte ed urbane conver- 
sazioni, di quelle cene di Parigi , allo slesso 
modo, e colle slesse arti, con cui nuove fogge 
di donneschi abbigliamenti e di vezzi e di 
utensili eleganti mandano dal loro paese ad 
innondare, ad ingentilir , dicon essi , le rima- 
nenti nazioni. E se il rinomato abate di S. 
Beai (1) osservò non essere così debole il fon- 
damento di questo commercio di galanterie 9 
come potrebbe sembrare a prima froute^ per- 
ciocché ha per base quella condiscendenza è prò* 
pensione che si ha in ogni luogo per contentar 
donne e fanciulli , de* quali i Francesi hanno 
una singolare abilità ad incontrar il genio, non 
si dovrà dire, che uno stesso scopo non abbia, 
ed una egual ventura toccar non debba a quella 
loro letteratura? 

L*abililà di fare un libro, secondo che otti* 
mamenle avverti Tabate Bettinelli (2) , è una 
nuova moda, una manifattura di quel paese. 
Vi vuole uu certo gusto, un particolar discer- 
nimento per tal lavoro nello scrivere e uel 



(i) JEtat t^éritab, de la France, MS, 
(3) Risorg. dUtal., T. n, p. 39, 40. 
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pensare , e questo gusto comprende eziandio 
il materiale de^olurni, la qualità delle stampe, 
e la forma medesima più grata e più acconcia. 
Ora tutto questo parte da quella medesima 
eleganza propria della nazione francese; e que* 
8ti libri moltiplicati e sparsi dal negoziante 
•olandese, dallo svizzero , dal ginevrino » sono 
una manifattura essonzialissima di quella na- 
zione al pari delle altre di moda» in guisa cbe 
moltissimi libri chiamansi antichi mentre Tau- 
tore è ancor vivente; ed un libro» cbe due o 
tre anni addietro, al pari di un nastro, di una 
acconciatura^ di un vezzo, era riguardato come 
il tipo del buon gusto, smaltita Tedizione, come 
delle altre mercanzie votati i fondachi , cade 
del tutto a terra immerso in profondo irrevo- 
cabile obblio. 

Egli é ben cosa incontrastabile che con cosi 
fatti libri si è avverato quanto presagiva insin 
dal fine del secolo scorso il dotto * conte Ma- 
galotti (i), Vide a dire che i libri francesi» e 
i dizionari d^ogni maniera avrebbouo fatto col 
tempo che pochissimo si studiasse; perciocché 
molti studiosi » che si sarebbouo applicati a 
T^der le cose a fondo negli autori classici , 
allettati da una così fatta facilità, si sarebbono 
contentati di vederle cosi superficialmente ; 
onde la coltura più universale sarebbe dive- 
nuta^ ma più rari ne sarebbono stati i frutti* 
Ed a*Francesi appunto attribuisce il celebre 
monsignor Fabroni (^) la colpa di avere ìb- 



(O Lettere fam., T. II, p. i6o. 
O « Quod inalum si ad nos , ut reor, a pallìs 
maxime pervenite qui artcm se tradere glorianUir, 
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trodotta e sparsa una varietà di dottrine, una 
enciclopedia superficiale, nemica de* progressi 
del vero sapere in Italia. 

Inoltre la soverchia vaghezza di novità pro- 
dusse le esagerazioni, ed i paradossi nella let« 
teratura, contrari al buon gusto ed alla verità, 
alto stesso' modo che le strane fogge caricate, 
che si succedono continuamente, capricciose 
svogliature, come le chiama il valente pittore 
Alengs (i) , le quali non hanno altra bellezza 
che il merito di non aver esistito il giorno 
precedente, deformano la naturai beltà ^ e soo 
tali, che nessun buon pittore idealista la im« 
inaginerebbe giammai. Quindi n*è venuto, che 
non pochi autori in Francia , quasi lavoratori 
prezzolati e trafficanti^ son «divenuti mercenari 
e come negozianti fabbricatori de* librai, pra- 
tica che non si conosce in Italia , non iscrì- 
vendosi, se non per solo amor del sapere, della 
gloiia, e ben sovente con iscapito delle pro- 
prie sostanze (*). £ quindi n*é venuto ezian- 
dio , che si studia più di scrivere cose che 



inulta', atcfue infinita propemodum parvo labore 
^ noscendi, fatebimur profecto nullam ab ìispotuisie 
literÌB «ecurim infligi graviorem. »9 

f^'uae Iial, doci. excel.g T, f^Il , p. 8 y 1781 , 
Pisis, 

(I) Opere, T. Il; p. 96. 

C) Antico si è il male in Italia. L^arte storica 
del Mascardi, opera, secondo que'tempì, assai pre- 
gevole, sarebbe restata invenduta se il cardinale 
Mazzarino non ne avesse fatto oemperare grandis- 
sima parte df gli esemplari. — F", fontanìni^f Bi^ 
hlioUf T. II f p, iiO| nota (1). 
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piacciano» che cose che giovino^ e non saprei, 
sCf come serve u«a tal pratica mirabilmeote 
a diribndfere sempre più la letteratura e a dar 
di che campare alletterati .inai provveduti di 
beni di fortuna, doq contribui&ca pure^d^altro 
canto, a lusingar Pamor proprio, a .prostituire 
la diguità delle scienze^ a moltiplicar le opere 
dannose o superficiali, a fomentare , in luogo 
di svellere, i nazionali pregi udicj. £ I& cele- 
brità, tanto concordemente bramata, raramente 
ottenuta, e sempre vaua ricompensa delie fati- 
che letterarie , quanto non è anche di più 
facile conseguimento in Francia per li divisali 
motivi ? Passano i libri rapidamente da un 
estremo airallro di quel regno, ed i Francesi, 
di natura loro cupidi di cose nuove , e che 
uiente mai fanno senza dar negli estremi, uniti 
in un corpo solo, pressoché tutti colti e giu- 
dici almeno superficiali d^ogni materia appar- 
tenente a letteratura , portano tosto alle stelle 
il nuovo applaudito autore. Quindi i ritratti 
ed i rami d'augni persona di qualche grido, e 
persin degli attori di teatro, quindi le statue 
ed i busti eretti a Voltaire , onore segnalato 
in vero^ se un simile non fosse stato dalla 
nazione concesso nel regno medesimo di Luigi 
XIV a Scaramuccia comico, o, per dir meglio, 
saltimbanco italiano (*). 

£ non dovrem dire^ che gli autori francesi 



C) « Il eut le plaisir de se voir bi«ntòt grave 
M C^caramouche) et méme mis en marbré. On pa- 
ft< roit les cheoiÌDées et les cabinets de son buste 
« et de sa figure. •> — f^ie de Scaramouche par 
U sitar angelo Cottanùnù Lyon^ 1695 j p. 166. 
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fanno soventi volte , per ciò che appartiene 
alla gloria e riputazion loro, come que* dissi*» 
patori delle proprie sostanze, che riducono ad 
entrate vitalizie il lor patrimonio ? Per voler 
gioire degli applausi prematuri de* contempo- 
ranei, si privano di quelli della giusta poste* 
rhk, L*universale carattere de* suoi nazionali , 
non meno che de*'letterati francesi, troppo ben 
già venne espresso da quel porporato loro 
poeta, quando , dopo avere al vivo descritte 

3 nelle vaghissime bolle, che colPacqua intinta 
i sapone si fanno, ed i lucidi brillanti colorì, 
di CUI momentaneamente si adornano, la pompa, 
il pregio , la durata del loro trionfo ad esie 
non teme di paragonare {*)» 



(*) M Francois, connoisaez votre imagei. 
« Ops modfs vona éte$ Pouvrage, 
M Lfur soufflé incertain vous conduit| 
(( Vous séduispz: Pon rend hommjge 
tt À^ l'illusion qui vous suit. 
€t Mais ce triomphe de passage . 
m Effet rapide de Tusage, 
M Par un autre nsage est detraiti. 
Bernify Epit, 11^ sur les MaturM. T. 11^ p,^'], 
ediz» del 1771. 

u Gliaque semaine a son héros en bein , comme 
u cn mal. Ceat la contrée où il est plu& facile de 
« fdire parler de sci, et le plus difficile dVn faire- 
u parler long-terna. » Èajrnaly ffist, des deux In» 
desf Ut*. ^, chap, X^I» E poco prima avea detto 
de'suoi nazionali? — << G^est en 'qudque sorte un 
peupl^ de femmet» n • 



Jk 
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avessero scrilto avanti loro in idiomi volgari^ 
perciò li veggiamo poscia nel secolo XVI 9 
itudiatiy imitati e tradotti da Spagnuofi , da 
B Francesi e da Inglesi, com*è detto sopra. Nel 
•ecolo che succedette a que*tre primi lumi, la 
^^ lingua italiana venne trascurata alquanto. Dal 
^ i4oo insino al i5oo, osserva il Dati (i), cor- 
/^ r^ per Pltalia una opinione poco men.cbe 
^ nniversale 9 che in lingua nostra solamente 
fr fcrivesse chi non sapesse scrivere latinamente; 
.' la qual sentenza ri usci ibssai dannosa, non tanto 
^ per la corruttela della lingua pura ed elegante» 
7 adoperata da^migliori trecentisti, che riempiuta 
' venne di errori e di latinismi , come si può 
,' vedere nelle poesie del Tibaldeo, del Serafino^ 
del Britonio, e di altri di quella età , quanto 
f perché, facendo perdere l*affelto verso Tidioma 
natio a^più dotti e scienziati , gli atterri dal 
dettare in esso i loro sublimi componimenti ; 
e massimamente di quelle materie di cui era 
scarsa o talmente manchevole. Il cardinal Pal- 
lavicini (a) ed il Bettinelli attribuiscono tal 
negligenza al genio dominale delia erudizione* 
airardore , con cui diedero opera i gramatici 
ed i critici, di quel secolo allo studio del greco 
e del latino, studio a que* tempi più che mai 
coltivalo, favorito da*principi e fomentato dalla 
stampa trovatasi, dai codici disotterrati , dalle 
medaglie ed antichità scopertCì raccolte» riuuite 



(0 Pref. alle Prose Fior. 



(a) Lett« appart. alla seconda edis. della Storia 
del Goncil. di Trento. Bettinelli, Risorg. dMt, T. 
II, p. 26. 
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§ IV. Lingua italiana pia estesa della francese 
prima del re Luigi XI F: migliori fondamenU 
della sua universalità^ 

Non già rimpero della volubile moda, aé il 
genio delle donne gentili e de^leggiadri e bril- 
lanti giovani signori , roolto prima che fuori 
della Francia conosciuto fosse il francese idio- 
ma, stabili di là dalle Alpi la lingua italiana, 
che ad onta de^ frapposti estrinseci ostacoli , 
per poco non si sostenne dominante in Europa, 
e che, non ostante la decantata universalità del- 
l*emula sua^, si serba peranco in vigore nelle 
ultime contrade , più di quello che comune- 
mente da noi si creda. Il vero buon gusto ed 
il sano sapore , tanto nelle opere di ragìoQ 
deir immaginazione come nelle arti del dise- 
gno, la dottrina degP italiani autori, men nu- 
merosi de^moderni francesi, ma più originali, 
che scrissero di cose politiche e scientifiche , 
la mercatura, le pratiche di stato e la scienza 
di guerra , dì cui furono maestri gì* Italiani 
alle altre nazioni , gli storici rinomatissimi 
fucono quelli che resero la nostra lingua^ prima 
d^ogni altra moderna, lingua dotta, colla^ ap* 
prezzata e studiata per tutta Europa. 

Io non parlerò delHmperador Federico II , 
e del re Enzo di Sardegna (i), prìncipi tede* 
fchi, che sin da^prìmi anni del 1200, dettarono 
in quella lingua italiana nascente poetici com- 
ponimenti. Ma certa cosa è , che i tre padri 
di essa oscurarono del tutto la fama di quatUi 

(i) Rimatori ant., testo a penna cit. dalla Grutoa. 
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avessero scritto avanti loro io idiomi volgari^ 
e perciò li veggiamo poscia nel secolo XVI 9 
studiati» imitati e tradotti da Spagnuofi , da 
Francesi e da Inglesi, com*è detto sopra. Nel 
secolo che succedette a que*tre primi lumi, la 
lingua italiana venne trascurata alquanto. Dal 
i4oo insino al iSoo, osserva il Dati (i), cor- 
rea per ritalia una opinione poco men.cbe 
universale 9 che in lingua nostra solamente 
scrivesse chi non sapesse scrivere latinamente; 
la qual sentenza ri usci ibssai dannosa* non tanto 
per la corruttela della lingua pura ed elegante, 
adoperata da^migliori trecentisti, che riempiuta 
venne di errori e di latinismi 9 come si può 
vedere nelle poesie del Tibaldeo, del Serafino^ 
del Britonio, e di altri di quella età , quanto 
perché, facendo perdere l*affelto verso Tidioma 
natio a^più dotti e scienziati , gli atterri dal 
dettare in esso i loro sublimi componimenti ; 
e massimamente di quelle materie di cui era 
scarsa o talmente manchevole. Il cardinal Pal- 
lavicini (a) ed il Bettinelli attribuiscono tal 
negligenza al genio dominate della erudizione^ 
airardore , con cui diedero opera i gramatici 
ed i critici, di quel secolo allo studio del greco 
e. del latino, studio a que* tempi più che mai 
coltivato, favorito da^principi e fomentato dalla 
stampa trovatasi, dai codici disotterrati , dalle 
medaglie ed antichità scopertCì raccolte, riunite 



(0 Pref. alle Prose Fior. 

(a) Lett« appìirt. alla seconda edis. della Storia 
del Goncil. di Trento. Bettinelli, Risorg. d^t, T. 
II, p. 26. 
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in gallerie (i) , In biblioteche siogolannente 
dagriintnortali letterari eroi della gran fami- 
glia De* Medici. Teogooo, io una parola, che 
il troppo travagliarsi che fecera gr Italiani di 
quella età intorno a quanto fatto si era dagli 
antichi 9 abbia tolto loro il modo di tentare 
cose nuove nella propria lingua. Da questa 
meritai riconosciuta e confessata da*nostri scrit- 
tori^ ben si può scorgere in prova quanto sia 
vano per una parte il vanto accordato alla 
Grecia dal signor abate Lampillàs (a) d^aver 
quella nazione sconfitta la barbarie e di aver 
portato la luce e la coltura delle scienze per 
la seconda volta in Italia; nut , d^altro canto , 
non è da dire perciò, come fa Tabate di Con* 
dillac (5) che que^Greci fuggiti di Costantino* 
poli, i quali promossero lo studio della lingua 
d^Omero e ai Demostene in Italia , abbiano 
chiusa la strada a que* lumi che già aveano 
balenato sulle nostre contrade, contraddittorie 
accuse di due stranieri poco affetti alla italiana 
letteratura, le quali da per loro si distruggono. 
Basta scorrer lievemente que^tanti, che scris^ 
«ero della vita e degli studi del gran Petrarca^ 
ed ultimamente il Tiraboschi (4) ed il Betti* 
nelli (5) summentovato, per chiarirsi appieno 



(I) V. Saggio istorico della R. Gallerìa di Fi- 
renze, voi. 1, p. 9 e seg. Firenze, i779< 

(a) Saggio sopra la Letterat. spagnuola , T. HI, 
pag. 88. 

(3) Cours d'Etudes, T. XV, p. i65. 

(4) Storia della Lett. ìt., T. V, p. ^1^. 

(5) Delle Lodi del Petrarca, Bassan^, I786, pig. 
a5 e 78. • . 
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che, rispetto a questo gusto di a ntichità, allibo 
non si lece nel secolo XV, in Italia, -se nea 
se proseguir quanto erasi neirantecedeBle in- 
trapreso , contribuendovi soltanto i Greci , i 
quali pili facilmente trovarono ricovero tra 
noi che non altrove , perchè appunto Tltalia 
già erasi, innanzi alia .presa di Coslaatiuopoli, 
a quegli studi rivolta. £d il signor Voltaire 
medesimo, più giusto verso di noi, afferma- 
che il risorgimento delie scienze, delle lettere 
e delle belle arti fu opera tutta delP ingegno 
degP Italiani, e >de^Toscani principahnente ^ ia 
nulla de^Greci rifuggiti (**). 

Del rimanente, e chi oserà di affermare, che 
qualora non si fosse con tanto calore coltivata 
^erudizione nel secolo XV, avremmo, ciò noa 
ostante, avuto tutti gli uomini grandi che fio- 
rirono in appresso ? Ritardarono i Greci , e 
Ferudizione ritaidò forse i progressi della iin- 
gua nostra^ ma é da credere, che nudrita nel 
silenzio, ed imltevuta lungamente delle opere 
più pregiate dell* antichlià , abbia acquistato 
ibrza e lena per poter (dispiegar Tali a più 
felice volo, per poter gareggiare colla Grecia 



(*) « Ila firent (les Toscans ) tout rcnàìtre par 
« ìeur spui genie, avant que le ppu de science , 
c« qui étaii reste à CostanliBople, rpfluat en Italie 
u avec U languì grerque par les coaquétes dei 
u Ottotnans. Florence était alors unenouveile Alhè- 

c( nes on volt par là que ce n^est -point 

« aox fugitifs de Gofitantinople, qu^on a dù Ij re- 
c( naissancf! des arts. Ces Grecs ne purent enseigutr 
u aux Italiens que le grec. " — Voltaire , Essai 
sur VHisi.y ckap. 8a. 
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e con Roma uelle cose di lettere. Né altri , 
fuorché il signor abaie di Condillac (x)^ nelle 
opere de* più vantali nostri scrittori ravvisa 
quel cattivo gusto del secolo, in cui si formava 
la lingua, che egli ci rinfaccia; che anzi Vol- 
taire, troppo miglior giudice, nei nostri autori 
di grido, del pari che in quelli deirantichità, 
ripone il Palladio, a dir cosi, del buon gusto. 
£ quel cattivo gusto , di cui ragiona il Con- 
dillac , ad altro non si riduce , se ben si ri- 
sguarda io senso di lui , se non ali* accostarsi 
cne fanno molti degli scrittori italiani nel giro 
del periodo e nella costruzione , piuttosto ai 
maestoso e vario andamento della lingua latina , 
che non alla brevità impaziente e regolare 
degPincisi Francesii in somma nel non essere 
la lingua italiana la lingua di quelPAbate che 
prese, secondo il consueto dei più tra* Fran- 
cesi, dalle cose proprie il regolo per giudicar 
delle altrui. 

Ad ogni modo, sul bel principio del secolo 
XYI scoppiarono ad un tratto moltissimi scrit- 
tori di lingua italiana, ciascuno nel genere suo 
di prini*ordine , tutti allevati nel secolo ante- 
cedente , tutti degli scrittori antichi studiosi , 
e grandi estimatori: il Segretario Fiorentino , 
il Castiglione, TAriosto, il Guicciardini, cele- 
bratissimi, il Baudello ed il Yaienziano,nostH 
«azionali, il primo il miglior novellatore dopo 
il Boccaccio, l*aUro che col Bembo e col San- 
nazzaro divìde la gloria di aver ripurgata la 
poesia lirica amorosa dalla ruggine contratta , 
entrambi i quali meritano di esser richiamati 

(i) Cours d'étud,^ Tom. XP^, p. 167. 
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alla luce del giorno. Ed al Bembo succenoato 
non piccioli encomi 'son pur dovuti , se Doa 
altro per essere stato il primo a tergere e 
regolare, mediante i precetti^ con felice riuscita 
la lingua; onde di lui cantò TAriosto 9 



Là veggo (i) 

te Bembo , che M puro e dolce idioma nostro f 

u Levato fuor del volgar uso tetro, 

te Qual esser dee ci ha col suo esempio mostro. 

Vorrei sapere qua! cattivo gusto ravvisi il 
dilicato abate di Condillac nelle opere di tutti 
questi graud* uomini , lo stile de* quali, dopo 
ormai tre secoli 9 al pari delle ben guardate 
dipinture, conserva tutto il fresco ed il rugia- 
doso di cosa florida e nuova? Ed ecco tosto il 
linguaggio italiano il linguaggio più pregiato 
di Europa durante tutto il secolo aYI. Sperou 
Speroni ueila Orazione in morte dei Bembo 
prelodalo 9 attesta che Francesi 9 Spagnuoli , 
Tedeschi , Ungari e Greci aveano a caro di 
leggere opere italiane , ed in lingua nostra 
medesimamente favellare. Lo stesso assicura 
Alberto Loilio {2) , il quale intorno alla metà 
di quel secolo fioriva; che anzi aggiunge, che 
pernuo in Inghilterra era già da moltissimi 
conosciuta, amata, onorata, ed in pregio tenuta. 
Laonde non si tardò molto ad aver nitide ed 
accurate edizioni di opere italiane da queHor- 
chi, la prima delle quali 9 uscita in Xondra 
^ei i58i, secondo che fu (avvertito dali* eru- 



(0 Furioso, Canto XLVI, Ott. 35. 

(a) Orazione in lode deOa lingua tiMOtna. 
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dilissitno Zeoo (i) , vìeo dall* autor suo Pie- 
ruccio Ubaldinì dedÌ4:ala a'cavalieri e genlìluo* 
mini della nazione inglese. Taccio le tante 
altre edizioni fultesi in quel secolo de* pili 
riputati autori di lingua* correttissime» oitiais* 
sime, dagli Stefani, dai Rovilii , in Parigi , in 
Lione, ed in altri luoghi della Francia, e non 
poche eziandio uscite dalle stamperie della 
Germania e della Svizzera. 

Ma chi non riconoscerà una prova manifesta 
del gran concetto, in cui era fuori d^talia la 
lingua nostra, nel veder Carlo V e Francesco I, 
nemici ostinatissimi ,«d in tutto il rimanente 
di genio affatto opposto , in questa sola coftà 
di un animo e di un cuore, gareggiare a chi 
più favoriva e beneficava gli scriilori e gli 
artisti italiani , ed i grand^uomini d^ogni ge- 
nere? Lascio in disparte i Trivnlzi^ gli Strozzi, 
i Medici , i Doria , i Pescara , i Colonna , i 
Rangoni, i Fregosi, e tanti altri capi di genti 
da guerra italiani, che guidarono in quel secolo 
gPimperiali eserciti ed i fraiicesi. Carlo V leg- 
geva, per quanto dicesi, le opere del Segreta- 
rio Fiorentino, e del Castiglione, onoralo anche 
personalmente da quel monarca. Tiziano , ed 
altri artisti, ottennero da lui distinzioni segna- 
late, e larghissimi guiderdoni. Della munifi- 
cenza, con cui il suo emulo generoso France- 
sco I proteggesse le arti italiane, n'e son pien^ 
le storie ed i lihrì di que^tenipi. Alla sua corte 
infiniti erano gli uomini della nazìon nostra , 
specialmente horenttni, ^^li Alamanni, i Vinci, 
i Celliui. Comunissimo poi era fatto il linguag* 

(1) Note al Footan., Tom. 11^ p. ada. 
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gìo italiano alla corte di Arrigo II, per modo 
chey senza useir di Francia, quei gentiluomini 
l*ini para vano perfettamente , e si parlava con 
somma leggiadria da madama Margherita, unica 
sorella di quel re (quindi duchessa di Savoia), 
e da molti valorosi signori e dame (i) , che 
nelle stanze di lei s*adunayano, leggendovi an- 
che, quasi in accademia , con. grazia grandis- 
sima alcuni italiani componimenti. E quanto 
fossero gustate le lettere italiane in Francia 
da* principi e gran signori , da moltissime 
lettere del Randello sì raccoglie , con cui ora 
agli uni, ora agli altri vien dedicando le sue 
Novelle (2) , del che abbiamo akrove più di 
proposito ragionato. Sino a quello scellerato 
. uomo , mordace , e pressoché senza lettere , 
delPAretino , ottenne ricompense dai principi 
stranieri i più grandi deVempi suoi (0), etra 
essi persino dal re d* lughilterra. Ben si può 
far ragione in qual grande concetto la lingua 
nostra tenessero, procurando dessi di acquistarsi 
un uomo, che cosi male per ogni verso Tado- 
perava. Che più ^ Qualora possenti regnanti , 
fuori d^Italia nudriti, con raro esempio pro^ 
fessavano letteratura, preferivano Tltaliano al- 
ridioma loro natio per servirsene nei loro 
componimenti. Ferdinando I imperadore , es- 
sendosi volto a tradurre la Filippiche di De- 



(1) V. Rag. avuto in Lione tra Claudio d^Her-^ 
bere ed Alessandro degli Ubertì. Lione, presso il 
Hovillio, 1557, pag. 5 

(2) Piemontesi ili., Elogio del Bandello, pari. I, 
pag. 83. 

(3) Mazzuch., Vita deir Aretino, p. 77, Bresc.,1763. 
TfapionCf voL L i5 
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niosteoe, non si volle d^altra lingua prevalere 
che della italiana, del quale onore, da un tantp 
monarca airidioma nostro impartito , ne reslH 
la perpetua testimonianza in una rarissima 
edizione di questa traduzione imperiale , ctie 
vidi già presso il chiarissimo abate Deaina , 
da lui reticemente scoperta e posseduta. 

Ma ciò che dimostra maggiormente quanto 
diffusa fosse fuori d^Ilalia , e seguatamente in 
Francia, la lingua nostra , ed intesa e gustata 
da gran parte di quella nazione, si è ii vedere 
sin dal secolo XVI introdursi e stabilirsi la 
commedia italiana in quei regno. La Calandra 
del Bibbiena (i) fu con magnifico apparato 
rappresentata iu Lione nel iSiS in occasione 
della solenne entrala. di Arrigo IL e della re- 
gina Caterina io quella città. E Margherita di 
Yaiois, regina di Navarra, che, al puri del re 
Francesco I suo fratello , inleodentissima era 
della favella nostra, oltre a diverse rime ita- 
liane, che sono in istampa, avendo pure com* 
poste alcune cose drammatiche, chiamò d^Ita- 
lia i migliori comici che aver potesse, afHochò 
in sua corte le recitassero. Tanto essendo gu- 
stata la nostra commedia , non dovea tardar 
guari ad ottenere un pubblico stabilimento , 
GOjme di fatto il consegui sotto Arrigo III oella 
stessa capitale del suo regno ^ ed i comici^ 
cognominati i Gelosi , diedero principio , con 
approvazione sovrana , alle loro recite nella 
primavera del ì5yj nella sala del palazzo di 
Borbone. Né era questo un privato tratteni- 
mento 9 ma pubblico di tutta la città , carne 

(i) V. Zeno, Note al Fontanini , T. I, p. 36i. 
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raocogliesì dallo scrittor del Giornale delpre* 
iato re Arrigo III, recalo dalP accuratissimo 
Apostolo ZeDO, nel qual Giornale si soggiugne 
che tale eravi il concorso, che quattro desini- 
eliori predicatori insieme non ne aveano ai 
loro sermoni IVeuale. 

GÌ* italiani poi vedendo dominare la lingua 
loro» non mancarono già a sé stessi coiraflfet- 
lare idiomi stranieri. Annibal Caro, interrogato 
da un gentiluomo napoletano ^ se a quelli che 
nelle lettere loro usavano la lingua spagnuola 
risponder sì dovesse nella lingua medesima , 
sebbene avanti di spiegare il suo sentimento si 
venga lungamente scusando , e sebbene» come 
cortigiano ch*egli era, e che ben vedea essere 
la lingua spagnuola in Napoli la lingua della 
oazìon dominante, procèda con molti riguardi» 
pur dovendo conchiuder, cosi asserisce : Che, 
sensa offesa di persona e di nazione alcuna , 
credeva di poter dire (i) 9 che meglio , eoa 
più decoro, con men sospetto di adulazione , 
e men pregiudicio di servitù , si scrive e si 
risponde nella lingua propria che non nelPaU 
trai. Soggiunge in appresso, quasi fatto più 
animoso innoltrandosi nel discorso , che una 
li fatta sentenza sembra vagli tanto chiara, che 
non abbisognava di allegazioni , né di ragioni 
né di esempi. Mercè la sollecitudine degl* Ita* 
liani, e mercé delle opere loro d*ingeguo , e 
di mano lodatissime, tatto era dunque comu- 
nissimo in quel secolo l'idioma nostro io tutta 
Europa. Le Raccolte delle Lettere di que^teropi 
il dimostrano evidentemente, come quella fa- 

(1) Caro, Lett , Voi. II, pag. 2189. 
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mosa delle Lettere de* PrÌDcipi, e specialmente^ 
quelle del Castiglione (i) e del Caro. 11 primo, 
sou che altro « la sua eloquente risposta al 
Valdesy da lui scritta in Ispagna, e «be sica* 
ramente era indirizzata più agli Spagnuoli che 
agP Italiani, dettò in lingua patria ^ ed il se- 
condo» nelle lettere di negozio» stese da lui a 
nome del cardinal Farnese, scrivendo ali* im- 
pe radere , al re di Francia , di Spagna , di 
Portogallo, di Polonia, alle regine, alle princi- 
pesse ed ai prelati, ministri, capitani e signori 
Itrincipalissimi di quelle corti, sempre adopera 
a lingua italiana; e la slessa cosa fece anche, 
inuoltrato il secolo susseguente , il cardinal 
Beoti voglio» 

CAPO IV. 

OSTACOLI CHE IMPEDIBOlfO CHB LA LINGUA ITAItlAlTA 
CONTINUASSE AD ESSER LINGUA UNIVERSALE. 

\Jr che veduto abbiamo quali applausi me'* 
ritato e conseguito avesse la lingua nostra già 
sin dal secolo XVf , chi tra gli stranieri si 
darebbe mai a credere che a* progressi di lei 
si opponessero ostacoli estrinseci gravissimi; 
e che coesistesse in Italia, in un cogli uomini 
grandi, che Tavean portata di là. dalle Alpi e 
da*Pireoei, una generazione di persone dottis» 
sime, coltissime, a nient*akro intente , se noa 
se a deprimerla^ voglio dire i tanti latinisti 
di quella età medesima? 



i^» 



(0 I^ett. di Neg. del Castiglione, Tom. Il, pag. 
157. Padova, 1731. 
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g I. Declamazione de* latinìsU contro 
la lingua italiana. 

Primo dannoso frullo della eresìa lelleraria 
^Malinisli preDominali fu la prevenzione fal- 
stssHna» insinuatasi esiaudiò in mente di co- 
loro cbe davano opera al proprio idioma, che 
la lìngua italiana non avesse vi^^ore e nerbo 
baalaole per innalzarsi alla sublimità del poema 
eroico, prevenzione che sì sostenne sin oltre 
alla metà di quel secolo. £ dicendosi che alla 
non fosse alla sublimità del poema eroico , 
tanto Talea, come dire» che propria non fosse» 
salvo per novelle , per versi armonici , e per 
componimenti dì stile tenue , per intrattener . 
signore, ch^era appunto Topinione che gli en- 
comialori e professori della lingua trionfale 
del Lazio avevano o mostravano di avere del^ 
rilaliano idioma, incapace» a parer loro, di 
tentar nulla di grande e di magnifico (*). Ma 



(*) I! Castel vetro nella Lettera dedicatoria della 
Poetica di Aristotile, da lai volgarizzata, ed esposta 
(all'iroperador Massimiliano) , stampata in Vienna 
nel 1570, palesa le cagioni dalle quali fa indotto 
a scrivere Popera sua in lingua volgare, e ciò per 
far . prova, dic'egli , se fosse possibile con le t*oci 
propn'ie e naturnli di essa, si potesstro far uedert 
e palesare altri concetti della mente nostra , cht 
d*amore e di cose leggiere e popolari; e ragionare 
e trattar d*arti e di dottrihe e di cose gratti e 
nobili, sema eruttare e contaminar la purità sua 
con la immondizia delle voci barbare e scolasti» 
che , e senza variare « alterare la semplicità sua 
con la mistura delle voci greche e latine^ ecc. 
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ristringendoci» prima di tutto» al poema epicov 
se il Trissino avea forse colla sua Italia Lt- 
l)erata piuttosto dato peso, che altro alla ac- 
cusa dei latinisti , alcuni pezzi di Dante e di 
Petrarca noedesimo potevano troppo agevol- 
mente sgannarli. Con tutto ciò» lo slesso Bembo^ 
celebrato come restitutore della lingua italiana) 
confortava ^Ariosto a dettar il Furioso io 
idioma latino. C se questa non è riuscito poe- 
ma più regolare, ed in ogni sua parte nobile 
e maestoso (per Ja quale impresa al suo au-f 
tore immortale non mancavano certamente le 
forze, incontrandosene tratto . tratto dei sag^ 
troppo luminosi , che piena fede ne fanno ) , 
Vlia ragion di credere che no cosi* fatto faJbo 

Presupposto non ne sia stata Tulli ma cagione* 
a traduzione deir Eneide , della splendida 9 
della magnifica Eneide, tentata dal Caro dopo 
la metà dello stesso secolo , e cbe , sebbene 
inferiore di molto, por è sinora la meo disco- 
sta dalle bellezze poetiche deU*origioale, fu da 
lui intrapresa, come accenna in una delie let- 
tere sue (i), per far conoscere la riccbezza 
e la capacità della lingua contro T opinion dì 
coloro cbe asserivano uoo poter dessa aver 
poema eroico; cosa, com'ei s^ue a dire, cbe 
non pochi credevano a quei tempi. Ma sorse 
poco dopo il Tasso, e colia Gerusalemme Li- 
Derata viitoriosamente confutò chi tenea il con- 
trario partito , mostrando quanto potesse la 
lingua italiana in fatto di magniloquenza e di 
pompa di stile sfoggiato , e ricco d*ogui più 
sfarzoso ornamento. 



(i) Lett, Voi. Il, p. 247. 
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Per Io stesso motivo di riguardar ritatiano 
come linguaggio incapace di teotar materie 
gravi ed importanti) e di descrivere le grandi 
rivoluzioni di stato, non so qual latinista tentò 
di persuadere il Machiavelli (i) di steuder 
Ifttinamente le sue Storie , onde , quasi per 
vendetta^ tuttoché traduttor elegantissimo dì 
Terenzio » il tacciarono di ignaro di lettere 
latine. Primo il Machiavelli, dice il Bodioo (a), 
dopo più di mille anni , in cui la barbane 
avea coperto ogni cosa di folte tenebre, si 
fece a scrivere di materia di stato « né vi ha 
dubbio, soggiunge, che molte cose^ e più foo- 
date, avrebbe scritto egli se avesse congiunto 
lo studio delle opere degli antichi filosofi ed 
istorici colla pratica de' negozi 4 cognizioni « 
che gli mancavano, per attestato del Giovio » 
come le opere medesime di lui il palesano. 
Beo è da credere che questo dotto pubblicista 
francese avesse letta la critica soltanto del 
Giovio, senza mai rivoltare né i Discorsi , oé 
l^Arte della Guerra, né alcuo*altra delleopeie 
del famoso Fiorentino; che al certo niente più 
Tiitoriosamente di esse distrugge 1* accusa di 
quel latino storico venale , e meglio dimostra 
lo studio posto dal Machiavelli nelle opere 
classiche delPaotichità. Ma cosi va la bisogna 

Suando s* ha per nemica una classe intera 
*uomini , tanto più di parolai e di minuti 
grama tici. Comunque siasi , non v*ha dubbio 
che il ristringer la lingua a*compoaimenti leg- 



(0 V. Algarolti, Srienz. milit. del Segr. Fior.| 

It. XI, p. 69, Op. T. IV. 

(a) Mnihoa, HisUi cap, FI, p, i^u 
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gierì, il negarle, che certuni fnceano^ P attitu- 
dine a cose grandi, la tenne più lungamente 
neiPinfanzia di quello die naturalmente restata 
vi sarebbe *, ma da questo canto già è graa 
tempo che cessato è il pregiudicio , e venne 
sbarbato e sradicalo allo sfesso modo con cui 
il Cinico sciolse le sofisticherie contro l*esi-> 
stenza del moto. 

. DI questa indiretta guerra che facevano al- 
ritalìano idioma , paghi pcranco non erano i 
latinisti del secolo Xvl. Vennero in persona» 
di fronte ed a visiera alzala, a combatterla | 
guerra troppo più fiera e crudele ed ostlnatU* 
8Ìma> che insino aggiorni nostri ha durato 9 e 
che tuttavia in parte è viva più che maù II 
solo latino da grandissimo numero di letterati 
era tenuto, durante il iSoo , in conto di lin- 
gua nobile , e da uomo dotto , e di grave e 
soda letteratura fornito. Agostino Vespucci 
scriveudo in principio del secolo al Machia- 
velli, per dargli una couvinceute dimostrazione 
deir affetto che gli portava , come una graa 
cosa gli assicura che la lettera che avea da 
lui ricevuta, quantunque dettata in lingua ita- 
liana (1), tuttavia, come da questi procedente» 
avea trovata grazia presso di sé , e grata gli 
era riuscita. £ Mario Corrado anima e sprona 
il Manuzio (2) a stringer la penna contro la 
lingua italiana, e contro quelli che la sostene- 
vano» da lui tutti inettissimi giudicati , quasi 



(1) Liierae tuae nobis nudius teriius redditae , 

guamvis etrusce, persratae tamen Juere. Bandini 
loUec. Monum. ad Hist. litter. pert.^ p. 49* 
(3) V. Bandini, ioc ciU 
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cbe si (fallasse di difender la patria e gli al- 
lari da maaifesla rovina. Ma nessuno inveì 
con tanta acrimonia contro la lingua patria | 
nessuno si lasciò trasportare da un cieco fana- 
tismo a straziarla , e ad oltraggiarla più vii* 
lanamente quanto il ferv'do calabrese Gabriele 
Barrio (i). Questi « non pagò di avere scritti 
tre libri per magnificare e celebrare 1% lingua 
ktina, in altra opera sua storica grossolana- 
mente insulta senza riserbo alcuno tutti gli 
scrittori volgari. Parla deMibri loro come pieni 
d*inezie, di villanie e di menzogne. Li chiama 
fatti per gli artigiani, per le femmine volgari, 
per la plebe più vile, e per le donne mede- 
sime di mal affare. Né di tutto questo con- 
tento , i volgarizzamenti detesta , e sopra di 
Coloro che avrebbono osato di voltare in lin- 
gua italiana le cose sue, chiama, fatto furioso* 
la vindice ira del cielo, quasi che temesse che 
le recondite sue dottrine andassero per le mani 
del volgo in questo modo tradotte, impresa , 
che per buona sorte insino ad ora non cadde in 
pensiero di nessuno. Finisce in aria d^inspirato 
profeta, presagendo, che quanto prima la lin- 
gua latina avrebbe di bel nuovo spaziato ^ e 
signoreggiato ampiamente in un col romano 
impero per Tuniverso « e che le volgari com- 
posizioni tra breve sarebbono irremissibilmente 
perite in un co*loro autori. 

Quanto sia riuscito falso il vaticinio ognuno 
sei vede. Ciò non pertanto , si venne a gran 
tenzoni tra i professori delle aniversità ed i 



(t) De Calab, aniiq. et sitUf Ub, presso II ^ 
BlakwaL, De praesu class. ^ p, 8, 9. 
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letterati più popolari di allora, volendo i primi 
tolto latino (i). Romolo ^maseo nel iSag, 
trovandosi in Bologna Carlo V e Clemente 
yir, arringò per due giorni contro la lingua 
italiana pubblicamente ; e moltissimi sono gli 
italiani declamatori intenti a deprimere la lin-* 
sua propria; un Pietro Àngelio da Barga, un 
Celio Calcagnino , un Lazzaro Bouamico , uo 
Carlo Sigonio, nn conte Lodovico Nogarola 9 
ed altri assai. E quel che più mi pe»a , tra 
essi debbo pure annoverare un uomo grande, 
nostro piemontese, ed uscito di famiglia con- 
giunta di parentado co* miei antenati , vale a 
dire monsignor Anastasio Germonio. Dopo tre 
secoli di letteratura italiana, dopo tante opere 
celebratissime, anche di grave argomento, che 
aveano illustrata ed arriccnila la lingua, d etto 
questi le sue Quistioni Pomeridiane (q) , a 
BÌent*altro dirette, se non se ad esaltar la lia- 
gua latina e ad abbassare il nostro colto idioma 
natio. Dopo i Pascal, i Corneille, i Racìne, i 
Bossuet , ì Fénélon , i Molière , chi avrebbe 
osato insultare impunemente in Francia la lin- 
gua da essi adoperata ? chi avi ebbe preteso 
inai di distogliere i begP iugegni di quella 
ttaziooe dal coltivarla» obbligandoli a scriver 
latino ? 



<0 Z<»no, Note al Footanini, T. I, p. 35. 
(a) Pomeridiana Quaettion^s^ Àuf^» Taur», i58o. 
in 4- 
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« 

g IL Danni cagionati alla letteratura italiana 
daWuso di dettar le opere dottrinali in 
lingua latina. 

Questo sciagurato impegtio di screditar la 
propria lingua fu il motivo per cui Tlialia , 
sola forse tra le nazioni che ottennero giido 
per vanto di sciente ed arti 9 e che ad uà 
tempo avessero una lingua volgare regolata 9 
non può annoverare nella biblioteca italiana 
molti degli uomini pti!i sraudi che produsse 
dopo il rinascimento delle lettere; molti de*ca« 
piscuola del moderno sapere, che cagiotiarooo 
le più strepitose rivoluzioni ; e fanno epoca 
nella storia letteraria, tuttoché sorti dopo che 
la propria lingua già era conosciuta e studiata 
da per tutto. £gli è vero che, oltre agPiufioiti 
poeti, storici, e scrittori di amena letteratura^ 
il Segretario Fiorentino, il Vinci, il Tartaglia, 
iV Palladio, il Marchi, il Galilei, il Viviani, il 
Sarpi, il Boterò, il Montecuccoli , il Redi , ed 
altri uomini originali , tali forse che nou oe 
ha la Francia un pari numero , ciascheduno 
D^ suo genere, da contrapporvi , non furono 
ingrati verso la patria , ed arricchirono colle 
loro speculazioni e dottrine il tesoro della lia* 
gua italiana. Ma quanti, d*altro canto, sdegna- 
rono di renderle tributo / e di depositare in 
libri volgari ì loro pensamenti ? 

Non parlo degli scrittori anteriori al Mille» 
cinquecento, scolastici, teoloffi , medici e giu- 
risti. Se fu sciagiira delP Italia che quei primi 
padri della dottrina italiana, tuttoché semibar* 
bariea, acuti però e profondi^ e primi ester* 



i 
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minatori dell* ignoranza , deltaa»ero le opere 
loro io upa lÌDgiia morta, od io uà gergo da 
essi anicameote adoperato ed inteso, alla eoo- 
dizione de^lempi se ne vuole io massima parte 
attribuir la colpa. Innanzi al Milletrecento ooa 
aravi lingua eolla vivente in Europa Ije scieoie 
astruse e spinose , concentrate ne* chiostri e 
nelle università , oon eran pascolo per ogni 
civil persona; e la eostitnsioo letteraria di 
Europa* che a que^lempi era in vigore, esigeva 
die ogni scienza grave, ogni dottrina soda ia 
una lingua che latina addtmandavasi, si espo- 
nesse. Fu pertanto sciagura comune dì tutte 
le nazioni europee nascenti alle lettere ed alla 
coltura. ' Ma dopo che si vide 9 e si conobbe 
per prova , quanto potesse la lingua italiana 
m ogni oggetto, non è forse disav ventura par- 
ticolare della nazioa nostra che tutti gli uomini 
grandi, che vi sono sorti, non abbiano cospi- 
rato unanimemente alla gloria della lingua 7 
Non . é singoiar disavventura quella che distin- 
coe il tesoro, direi cosi, del sapere degl* Ita- 
nani, da quello contenuto nei libri nella lingua 
loro dettati? Baronio, Bellarmino, AJdovrandi, 
che nella storia ecclesiastica, nella controver-. 
sia, nella storia naturale aprirono le vie» e 
diedero le orme a Fleury, a Bossuet, a Bul^ 
fon, non servirono sicuramente a difibnder la 
lingua nostra presso gli stranieri , come della 
francese fecero i secondi , senza che, d*altroi 
canto, sten latinisti tali da venir celebrati per 
pregio di eleganza. Alciati, e Germonio poco 
anzi citato, primi eruditi illustratori della gto- 
risprodenza civile ed ecclesiastica in Italia , 
non solamente scrissero i trattati loro 
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Siieote^ ma il secoudo^ aperta guerra dichiarò 
alle lettere italiane. Cosi praticarooo tutti ì 
giuristi in appresso sino a Gravina , il più 
dotto ed il più colto tra essi a* nostri ultimi 
tempi. Questi» Quantunque assai bene maneg* 
giar sapesse la lingua italiana* nondimeno non 
ne fece uso, salvo in opere di amena lettera- 
tura. Le opere sue scientìfiche , quelle da cui 
prometteasi gloria perenne ed universale, stese 
m lingua latina; ed un opuscolo di proposito 
dettò (i) , in cui prende a divisar i pregi di 
queir idioma, ed anima a coltivarlo a prefe- 
renza del nostro. 

Sigouio, Panvinio, Mliihuzio , Vettori, Scali** 
gero 9 ed altri cento valorosi Italiani, che nel 
secolo XVI padri furono della critica, delPan- 
tiquaria , le cui fatiche furono poscia fonti 
inesausti di erudizione, e fornirono i materiali 
opportuni agli scrittori delle accademie oltra- 
montauie, ed alle compilazioni moderne di sto- 
ria antica , adoperarono parimente la lingua 
del Lazio. Lo stesso dicasi dalla massima parte 
dei medici più riputali , cominciando da* Fai- 
loppio, dagli Argenteria e venendo ai Fantoni, 
ai Morgagni. 

§ III. Danni che sofferì la poesìa italiana dal 
coltivarsi troppo le lettere latine» 

Alla amena letteratura medesima gravissimo 
pregi udicio. ne venne dal coltivarsi più che 
ragion volesse la lingua latina. Di quante specie 



(i) Gravina^ De lingua LaU , Dialoga ad Em. 
Martinum, 



J 
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di poesia mancatjo afìfatto gli scrittori al Par- 
naso Ilaliano» o.ne sono assai meschinameate 
occupate le nicchie , altronde plausibilmente 
riempiute da Italiani, i quali presero a dettare 
i componimeuti loro io latino: Abbiamo forde 
poemi sacri volgari da contrapporre al poema 
del Sanuazzaro ed alla Grisleide del Vida ? 
Arte poetica eguale a quella del medesimo 
vescovo di Alba, che meritò un si belP elogio 
dal rinomalo traduttor iuglese di Oroeroi Ales- 
sandro Pope (')? Elegie pari a quelle del 
Bembo, del Molza, del Castiglione ? Il signor 
Ducis, nel suo Discorso pronunciato nelPAccv- 
demia francese (a) nel prendere il lóogo di 
Voltaire , della poesia filosofica e de* poemi 
didascalici ragionando, asserice, che la patria 
di Dante, delrAriosto e del Tasso non ha col- 
tivato un si fatto genere. Se parla di poemi 
italiani , scarsi in verità e di piccini grido 
sono i componimenti di questa maniera che 
abbiamo. Ma dal secolo XVi insiuo al pre- 
sente, tutta la filosofia , oserei dire , fa dagli 
Italiani posta in versi latini dotti ed eleganti, 
dalla logica peripatetica di Adamo Fumano 
sino alla filosofia di Neutooe dello Stay. Il 
troppo coltivarsi ia lingua latina dalle persone 
dotte produsse questa mancanza in italiano 4 
che del resto , parlando di poemi didascalici 
latini , pare anzi che in priueipio del secolo 
XVI gareggiassero a vicenda i dotti Itafiaoi 
di mettere in versi soggetti che maggiormente 
erano astrusi e più ripugnavano ali arte. Oltre 



(1) Popt'^s^ Essai on Criiicism, in fine. 
(a) 4 naarzo, 1779. 
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al Fumano succenaato « il Valenzìano 9 nostro 
tortonese, prese rAnatomìa per soggettò di un 
suo poema latino, lodato dal Giraldi. Né il 
Giuoco degli Scacchi era materia troppo poe* 
fica, come non è trattenimento di poeti» seb- 
ben cantato in bei versi latini dal sopraccen- 
nato vescovo di Alba ; e la Sifilide , il capo 
d^opera delia latinità moderna, non era certa* 
mente di natura sua soggetto che sorrider 
dovesse alla fantasia di un poeta. 

Ma quello che è degno di maggior consi- 
derazione si è, che non mancano ali* amena 
letteratura latina del Cinquecento due generi 
di poesia, de^quali è adatto sfornito il Parnaso 
italiano, vale a dire le Favole Esopiche, e quei 
brevi poetici componimenti, che spirano un*aria 
di piacevole famigliarità, che presentano Ti m» 
magine di una conversazione amabile, colta e 
spiritosa, que^compoiiimenli , in somma , che 
assai propriamente da*Francesi versi di società 
addimandansi. Il Faeroo nelle favole* ed il 
Flaminio negli endecasillabi sono andati tanto 
oltre in latino , quanto fosse permesso a*mo« 
derni, ohe scriveano in lingua affatto estinta, 
E, per ciò che appartiene a versi di società , 
che ci mancano, non ne sono già un compenso 
i Capitoli burleschi che presero il nome del 
Berni. Quel genere , per naturale e schietto 
che siasi , per amabile e caro che riesca a 
buoua ragione , è però affatto popolare , per 
non dir plebeo \ ed al certo è cosa ( sebbea 
pregevole e nuova) totalmente diversa da* so* 
praccennati componimenti. Che^ ali* incon trA, 
il Flaminio in latino , quantunque inferior di 
molto, come esser dovea a Catullo, il vince 
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dì gran lunga dal canto della buona creanza; 
perciocché alle corti dei cardinali Polo e Far- 
nese non si usavano né le oscene né le villane 
parole, che ancora putono e fauno arrossire 
ne*versi deirantico Poeta veronese. E da qui 
ben si comprende che il latino in senso co- 
mune era a que^tempi non solo lingua dotta, 
ma lingua patrizia e da prelato ; Pitaliana , 
lingua di amore, di gentilezze, di trattenimento, 
di arti al più, e di negozj. Del resto, essendo 
i versi di società frutto di una corte brillante, 
splendida e magnifica , di una capitalo , dove 
si riducono insieme gli uomini ingegnosi di 
ogni parte e di uno stato florido e potente , 
V na ragion di temere che siasi lasciato pas- 
sare irreparabilmente il tempo pia propizio 
per si fatto genere di componimenti ; claché 
non pare che sperar si possa in avvenire corti 
eguali a quella di Lion X, e di altri pontefici 
di quel secolo, per la scemata potenza de^papi 
nel temporale, e ciò appunto perché allora le 
dotte, costumate , nobili e ad un tempo eie- 
canti persone , facevano unica professione di 
latinisti. Che del resto, quauto eseguirono eli 
Italiani in una lingua morta troppo più facii- 
meute avrebbono potuto recar ad effetto ìb 
una vivente. Ma cosi andava la bisogna : a 
queUempi moltissimi Italiani si lusingavano 
di far rivivere in agni cosa il secolo di Au- 

Susto, e di esser soli a tener il campo. Dirò 
i più: credevano che la Roma di Lion X 
fosse la Roma medesima di Cicerone e dei 
primi Cesari , come poco innanzi coi nomi 
romani assunti e colla superstiziosa venera- 
zione delle cose antiche, raccademia di Pom- 
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ponia Leto avea rappreseulata una commedia 
agli occhi dei savi « e dato peso alle ridicole 
accuse di paganesimo dagli zelanti immaginate. 

§ IV. Eleganza maggiore degV italiani latinisti: 
ostacoli a^ progressi della lingua volgare. 

Questa idea di vivere ancora ne* secoli ro- 
mani, idea nutrita persino nel principio di que- 
sto secolo dal Gravina 9 il quale, starei per 
; dire, credeva, sognando , che esistesse ancora 
. Fantica repubblica romana ^ questa idèa , io 
.dico, venne vie più fomentala nel secolo XVI 
. da concorso di altre circostauze. Oltre aVispetti 
di religione, per cui propouevansi premj am- 
plissimi ed onori ai latinisti di grido , come 
.ne fan piena fede Bembo, Sadoleto, Sannaz- 
: zaro, Vida, e tanti altri, il fatto sta che , sia 
I per lo grande studio posto ne* latini autori e 
. per essere men discosta dalla lingua del Lazio 
, la lingua che si parlava comunemente, sia per 
•ì benigni influssi del cielo romano, maggior 
r era la disposizione a riuscir buon latinista in 
, Italia che non fuori. Ilcoltissimo Marco Antonio 
. Flaminio dice, che non avrebbe mai consigliato 
; alcuno ad imparar dagli oltramontani la lingua 
, latina (i), parendogli che queste delicature 
tanto proprie fossero d'Italia, che gli stranieri, 
che Taveano oramai d*ogni cosa spogliala , 
aspirar non potessero alla gloi^ia della vera 
eloquenza. Ed altrove,'dpertamente biasimando 
lo stile di Erasmo e di Melantone, ch'erano i 
più riputati latinisti tra gli oltramontani, chiama 

(1) FKim., Lett. a M. Galeazzo Florimpnte. 
Ifapione^ voL L 16 
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cosa divina il possedere e conoscere le bel- 
lezze, le proprietà, Teleganza, la purità , e la 
copia della lingua latina (i) » e ci fa sapere, 
che aggiorni suoi quelli che aveano di lai cosa 
cognizione e gusto , erano per lo più uomioi 
grandi e nobili; il che tutto serve di riproTa 
evidentissima a mostrare quanto fossero stimate 
ed avute in gran concetto le lettere latine, 
con qual frutto^ e con quale superiorità sulle 
Dbzioni estere si coltivassero, superiorità, che 
il coltissimo monsignor Fabroni (3) è d^avviso 
che ritalia siasi ognora insino ai nostri tempi 
conservala, e che egli colle opere sue vie piii 
conferma e stabilisce. Né i letterati di oltre- 
inonti contrastavano a^empi del Flaroioio que- 
sta gloria agPIlaliani. Basti per tutti il rÌDo« 
malo Guglielmo Budeo, che ai letterati italiani 
concede le prime sedi nella erudizione e nella 
lingua , e SI restringe soltanto a dire : Noa 
esser cosa da sopportarsi che i Francesi nel- 
ruLtima classe del tutto relegar si lasciassero. 
Incoraggia quindi i suoi nazionali ad emular 
le glorie degl* ingegni italiani , non credendo 
però che aspirar potessero a maggior vanto , 
che d'esser men riraoti di quel che fossero 
dagli scrittori nostri latini ^ da lui chiamati 
maiorum gentium (*). E scrivendo al Linacro, 



(1) FUm., Lett. a M. Luigi Calino. 

(3) f^itae ItaL docv exc, Jo. Ant, f^tdpiu»^ T, 
XIU, p. a85. 

(*) « Ego vero quod ad hoc pertinet, tip prò* 
c( perooduDi censeo Italos hactenus meraisse , Xit 
« jure, ut ita dicam, suo literis lautioribus stadere 
w^ videantur, oeque invitus £eceiiiD| ut Italiae alam* 
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letterato inglese 9 con esso sì cougratula delia 
educazione letteraria che avea egli ricevuto la 
Italia » come di una felicità che ooq era toc* 
cala a lui (*). Or qual maraviglia che tanti 
in Italia dessero opera alle lettere ed alla eru- 
dizione latina? Qual maraviglia, che una abi- 
lità cosi fatta abbia furati molti ingegni alla 
iingua ed alle lettere italiane T Maraviglia far 
si dee bensì, che il soverchio uso delle lingue 
dotte, e la stima eccessiva che se ne facca non 
abbia sempre piì!i impoverito Tidioma natio» 
e non lo abbia ridotto ai nulla fuori d* Ita- 
lia (1). Non ad altro motivo, fuorché ad una 
consimile pratica , giustamente £Ì attribuisce 
Tesser la lingua danese povera più d*ogni altra 
lingua di Europa , non ostante che da lungo 
tempo fioriscano le scienze in quella contrari. 
Ma quantunque nel secolo XVI, un cosi scelto 
drappello di letterati Italiani , che avrebbero 
giovato mirabilmente a far trionfare la propria 



<« nisy velai majorum gentium soriptoribus, ledendi 
« in orrhfslra hujus thealri pis tribuam; sed quia 
a jam omni gradu , aut in quintam dassem deje- 
u ctos, aut su mmotos Gal I08 rase pati alar? 99 ^tMÌeii#, 
De Asse^ Ub, I, 80 apud Gripk,y i55o. 

C) « O te felicem , cuna olim contigit italicam 
u illam doctrinam auribus etiam , ne dum oculis 
« baurire! Id cum animo adverto , iofelicis sortia 
u meae reminiscor. n — Vedi pure il libro ioti* 
toiatos MttRni D. Erasmi Rourdam. f^iia, iMgd, 
Batay.y 16^, singolarmente alle p. 6, 9 , 17 , de 
cni si raccoglie , che a^ tempi della gioventù di 
Erasmo Fltalia era tenuta in tutta Germania eome 
il ricetto e la fonte della coltura e della dottrina. 

(1) MUhaeUs, ìnfltunctf ecc^ p, 78. 



^ii LIBRO SECONDO , GAP. Y, 

lingua, ne abbian abbandonale le bandiere 9 
dessa si sostenne, ciò non pertanto, per prcv» 
prìo suo valore più di quello che sperabile 
sembrasse. 

CAPO V. 

Vicende e stato attuale della likgua itali aka-. 

Oe i latinisti , de^quali abbiara sinora ragia- 
nato, le ricchezze della nostra lingua scema- 
rono , ed il numero delle opere cbe dessa 
Tantar potrebbe, non furono però cagione che 
ridioma italiano meno iu quel secolo si esten- 
desse; che la universalità in tutta la colta Eu- 
ropa, insino oltre alla metà delPuItimo scorso 
secolo, non ne durasse^ e che al presente noQ 
sia ridotto a quel troppo ristretto teatro, che 
da certuni si crede. Né impedir poterono que- 
sti nostri lalìuisli, cbe le opere , tanto in uà 
tempo, come neir altro dettate in lingua ita- 
liana^ veramente utili , veramente pregevoli , 
pervenissero alle più rimote nazioni; 

S I. Stato della lingua italiana fuori d'Italia 
dopa la metà del secolo scorso. 

Carlo Dati (i), che scrivea intorno alla metà 
del secolo passato, riguardava la lingua nostra 
come in istalo di accrescimento di fama , e 
come diffondetìiesi ed avanzantesi felicemente 
per tutta Europa. Chiama in testimonianza 
le reggie di Alleaiagna e di Francia , ove > al 

(1) PreL alle Prose fiorentioe. 
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dir di lui , non era dama o cavalier d^alto 
«Qare , che Tidioma italiano non intendesse o 
non parlasse , ed i nostri scrittori non ricer- 
casse e non leggesse. La duchessa di Yitry, 
per recarne alcun esempio, parlava co'^Toscani 
colle frasi più scelte del nostro idioma, faceva 
sentir loro le finezze più squisite de^ nostri 
autori, leggeva i nostri poeti , giudicava delle 
opere loro, faceva conserva e tesoro de^luoghf 
più belli, e ne recitava a mente de^pezzi, che 
in bocca sua acquistavano grazia , e sembra- 
vano più galanti. .Tanto scrisse da Parigi al 
conte Magalotti un gentiluomo toscano (i) , 
nel centro del secolo di Luigi XIV, nel mag- 
giore splendore della letteratura francese. Ed 
in vero , come mai iVIenagio e Reguier , ed 
altri letterali francesi, avrebbono posto sì grande 
studio nella lingua nostra , qualora non foss^ 
stata in. grande estimazione presso i grandi ^ 
e singolarmente presso i cavalieri e le princi- 
pali dame di corte? Non saprei poi dire qual 
lingua abbia ottenuto mai, fuori della natia 
sua contrada , gli onori che ottenne allora la 
nostra in Get*mania « e nella stessa corte im- 
periale, di Vienna. Ognun sa che Timperador 
Ferdinando III, che regnò sia oltre alia metà 
dello scorso secolo , facea le sue delizie della 
letteratura, della poesia italianat Fece egli fon^ 
dare dalP arciduca Leopoldo nel 1 656 un* aQ- 
caderaia di belle lettere, di dieci soggetti di- 
stinti italiani composta, tra* quali primeggiava 
il gran Raimondo Montecuccoli, che nella pro- 



(i) Lett. di Lorenzo Panciatichi di Parigi, 34 
ottpb.; 167O4 tra le famigliari del Magai., T. II, p. 9. 
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pria camera delP ìmperadore radunar solevasr 

eoo precedenza a*consìglierì dì stato ^ e nell» 

2uale madrigali recitò lo stesso arciduca ^i)« 
>a si fatto stabilimento ebbero senza dubbio 
origine ì premj e gli onori , cbe cola conse- 
gui rono tanto oratori sacri e bibliotecari e 
storici e poeti cesarei, cbe formano serie in- 
sino aMl nostri, insino a Zeno ed a Metasta- 
sio; ed ebbe origine parimente la protezione 
accordata da altri principi della Germania ai 
letterati italiani , sinaolarmente dalla corte di 
SaMSonia» dove il Pallavicini tradusse Orazio 9 
e da quella di Berlino, in cui il defunto Me* 
narca prussiano con distinzioni e guiderdoni il 
conte Algarotti trattenne 9 ed altri Italiani 
illustri. 

E chi negar vorrli, che ne*cento e piò anai, 
che corsero dai tempi del Dati a questa parte, 
uoo sia stata arricchita la lingua italiana di 
moltissime opere degne della immortalità ^ 
tanto apparteueuti alla grave e severa , come 
all*ameua letteratura , e per conseguente siasi 
ogni volta più resa meritevole di essete cono- 
sciuta e studiata dagli stranieri ? Vero è cbe 
la copia sterminata di libri francesi , usciti 
alla luce in questo intervallo di tempo , con- 
verti alla lingua della Senna quasi tutta Eu- 
ropa, ma nou vedo perciò rallentarsi e spe- 
gnersi lo studio ddr idioma nostro di là dai 
monti. Poco importa che quello che una volte 
faceano i capitani, i ministri, i professori delle 
arti del diseguo, gli storici ed i letterati d*ognt 



(0 Galluzsi , Storia del Granducato , T. Vii , 
pag. aSo. 
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inADÌera« ora il faccia, starei per dire» la sola 
opera io musica col suo corredo; che anzi Ja 
debolezza de* mezzi che si adoperano dimostra 
la facilità di ottener rioleoto. Ad ogni modo 
la lingua ha ancora corso fuori d^Italia dal 
Portogallo insiuo in Russia , dove non era 
giunta a penetrare in secoli per lei più av* 
venturati. Ogni nazione, che porti a perfezion 
maggiore alcun*arte^ e che della propria lingua 
si serva per ispiegare i propri concetti, rendei 
almeno per questo capo , la sua lingua uni- 
versale. 

Per lasciar da parte la musica, i cinque or* 
dini di architettura del Vignola furono tradotti 
ÌD lingua russa e .stampati in Mosca nel prin* 
cipio di questo secolo (i), ed il traduttore fa 
|u stesso Czar Pietro Alexiowitz ; ed il prin- 
cipe Antioco di Cantimir tradusse in liugqa 
italiana, da lui suflicientemente posseduta , 1^ 
Storia deir imperio ottomano, scritta dal prÌD«^ 
cipe Demetrio suo padre (a). Oltre a questo 
signore , scrissero , non ha molto , in lingua 
italiana il celebre pittore Mengs , l*abate Aù- 
dres , letterato spagnuolo di chiaro grido 9 
PArteaga, il Lampillas, ed altri scrittori pari* 
mente spagnuoli ; ed alcun tempo innanzi aU 
Quna delle sue opere eruditissime av^a p4rc 
steso in idioma italiano il rinomato antiq uarÌQ 
Winkelmann; onde dir non si può che fa lin^ 
gua nostra men conosciuta sia dagli stranieri^ 



(0 Nel 1708. V. Mazzuch. Scritt. d^It., voi. II, 
p. I. 

(a) Pacìaudi , Mem. de^gran maestri dell' ord. 
geros., T. I| p. 55. 
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che non la francese , poiché sicuramente Don ' 
si troveranno nomi maggiori nelle belle arti • 
che, stranieri alla Francia, abbiano scritto fran- 
cese a'di nostri (*). 



O II chiarissimo abate Denina scrisse in francese 
la Vita di Federico II re di Prussia e la Prussia 
Letteraria, e prima avea scritto in francese alcuni 
discorsi , tra'quali il celebre — Qne don on à 
PEspagne , e le lettere in confermazione. I! fran» 
cese La-Veaux ( Cours thèorique et pratìque de'' 
lani^ite et de littérature frangoise. Berlin , 1786, 
Cahiers IX et X) tra le altre cose che lanciò, con- 
tro questo nostro rinomato scrittore , dopo ayer 
notati diversi errori di lingua, dice che i Francesi 
non si espongono mai al ridicolo di scrivere in 
lingua non sua. Quanto al discorso ed alle lettere 
sopraccennate, avrebbe potuto rispondere il signor 
abate Denina a La*Veaux , come disse il Barettf 
scrivendo contro Voltai re rDi>c. sur Shakespeare 
et sur Mr. de f^oltaire. Londres, '777, p- i33)> 
che scrivea in francese buono o cattivo per essere 
inteso, giacché la maggior parte de"^ Francesi non 
fanno studio di lingue straniere e non intendono 
il latino, non che Pitaliano, e, d'altro canto, quel 
discorso e quelle lettere contenevano materia tale, 
che non si potea civilmente richiedere un Francese 
a tradurli. Ma queste ragioni non militavano pec' 
dettar in Germania la Vita di Federico re di 
Prussia in lingua francese. Il medesimo La-Veaux 
nella Vita dello stesso defunto monarca , ch^ egli 
pure dettò , asserisce , che le Rivoluzioni d'altana 
non erano opera delP abate Denina, ma di un dotto 
prelato italiano; accusa ridicola, di cui a ragione 
il mentovato signor abate sì risente (^Essai siir la 
Vie de Frédéric II 3 P' 368), ma che in un Fran« 
rese, che giudica sempre prendendo il regolo da 
ciò ch'egli farebbe, nasce dal non potersi persua* 



VICÈNDE DELLA LINGUA ITALIANA, § I. ^ig ' 

IVIa a Dessnn*altra nazione ha mai ceduto ' 
Vlnglìilterra nello apprezzare a promovere le 



dere che un uomo maturo , autore di un^ opera ^ 
classica , abbandoni la propria lingua per adope» ' 
rame una straniera, in cui non può mai essere , 
dal canto dello stile, che scrittore dì secondo or- 
dine, che sarebbe il medesimo , come se Voltaire^ - 
giunto in Prussia, si fosse posto a scrivere italiano;* 
massimamente che Àlgarotti , uomo di corte , e- 
giovane stato in Parigi , scrisse sempre , vivendo 
Federico , in italiano. Confessa questi in una sua 
lettera al Bottinelli {Lett. ined., p. 91 , 96 ) , che' 
sebbene dovesse essergli famigliare il francese idio*' 
ma, troppo male avrebbe fatto se avesse tolto per 
elezione a scrìvere in francese piuttosto che in 
italiano ; tanto più, soggiunge egli , che aarebbe- 
ciò amar meglio pizzicar la chitarra , mentre A 
può suonare il liuto. E se è un peccato , come 
4*8clama un autore tedesco ^Mr, Hammendorf ^ 
f^it de Frédérie ie Grand), che un monarca nato 
per illustrar la Germania in tutti i generi, ne 
disprezzasse la lingua o non ne avesse cognizìonei 
a miglior ragione possiam dolerci noi- Italiani, che 
un autore , già ilhistre in nostra lingua ^ cui non 
mancano traduttori , abbia tralasciato di servirsi 
della propria lingua per valersi di una straniera y 
tanto più che, ben lungi di avere in pronto la 
discolpa , ch"^ egli medesimo adduce in favor di 
Federico (^Essai sur la Vie de Frédérie II, pag, 
412)} cioè che avrebbe dovuto a'*cinquant'anni fare- 
studio di un nuovo idioma per iscrivere in lingua 
propria , studiò egli in simile età o per lo meno 
lece uso di una lingua straniera per abbandonar 
la natia , con tanta lode prima maneggiata. Dice 
in vero il signor abate Denina (JPrusse lìuéraire^ 
tom, /, pag. 4^) ^f^^* Denina") , che fu egli per- 
plesso per lo spazio di tre anni, se dovesse scrivere 
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arti f le lettere italiane. Come una volta il 
Leti» che pur doo era che scrittore assai co<« 



italiano o francese , ma che in 6ne , malgrado dir 
chi il consigliava di non cangiar lingaaggio , ha 
dovuto determinarsi in favor del francese ; e sog* 
giunge, che qualora siagli venuto fatto di scrivere 
tollerabilmente in qufst^ultima lingua, ciò potrebbe 
un giorno servir di prova , che la lingua y nell* 
quale si scrivono libri , s^iropara più per mezao 
della lettura che dalla bocca delle madri e delle 
nutrici. Ma » lasciando giudicar a^ Francesi del 
merito letterario del nostro Piemontese , conside- 
randolo rome scrittor francese, non si è mai tra i 
letterati di nessuna nazione dubitato che, mediante 
un luogo studio, si possa giugnere a scrivere anche 
elegantemente in lingua non propria. Quanti mo* 
derni non iscrissero elegantemente in latino, lingua 
affatto morta, che i molto più ardua impresa che 
non sia quella di scrivere in francese per chi sìa 
nato e stato nudrìto in Piemonte? Per determinarsi 
a scrìver francese sembra che avrebbe dovuto il 
nostro autore potersi prima lusingare fondatamente 
di riuscire a scriver francese con quella stessa 
disinvoltura, precisione, purità, brio, ed eleganza, 
con cui dettate sono in italiano le Rivoluzioni d*l- 
talia e le Vicende della Letteratura } tanto più, 
che forse egli è stato HI primo autore in prosa dì 
questo secolo, che per li sopraccennati pregi, seb* 
bene scrivesse in italiano, aobia in Piemonte avuto 
nolti lettori in certi ordini di persone e segnata» 
mente tra le dame. Pare che per certo dispetto 
letterario , come talvolta fanno con un colpo di 
bizzarria gli artisti più grandi, abbia voluto distmg* 
gere Popera sua, e dir col noto verso d^Ovidiot 

a Servare potai , perdere an possim rogai ? 

lo tengo esiaodio , che Petsere stata per luogo 
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munale , così furono in appresso ben accolti 
sol Tamigi uomini di ffrido nelle lettere ita* 
liane, THaim, il Rolli, il Martinelli, il Barelli» 
ed ahri il son tuttora. Ciò posto, io dico così: 
O non è tanta la scarsità delle opere dettate 
in lingua italiana , o troppo grande e straor- 
dinaria esser dee la forza e la bellezza del- 
ridioma nostro che con si pochi presidj si 
sostiene e si diffonde in Europa al segno che 
reggiamo, non ostante la piena di libri fran- 
cesi, che , qualunque sieusi , trattano d*ogoi 
materia, ed ionoudauo da ogni parte. 

§ //. Libri antichi italiani di trattenimento ^ 
diversi di genio da quegli scritti da un se^ 
colo a questa parte. 

Gravissimo ostacolo, che si oppone per so* 
stener al presente in credito i libri nostri ita- 
liani del secolo XVI, e renderne più comune» 
in un colla lettura, la lingua in Italia e fuori 
d^Italia , sì è la rozzezza e la ferotia che re- 
gnava per anco allora per ogni dove, ed ezian- 
dio nelle nostre contrade^ sebbene più ingen- 
tilite delle altre , ed i modi e le fogge e gli 
sludi del tutto diversi (i) ^ il che non è da 
dire qual pregiudicio recar dovesse a que^libri 

tempo la lingua francese considerata tra noi per 
lingua brillante, per lingua nobile , abbia tentato 
di prevaricare questo nostro celebre scrittore. Del 
resto , poirk egli attribuir queste mie querele a 
soverchio zelo per la gloria della lingua patria , 
non mai a difetto di stima per lui , che da tanto 
tempo riguardo come uno de^primi lumi d^Italia. 
(i) y* Elogio del Bandello, part. U, p. i35 eseg. 




zt5^ lubro secondo, gap. v, 

in appresso, quando si trovò aver la colhira' 
fatti progressi maggiori. Quando gP Ilaltani-^^ 
ei*aoo i soli a primeggiar in Europa per opere' 
e per letteratura galante; quando erano dessi' 
gli scrittori unici, o, per lo meno, più pregiati^ 
di novelle, di romanzi, di commedie, di versi 
amorosi , non solamente Tarte del conversare,* 
Turbanità e la pulitezza non aveano fatto per* 
anco i progressi che fecero dopo, specialmente* 
in Francia, ma strano pur era il concorso dei 
vari componenti, i quali formavano quella let** 
teratura amena e cortigianesca , a dir cosU 
S^incoDtrarono lo spirito della cavalleria anéor 
dominante, con quello degli studi delle opere' 
eleganti deirantichità; la ferocia e la barbarie 
delle fazioni, colla umanità nascente; il plato- 
nismo più ideale e più fanatico, e le sottigliezze 
aristoteliche introdotte ueil* arte dell* amoreg- 
giare, cogli eccessi più brutali e colla dissolu« 
tezza de'costumi la più scandalosa, la supersti* 
xione, colla più sfacciata irriverenza nelle cose 
di religione» E il genio delle belle arti e della» 

?;eatilezza ebbe il suo nido in mezzo aibuf-^ 
bni tra le scurrilità le più sconce e le. pid^ 
villane. Da tutto ciò ne risulta un comples30. 
tale, un colore, un carattere proprio del secolo^ 
difficile a definirsi, e che non è più il nostro* 
Da ciò le oscenità manifeste procedettero, e i 
tratti schifosi e troppo plebei di alcune poesie 
burlesche, e le salire malediche , vomitanti i 
vituperj dal carro, e le commedie, che leggere 
non si possono senza rossore e vergogna da 
ogni ben creata persona, come il Varchi troppo 
ben conobbe (i) e confessò sin d'allora* 

(i) Lett. al duca Cosimo de^ Medici. 
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Le Rime del Petrarca , V Arcadia del San- 
nazzaro, gli Asolaui del Bembo, pieni dMdee 
metafìsiche , del par che il Decamerone , la 
Fiammetta » il Fìlocopo , il Furioso , ed altri 
poemi e romanzi » troppo più di quel che si 
convenisse ai sensi ed al corporeo inclinati , 
ebbero a que*iempi infìnite edizioni; e la mol- 
tiplicità loro beo dimostra, secondo che osserva 
Terudito Apostolo 2^uo (i), con quale avidità in 
quel secolo si corresse dietro a si fatti libri. Del 
Decamerone tante ne furono le edizioni , che 
il chiarissimo conte Mazzucchelli (q) si dà a 
credere che, se infinite non sono le copie che 
tuttora se ne abbiano, altro non ne fu il mo- 
tivo se non se Pesserue state arse in grandis- 
sima quantità dalle persone zelanti del buoo 
costume. £ di questa specie di libri , quanti 
non se ne trovano nelle librerie » in cui fatta 
siasi raccolta di edizioni del Cinquecento, stam- 
pati in forma gentile, messi a oro , e vestiti 
di porpora e di bisso, come si esprime U buoa 
cavalier Sabba Castiglione (3), di giusta iode- 
goazione acceso, perchè si stampassero questi 
con tanta magnificenza, e si fregiassero sì ric- 
camente, mentre giacevano inonorate e detur- 
pate da ignobili caratteri le opere de^ primi 
lumi' della chiesa. Dalle Novelle e Lettere del 
Bandello appare quanto pregiati fossero, ezian- 
dio fuori dìtalia, i libri italiani, appartenenti 
a letteratura galante, e come non solosoprab- 
boudassero di questa merce le nostre contrade. 



(i) Note al Fontan., T. II, p. i6u 

(a) ^critt. d^It, voi. II, part. Ili, p. i^35> 

C3; Ricordi di Sabba Gastigl , n. CXIII. 



f^ 
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ma se ne facesse commercio grandissimo al di 
fuori, allo stesso modo che al presente sì ùl 
dì libri francesi; per lasciar da parte le ristampe 
oltramonlane, e le antiche traduzioni in tutte 
le lingue straniere. 

Il secolo Xyi fu il secolo dell* Italia, come 
il seguente quello della Francia. Infinite suo 
pure le commedie italiane , che si hanno dì 
que* tempi; e Montaigne (i) passando per Fi- 
renze non volle trascurar di farne incetta di 
un buon numero alla bottega dei Giunti; anzi 
dal modo con cui ne discorre , pare che si 
fosse proposto di provvedersene per i suoi 
studi. Che se le commedie di quei tempi furono 
plautine e terenziane , gli antichi non ne eb« 
Dero di un genere diverso ; ^ di tal maniera 
con yi ha nazione che ne abbia un pari nu- 
mero ingegnose , festevoli, saporitissime. Le 
prime commedie, che il duca Ercole I d^Este 
fece con tanta pompa rappresentare in Ferrara 
nel principio del Cinquecento , non furono 
comunemente, secondo che osserva il Tirabo- 
chi (q^, che traduzioni di Plauto e di Teren- 
zio. L uso di recitarle, ora ueiroriginale latino^ 
ora recate in lingua italiana, durò ancora lun- 
gamente ; e sin dopo la metà di quel secolo 
il cardinal Ippolito II d*Este fece da alcuni 
nobili giovani rappresentare il Formione di 
Tereozio (3), nella quale occasione il Mureto 



(I) Viag. in Hai. i58o e i58i, T. Ili, p. 164. 

(a) Storia della Irtt. ital. , T. VII, part. 3 , p. 
139. V. Zeno, Note al Foutanini, T. I, p. 385. 

(3) V. il Giovio nel Frammento pubblicato dal 
Tirabos., Stor. letter., T. IX. 
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compose quel Prologo , che tuttora abbiamo 
tra te poesie di lui. Sorsero io tanto ia graa 
quantità gP imitatori in lingua volgare » della 
qual cosa , quasi di una nuova corruttela » si 
lagna il Giovio in un opuscolo che dettò poco 
dopo il Sacco di Roma (i) (^9 come quello. 



(i) Nel iSa;. 

(*; Cercasi in quelPopusculo del Giovio , pub- 
bliratosi dal chiarissimo abate Tiraboschi (Stor, 
della IcUtr. hai, , Tom, IX , p, 376 ) per qual 
motivo dai moderni esprimere più non si possa l'an- 
tica latina pronuncia, Pazione, il gesto , per farla 
breve, il modo di declamare; e la principal ragione 
che se ne all(*ga , si è : a Qooniam jacuadissima 
« illa sturMa theatralium recitationum, veterumque 
u praeserttm comoediarum , quae per ingenuos et 
a patritios adolescentes nuper agebantur, apud 
« romanam juventuteni penitus fuerint intermissa, 
a irrumpentibus in scenam vernaculis histrionibus 
(( in gratiam, ut putamus, foemìnarum, ac indoctae 
u muUitudinis, quae quum latinii, obesis auribus, 
« non attingant, hetrcsca demum srurrarum et 
u samniorum grommata, terentianis et plautinis 
u salibus anteponut, a quibus pris'^ae purit^tis 
a authonbus adolescentes, tamqiiam ab inrunabu- 
u \Uf tenerioris el' quenticie , expedita , et salutari 
u quadaro disciplina, ad pl«niorem et grandiorem 
u latini oratorishabilum ceh riter evadebant. Qu «n- 
u tam enim, paucis ante annis, ii, quos modo no- 
ie minavi, Blossius et Graoius honiinum admiratio- 
u nem exritarunt , quum ludis capitolinis , novo 
a Leonis X pontificatu, Plautinus Poenolus in ho- 
fc norem Juliani fratria, qui kim ci vitate donabatur, 
« est actitatus? Tanta euim id muous cum digni- 
u tate ad prisrae aetatis elogantiam peregere , ut 
» tum romanus populus Roscios et ÀEsopos Lati- 
ci nos; a majoribus olim suis cum admirationé au« 
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che secondo le massime tiranoiche , direi cosi^ 
dei latinisti di allora, volea, ebe a quelli, che 
..ignoravano le lettere latine, fosse tolto persino 
Tudir commedie , ed il modo di ridere e di 
sollazzarsi. Se il dipingere al vivo qualunque 
carattere, lo sforzare con motti d^ogni specie, 
e con sali al riso, fossero Punico scopo a cui 
mirar debba il poeta comico, avrebbono sicu- 
ramente compita r idea di questa specie di 
poesia il Segretario Fiorentino , TAriosto , il 
.'Cecchi, il Bentivoglio, il Celli, il iF^irenzuola, 
il Lasca^ ed altri assai, che a que*tempi ebber 
grido, tuttoché assai scorretti io fatto di buon 
costume , colpa di un secolo soverchiamente 
ed impudentemente licenzioso. Di fatto Leon X 
non si vergognò di assistere nel Vaticano , in 
uu colla marchesa di Mantova (i) , alla rap- 
presentazione della Calandra del Bibbiena^ ed 
una delle più antiche edizioni di quella com- 
'media spiega nel frontispicio essere stata 
composta dal reverendissimo cardinale di santa 
Maria in Portico , e recitata in Venezia dal 
prete Giovanni Sanese (a) , quasiché di una 
commedia cardinalizia un prete esser dovesse 
^istrione: tanta era la corruzien de^costunii di 
allora. 



u diri solitos, finirne desideraret Protulit 

'u eniro tumi^oroa supremo et fatali quodamconatUy 
u quidquid veteris ar^is^ magnifìcentiae, decorisque 
u receperat. » 

(i) Tirab., Stor. della Leti, it., part. Ili, p. 145. 

(a> Calandra, ed. di Venezia del 1S22. V. Zeno, 
Note fX Fontaninij T^ I, p, 3&i. 
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La principal ragione per altro, per cui non 
si leggono ora dai più si fatte commedie, si 
è perchè i poeti comici , come venne ottima- 
mente esservato dai fìrumoy (i), più di quello 
che intervenga a nessun altro autore , dipen- 
dono da*soggetti loro, e più d*ogni altro perciò 
sono sottoposti ad invecchìare^le facezie trag- 
gono la forza dalle allusioni presenti , dalle 
circostanze; ed il sale de* motti antichi svapora 
a lungo andare^ e ciò che rimane é insipido* 
Le commedie pertanto , le satire e le poesie 
piacevoli , le lettere famigliari debbono can- 
giarsi di moda più sovente , al pari di tutte 
quelle opere dai diversi costumi e fogge dei 
secoli diversi, e dalla diversa maniera di con- 
versare traggono il loro merito principale. 

Beo è vero, che la conformità che passa tra 
queste nostre italiane commedie del secolo XVI, 
e gli originali classici deirantichilà, bastò per 
farle celebrare, anche in questo secolo mede- 
simo, dal dotto e severo Gravina (2)^ il quale 
loda a cielo gli autori di esse per aver in 
questa parte recato in Italia il gusto greco e 
latino innanzi che Padulazione delle potenze 
straniere facesse obbliare la gloria della libertà 
natia, e riducesse la nostra nazione alla ser- 
vile imitazione di quelle genti, le quali ebbero 
da noi la prima luce delPumanità. 

Comunque siasi di questo, certa cosa è che 
il diverso modo di pensare e di cottversare 
introdottosi dopo, e gli studi affatto diversi 9 



CO Thèdt, dea Grecs, T» f^, Diss. sur la Coméd» 
grec.f p. 240 e 309. 
(2) Rag. Poetica, lib. Il, § at, p. 166. 
Napione, voi, L 17 
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influì roDO DOD solo nella diversità che passa 
tra Je commedie* i romanzi, le opere di lette- 
ratura galante di que^ tempi e quelle della 
nostra età, ma è da credere eziandio che ab- 
bian dato motivo alle lunghe parlale, tanto 
delle tragedie, come dei dialoghi, che al pre- 
sente tanta noia generano nei più. E chi è 
inai tra la leggiadra gente al giorno d*oggi , 
il qual regger possa ad una conversazione di 
parecchie ore, che sempre si aggiri sopra lo 
stesso soggetto? Eppure il Cortigiano del Ca- 
stiglione una si fatta maniera di conversare ci 
rappresenta ^ né è da credere che Tautor di 

2uel iibrov persona usata alle corti , lontanò 
airafTettazione ; e nemico di ogni pedanteria 
che ripugnasse agli usi dominanti nella età 
Sila, abbia cosi apertamente tradito il costume 
per mostrarsi imitatore degli antichi. Lo stesso 
dicasi deir Arte della Guerra del Segretario 
Fiorentino^ dettata pure in dialoghi , delFEr- 
colano del Varchi, degli Asolani e delle Prose 
del Bembo , e di tutti gli altri dialogisti del 
Cinquecento. Era questa una conformità di 
pili, che passava tra gì* Italiani di quel secolo 
e gli antichi Greci, presso i quali la varietà 
consisteva piuttosto nelPosservare sotto diversi 
aspetti il soggetto medesimo, che nella niolti- 

S licita degli oggetti. Il loro ingegno , amante 
eirapplicazione, non si lasciava ributtare da 
una lunga discussione o da una lunga parlata, 
tanto nel fóro, come nel liceo e nel teatro. 
Erano attenti senza inquietudine e senza desi- 
derio di cangiare scena. La moderna infingar- 
daggine, ed il genio impaziènte della nazioa 
francese 9 sparso e diffuso in un colle mode 
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in Italia, ci fa gradire chi tocca di tutto, nulla 
trattando fondatamente, e ci spinge a variare 
i dialoghi , tanto famigliari come de* teatralr 
componimenti, senza saperci arrestare , come 
gli antichi , a* pochi , ma grandi oggetti. Da 
questi opposti cenj nasce, a giudizio di un 
savio scrittor francese (i) , la diversità che 
passa nella costituzione delle antiche e delle 
moderne tragedie, poiché i poeti seguono sem* 
pre il gusto dominante. 

Oltre airuso del continuarsi a ragionar lun- 
gamente nelle gentili brigate della stessa mace- 
ria e dalla medesima persona, si costumavano 
pure giuochi d*ingegno e scherzi, che al pre- 
sente sembrerebbono puerili o frateschi. Ma 
quello che a^begP ingegni de* giorni nostri, ed 
alle persone brillanti nella società sembrar dee 
più ridicolo e fanciullesco, e che per altro a 
que* tempi era dalle più grandi , più dotte e 
più leggiadre persone praticato , si è Tuso di 
novellare. Dalle lettere, con cui a diversi per- 
sonaggi il Bandello dedica i suoi troppo so- 
vente licenziosi, ma sempre eleganti e disin- 
volti racconti , manifestamente appare si fatto 
costume , perciocché tutte da lui si dicono 
narrate in qualche signorile brigata da deter« 
minati soggetti. 

§ III. Opere d^ ingegno si adattano sempre piti 
o meno al genio dominante del secolo. 

. Certamente i costumi suddivisati , trasfusi 
ne* libri di letteratura colta ed amena di quel 



(i) Brume/ I Thédl. da Grea^ T. J, p. 217. 
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secolo , troppo sono da* nostri discordanti » e 
debbono per conseguente allontanar dalla let- 
tura di essi tutti coloro che non sanno essere 
uomini di diverso secolo da quello in cui si 
sono abbattuti a nascere» trasportarsi in un 
paese totalmente diverso, ed in una situazione 
e sistema di cose afTatlo dilYereote da quello 
che tengono innanzi agli occhi della fronte 9 
tatti coloro, in una parola, cbe, come la mas- 
sima parte de* Francesi, sanno vivere soltanto 
nella loro età, coi costumi e colle idee che U 
circondano. Il più deMibri sono pertanto come 
utensili, che dal^uso comune della vita , dopo 
qualche tempo passano nelle biblioteche, quasi» 
starei per dire, in musei di antichità, non già 
per essere adoperati come prima da molti^ ma 
per formar Toggetto dello studio di pocbi curiosi, 
al più si stimano al pari delPantico vasellame 
di argento per la materia, ma non pel lavoro. 
Poche sono le opere di lutti i secoli , e seb- 
bene intanto ottengano queste i favorevoli voti 
di ogni età e di ogni nazione in quanto il 
vero , il bello , le gran passioni , e la natura 
non cangiano mai sostanzialmente ^ tuttavia 
k]ueste medesime basi fondamentali le troviamo 
io esse sempre modificate variamente. Armida 
é diversa da Àtcina, ed i cavalieri erranti del 
Tasso da quelli deirAriosto , tuttoché questi 
due poeti fiorissero uno sul principio , 1 altro 
verso il fine dello stesso secolo; e per ciò che 
appartiene a coltura, eleganza, dolcezza e soa- 
vità di costumi , è più vicino a noi Virgilio 
di quello che sia Dante. Hanno adunque i libri, 
anche quelli che sono destinati ad essere Pam* 
mirazione di tutte le età , un noa 50 che di 
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proprio, che (qualor oou si opponga rinvidia 
e la nausea d'elle cose moderne) render li dee 
più gradili nelle circostanze in cui vengono 
alla luce. Per quanto sieoo vantati e gustati 
a*di nostri Virgilio ed il Tasso , noi sono si« 
Curamente del pari di quello che il fossero 
nel secolo di Augusto il primo, e nel fine del 
secolo XVI , il secondo. Con quale compiacenza 
xion dovea leggersi da* Romani alla corte del 
fortunato Ottavio un Poema ^ io cui si bella 
mostra facea di sé la storia patria (i)?In cui sì 
erano vestite delle più belle forme pompose e 
lunsinghiere, il diritto pubblico, la religione, 
le massime ed i costumi dominanti , e si ve-- 
deano avvei^ti i presupposti oracoli degli Dei» 
che aveano ai discendenti di Enea promessa 
la signoria del mondo; cosicché egualmente 
politico che epico chiamar si potea allora quel 
Poema , a giudicio delP Àlgarolti (2) ? E chi 
mai a^di nostri , in cui spente sono affatto , e 
messe in ridicolo le idee della cavalleria, dis- 
creditate , e andate in disuso le Crociate, legge 
la Gerusalemme Liberata col medesimo tras* 
porto , con cui leggevasi , non dirò in Italia 
soltanto, ma in tutta Europa dai contemporanei 
del Tasso? Quando per Pultima volta si videro 
unite ancora le forze della Cristianità contro 
i Turchi, e riportarono la segnalata vittoria 
di Lepanto (^) ; quando un Arrigo IV 9 un 



(i) y, Blackwell, Mem. 0/ the Court of Aug. 

(a) Op., T. Ili, Sagg. sopra Orazio, pag. S86. 

(*) La battaglia navale di Lepanto fu combattuta 
nel 1571, dieci anni soli prima della pobblicazione 
della Gerusalemme s e nel 1609 il nostro daca di 
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Carlo Emanuele I , e taoli altri princìpi di 
cavalleria ancora si piccavano; quando i poli- 
tici inculcavano ognora la confederazione dei 
potentati della Cristianità per abbattere e sog- 
giogare il Tiranno d*Oriente? 

I pedanti copiano ed imitano servilmente 
quello che si fece ne^secoli antichi, diversi in 
tutto da quello in cui essi scrivono. Cosi usa- 
rono di fare i latinisti fanatici , gli imitatori 
sbarbati del teatro greco nel Cinquecento ^ e 
molti petrarchisti nel nostro , iti cui non si 
studia più la metafisica amorosa di Platone , 
né si praticano le corti di amore, come attempi 
del loro inimitabile modello. Gli uomini co- 
muni si adattano in ogni cosa aglF usi correnti, 
né mai si levano di terra. Gli uomini graudi 
8on nati per cagionar rivoluzioni nella repub- 
blica letteraria ; ma pure , ciò non ostante , 
sempre dovettero gran parte sia delle loro 
prerogative, che dei difetti loro , al secolo ed 
alla contrada in cui vissero. Ebbero da si fatte 
circostanze aiuto nelle utili novità , scusa ai 
difetti. L^amhita aura popolare, se da un canto 
gli spinge a far prova di tutto il vigore del 
loro ingegno, li piega eziandio a secondare le 



Savoia Carlo Emanuele I intavolò un Trattato coi 
Cristiani di Cipro (V. Guich. , Hist, Gén» , ecc., 
T. Il, p. 366;; ed è da itredere che questo non fosse 
nò passeggiero né secreto, poiché nel i6ii si fece 
in Torino una festa mista dì macchine, di balli , 
di musica e di giostre, come allora praticavasi, la 
descrizione di cui si pubblicò colle stampe, nella 
qaal festa si figurò Tisola di Cipro, la sconfitta 
dei Turchi e la conquista di quel regno. 
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inclinazioni dei più. Pochi sono , tra gli eroi 
medesimi della letteratura, quelli che abbiano 
Pardire magnanimo ^ la forza di spirito » il 
sapere e rabilità di volgere ove bisogna il 
gusto del popolo, di urtar la corrente, mettersi 
alla testa di una nuova schiera, e farsi leggere 
e farsi ammirare senza adulare e promovère 
i pregiudizi nazionali. 

§ IV. Gusto delle opere antiche italiane di 
trattenimento men soggetto a variazioni , « 
piit ragionevole di quello delle opere fran^ 
cesi moderne. * 

Ma sebbene il corso naturale delle umane 
cose sia tale 9 che cangiar debbano poco od 
assai gli usi ed i costumi dominanti colPandar 
degli anni, egli è incontrastabile per altro, che 
nelle belle arti medesime, non che nelle scienze 
più gravi, assai più va soggetto alle caprie-> 
ciose rivoluzioni della moda lutto ciò cVé fri- 
volo e leggiere , in paragone di quello che è 
sodo e fondato in ragione. Gli abbigliamenti, 
gli ornati interni delle abitazioni, il gusto desìi 
utensili e delle galanterie e dei vezzi donnescni 
cangiano ad ogni tratto; laddove le maestose 
forme della bella architettura furono sempre 
sostanzialmente le medesime nel secolo di Ales- 
sandro , in quello di Augusto e di Leon X. 
Partendo da questo presupposto, non saprei 
se la moderna letteratura francese prometter 
si possa maggior durevolezza deintaliana. L^a** 
bate Raynal (1) , quasi a vanto della nazioa 

(i) Tableau de l'Europe eommerc. 9 chap. FI. 
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sua, vien diceado, che col felice contagio (ielle 
sue mode dcAsa arricchisce lo stato ; che il 
Francese, simile a quel sesso dilicato e leg- 
giero , che c^iiispira il genio degli abbiglia- 
menti, domina iu tutte Te corti colla sua arte 
di piacere) che si è uno de* secreti della sua 
ricchezza e della sua potenza; che altre nazioni 
hanno dominato nel mondo colle virtù guer- 
riere, ma che U francese sola (quasi che non 
portasse il pregio d^impirgare in tale impresa 
il suo valore) dovea regnarvi mediante le sue 
debolezze* lo concederò a questo ingegnoso 
scrittore , che la cosa stia cosi ; mi lusingo 
nondimeno che non oserà negare egli stesso , 
che sarebbe avvilir di troppo la letteratura , 
quando questi principj alle opere d*ingegno 
adattar si volessero ; sarebbe un considerar i 
libri come nastri od altre merci di moda, che 
potrebbono forse arricchire per qualche tempo 
i commerciami di quella nazione, ma non mai 
illustrarla ne*secoli posteriori al pari di quello 
che abbiano resi celebri i Greci ed i Romani 
i meo numerosi loro volumi. Né saprei dire, 
se abbastanza stabili e sicuri sieno questi fou- 
damenti su cui egli fa posar Timpero della 
nazion sua sulle altre; uè tanto meno, se que- 
sta letteratura effeminala possa essere il caso 
delle anime energiche e grandi, e se il daaoo 
che ne riceve il buon costume , superar non 
debba di gran lunga ogni altro vantaggio. Di 
fatto, lo stesso abate Raynal non teme di af- 
fermare, che le belle arti ed i begl* ingegni 
(nel modo, aggiunger si dee, che ora son prò- 
èssate le prinie, e eoo cui si giudica del pre- 
i;io de* secondi iq Francia ) civilizzando la 
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società, la corrompono 9 e che avvìcÌDaDdosì i 
sessi, e seduceiidosi viceodeyol mente 9 il più 
debole insinua le sue frivole inclinazioni di 
inezie e di passatempi nel più forte, cosicché 
la donna divien fanciullo» e Tuomo in femmina 
si trasforma (i)« 

D^altro canto poi, quando giudicar dovessimo 
della letteratura secoudo il vero vantaggio che 
arreca, secondo la ragione 9 e non secondo le 
leggi^ della volubile e fantastica moda, quanto 
non era più istruttiva» soave e ricreante ezian- 
dio una conversazione continuata sopra il me- 
desimo soggetto, quale si è quella che ci rap- 
presentano gli antichi libri italiani , che non 
il ragionar vóto , interrotto e svogliato , ed i 
brevi motti , or maligni , or equivoci , che si 
costumano aggiorni nostri ? Quanto non erano 
più ingegnosi e più piacevoli quei giuochi 
geniali , che allora si praticavano , che a noi 
sembrano insulsi , per nessun altro motivo se 
non perché più de* nostri innocenti ? Gli uo- 
mini si adunavano allora insieme per .godere 
vicendevolmente de* piaceri della società , per 
comunicarsi le cognizioni acquistate, moltipli- 
carsi i piaceri, ed alleviarsi le pene della vita, 
non già per tacere e per gittare inutilmente 
Tingegno 9 il tempo e talvolta eziandio le so- 
stanze* Non é adunque a torto che il profondo 
e savio filosofo Locke (2) , ed il leggiadro e 
sensato Spettator Inglese (3) 9 bramerebbooo 
che si mettessero in uso per divertirci, passa- 



ti) Tableau de V Etirope , chap, IX^ Populai. 
(jià) Locke f DePédue. dee enfans^ p, 3a4* 
(3) Ihe Spectatorj t^oL JJ^ n, gS. 
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tempi cosi fatti^ che, oltre airessere lonocenli, 
fossero utili eziandio; e cosi venuero a fare , 
seuza saperlo , un elogio deli* antica pratica 
italiana. Perciò il primo vorrebbe che il suo 
allievo non imparasse alcun giuoco di carte ; 
e Io Spettatore, dopo di aver accennato essere 
indegno di persona ragionevole il trattenersi 
in certe occupazioni , tutto il vantaggio delle 
quali consiste in non esservi male ( la qual 
cosa^ aggiunge y non sa -se possa affermarsi di 
nessun giuoco di carte) dice, sembrargli cosa 
mirabile in vero, che persone del miglior senno 
del mondo passino molte ore di seguito a 
mescolar e levar le carte 9 senza avere altra 
conversazion tra di loro , fuor di quella che 
nasce da picciol numero di termini dell* arte^ 
uè altre idee che quelle di macchie rosse o 
nere in diverse figure variamente disposte (^)* 



(*) L'^autore anonimo di una lettera intorno al 
Giuoco delle carte , stampata in fine delP trpera 
intitolata Traile de la circulatiorif jimsterd,, 1771» 
p. 348, pretende , che il giuoco di esso non sia 
stata Puttima cagione della mutazione de^ costumi 
succeduta in Europa. Gli errori delle guerre civili 
sono incompatibili in una nazione , dove gli no- 
mini del pari che le donne, perdcuo si gran parte 
del tempo loro nel giuoco delie carte, le quali per 

auesta via ridussero le passioni in miniatura, on* 
echè, se non vi sono gran virtù., conchiude egli, 
non vi son pure nemmeno gran vizj. Ma per la- 
sciar da parte , che per render dolci i costumi e 
non effeminati , vi sono altri spedienti migliori ^ 
come , oltre alle geniali e colte adunanze ed agli 
esercizj ginnastici, sono le belle arti tutte, si vnol 
riflettere che Kobene il giuoco delle carte noi^ 
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Né furono già soli il Locke e lo Spettatole 
laglese a loaar Pantica pratica del couversare 



siasi, massiroamente in Italiai ampiamente diffuso, 
8C non se nel secolo ultimo scorso, molto più antica 
ne è Torigine e contemporanea della ferocia pQ« 
ranco. I giuochi detti di commercio sono una specie 
d^ingegnosa contenzione araba, come le tesi e le 
quistioni scolastiche. Le nazioni settentrionali »ono 
troppo attive e più inclinate a^giuochi di ventura} 
ci voleai'la sottigliez.za arabo-spagnuola per inventar 
i giuochi di commercio. Gli inventori delle carte 
furono gU Spagnuolt, e Queste già erano in uso 
nel i33a, quando il re Alfonso le proibì a^cavalieri 
della Banda, ordine di cui non esiste più traccìaj 
cosicché il primo documento .'che ne provi resi- 
stenza si è una proibizione di aervirseoe. Desse 
furono inventate da un Nicolao Pepino, e le lettere 
iniziali di N. P., con cui erano segnate , diede il 
nome dì Naioes alle carte in ispagnuolo, e di iVaiò{ 
negli scritti oegli antichi Toscani, come di Giovan 
Morelli, che scrisse intorno al iSqS. Gli Spagnuoli 
erano poi sì gran giuocatori nel secolo Xvl , che 
in una edizione degli statuti del mentovato Ordine 
fattasi nel 1578 in Anversa, città allora sottoposta 
al dominio spagnnolo , si è troncata Popera nel 
sito, dove proibiscono il giuoco delle carte a quei 
cavalieri , luogo che manca anche in traduzioni 
italiane e francesi; e Pascasi o Giusto, che fioriva 
intorno al 1 54o, nel suo Trattato De AUa , ass^ 
rìsce , che viaggiando in Ispagna non ritrovò la 
certi luoghi viveri, ed il bisognevole di prima ne- 
cessità, ma, ciò non ostante, non s'imbattè mai in 
castello , o villaggio così oscuro dove non si ven- 
dessero carte (.f^. Eclaircissement hist, et critig. 
sur Vlnvention des Cartes à Jouer, par M. VAhbé 
Riue, Paris , 1 780 ). 11 BuUet presso il Bettinelli 
dice esaersi giuocato alle carte in Francia poco 
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italìaDO a freole della rnoderna nei moderni 
libri rappresentala di letteratura amena e ga- 



dopo il i365; farono cola adoperate nel iSq^ per 
divertir il re Carlo VI dalla iDalioconia, messe a 
oro e dipinte a mano; e sin sotto il regno di Carlo 
VII, successore del mentovato re, fu inventato il 
Picchetto (V. Bettinelli, Del giuoco delle Carte , 
annot.f p. 38 , Sg). Ma trovata nel secolo XV e 
diffusa nel susseguente la stampa, dovettero diven- 
tar più comuni le carte e con esse il giuoco delle 
medesime ogni volta più. Il celebre Montaigne nel 
Giornale del suo Viaggio, pubblicatosi soltanto nel 
1774., parlando degli abitanti della città di Thiers 
in Alvernia nelFanno i58i, quando egli passò per 
^quella contrada, dice: Ils Jont principalementira- 
fic de papier, et sont rtnomès d^ouurageM de co%' 
teaua. et cartes à jouer — quindi aggiunge: Jl jr 
fus voire (Montaigne ) faire les cartes ches Pai' 
mier. il jr a aittant d^ouuriers, et de fasori à cela 
que à un autre bone bésouigne, Les cartes ne se 
vendent qu'un sol les comunts et les fines Ueux 
Carolus — (Voyage de Montaigne, tom. Ili, pag. 
454i 4^^)- l'anto manca del rimanente, che il fu- 
ror delle fazioni incompatibile sia col giuoco delie 
carte , che aHempi della famosa lega in Francia 
gran giuocatori erano i principali capi di partito, 
senza escluderne il grande Arrigo IVj giocatore il 
troppo celebre duca di Guise , e sopra tutti gran 
giuocatore il torbido maresciallo di Biron. In tempi 
di grandi rivoluzioni e di fermento generale, mali 
grandissimi partorì il giuoco rovinoso delle carte; 
piccoli il piccol giuoco delle età e delle i^ontrade 
tranquille; se pure non si dee riguardar come un 
male notabile il dare per via del giuoco agli oziosi 
SI piacere che dallo studio e dalle utili occupazioni 
•i ricava, ed il liberarli dalla noia» nel mentre che 
Diente operano di ya^taggioso. 
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lante^ un altro giudìcioso ' scrittore di quella 
contrada, non che Tuso , come i sopraccitati 9 
ma la nazìon uostra e que* tempi medesimi « 
di cui ragioniamo per questo capo direttamente 
commenda. Il signor Phillips ^ A^vellando della 
corte e de^tempi di Lion X, (i) osserva che 
le conversazioni per P ordinario si aggiravano 
sopra argomenti di tal natura 9 che in esse 
poche brigate dei giorni nostri avrebbono 
potuto aver parte. Che se da*modi di conver- 
sare e da*giuochi , che allora costumavausi , 
i'acciam passaggio alluso di novellare, in quel 
secolo comunissimo , Pesercizio di narrare iu 
lingua colta con chiarezza, con disinvoltura , 
cou brio, pittorescamente un qualche fatto, or 
grande e maraviglioso, or terribile , or tenero 
e affettuoso, ora festevole e giocondo, quauto 
nou è da credere che perfezionar dovesse ia 
un colla lingua le facoltà intellettuali del nar- 
ratore ? 

§ V. Gusto degP Italiani ne*dialoghi e nelle 
opere di amena letteratura più, conforme a 
quello de'' Greci e de Romani, 

Qualunque sìeno per altri capi i difetti di 
quehe opere, a dir cosi, di conversazione , 
sotto altri aspetti riguardandole, e qualunque 
siasi il genio ed il gusto dominante nella età 
nostra, pare adunque che gli antichi libri ita- 
liani, che ottennero grido in auel genere, ras- 
somigliar si debbano, ragguagliata ogni cosa , 



CO The hisL ofthe Lift of Rttginald Fole, p. 
9» StcL 1. 
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alle moli di architettura solida e pomposa, cbe 
Dello aìesso tempo io Italia sorgevano » alle 
Taste tele rappreseotaoti istorie memorabili 9 
che si pennelleggiaTano» alle statue y ai busti» 
ai ritratti di uomini illustri, coi quali, doo 
cbe i luoghi pubblici , ma le stesse interne 
stanze private si addobbavano. E, d^altro canto, 
sembra che troppo bene rassomigliar si possa 
la moderna letteratura galante a*uostri gabinetti 
e porcellane, e cart^ cinesi o parigine , e pa- 
diglioni turcheschi e cristalli, ed intagli insi- 
fnificanti, in mezzo a* quali si può esser bar- 
laro con magnificenza {*). Ad ogni modo, il 
gusto di queMialoghi italiani era al certo più 
conforme a quello che regnava a* tempi della 
dotta ed elegante antichità* La dottrina, anche 
recondita ed astrusa, era assai più comune, l 
Dialoghi del Tasso si venivano pubblicando 
in un colPAminta e colle sue rime in Ferrara 
ed in Mantova, in piccioli dorati volumetti, men- 



O Io questa parte sembrava che il gusto si ve- 
niste migliorando. GPInglesi, entusiastici amatori 
delPantìrhità, col pregiar le cose nostre del secolo 
di Augusto e di Leone X, già ci venivano rimet^ 
tendo sulla strada migliore : bellissimi gruppi di 
gusto antico già si esprimono colla più bella por- 
cellana di Sassonia secondo che bramava Algarotti; 
ma la volubilità della moda la vince; né v^hacosa 
che faccia ingiuria maggiore a quel buon gusto che 
cominciava a rinascere rispetto agli orpati interiori 
delle abitazioni , quanto il metterlo in un fascio 
colle fogge più barbare e più stravaganti , e lo 
abbandonarlo per sostituirgliele. Sarebbero più 
scusabili i moderni sibariti se i^n ne avessero 
avuto alcuna idea. 
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tre egli li conipooea ; dal che si raccoglie 9 
che non ostante il platonismo e le sottigliezze 
scolastiche, di cui sono infetti soverchiamente, 
erano destinati ad andar per le mani del gen- 
til sesso, erano libri di moda, di toeletta, di- 
remmo ora noi ; ed alla fin fine i Dialoghi di 
Galileo e del Segretario Fiorentino sull* Arte 
della Guerra meritano sicuramente in ogni 
secolo ed in ogni nazione di essere anteposti 
a quelli di Fontenelle. 

Scrive il Bettinelli (i) , che trovossi, anni 
sono, a un duro passo un dotto bibliotecario 
romano, provocato da un colto signore stra- 
niero a mostrargli in lingua un Timeo, delle 
Tusculane , o qualche Ciropedia almeno , in 
fine qualche morale filosofica e delicata insieme 
e profonda, opera degna di Luciano e di Ari- 
stofane. Io non saprei; ma i sopraccitati nostri 
cinquecentisti, Castiglione » Machiavelli » nel 
secolo susseguente il Galilei, ed il Pallavicini 
nel profondo suo Trattato del Bene , e nel 
nostro la Scienza Cavalleresca del MafTei , i 
Dialoghi del Vallisnieri sopra la storia natu- 
rale, quelli del Zannolti rammentati con lode 
dallo stesso Bettinelli , a me pafe che rappre- 
sentino assai meglio i dialogai filosofici degli 
antichi, di quello che (acciano i dialoghi fran- 
cesi. E se rOttica Neutoniana dell* Algarotti 
non è potuta giungere a contrastar la palma 
alle famose Notti del mentovato Fontenelle 
(cosa che non è poi tanto palese ) riflettasi 
che la filosofìa del Neuton assai rafino è ca- 
pace di ricevere gli ornamenti e le grazie di 

(i) Entusiasmo, p. a5i. 
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UDa fantasia ridente e poetica, come la carie* 
siana ; e che Aigaroiti veneziano , educalo in 
Lombardia^ visse la maggior parte de* giorni 
suoi fuori d*ltalia , onde studiar dovea la lin* 
gua, come morta, pressoché soltanto sui libri» 
Del resto , qiiai sono i dialoghi in francese 
idioma sulle belle arti, che gareggrar possano 
con quelli di monsignor Bottari? £ le conver- 
sazioni delPabate conte Giullari (i) * sebbene 
dettate in istile forse più florido di quello che 
a*famigliari iraltenimenli si convenga , non 
temono però il confronto, dal canto della det- 
tatura, della tanto combattuta storia del Beru* 
vier. Moltissime novelle, avvegnaché più brevi» 
sono del genere della Ciropedia, così pure la 
vita di Castruccio del Segretario Fiorentino , 
che dair Algarotti si riguarda come una inù'^ 
tazione di Senofonte. Di commedie aristofani- 
che abbonda anche troppo Tantico nostro teatro 
comico , cornee detto sopra , ed il medesimo 
Segretario Fiorentino tra gli altri ne imitò i 
sali e la licenza. Y*ha tal componimento del 
Gelli , che si accosta al far di Luciano^ cosi 
alcuu^opera del Firenzuola; che anzi i Rag- 
guagli di Parnasso del Boccalini furono una 
imitazione dei Dialoghi di Luciano, assai più 
originale di quelle tentate oltremonli. Cosi 
avesse egli adoperata una lìngua più .coita » 
che non avremmo ad invidiare Luciano me- 
desimo air antichità , non che gP imitatori di 
lui a^Francesi, tanta" si fu la dottrina, il brio. 
Ter udizione e la pratica di mondo di cui era 



(i) Le donne più celebri della santa Nazione 
delPab. conte Giuliari^ Verona lySS. 
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il Boccalini foroilo. E ne*lempi a noi più vi- 
cini la Parodia dei grecbeggianti compositori 
tragici di Benedetto Marcello, come alcua^altra 
del Metastasio , non furono cose tutte aristo* 
faniche ? 

»Se il tempo non ci avesse involate le Let- 
tere di Coruelia madre da* Gracchi , celebrate 
da Quintiliano (i)^ potremmo confrontarle colle 
Lettere tanto vantate della Sévigné. Ma io soa 
d^avviso che quella matrona temperasse bensì 
colle grazie e coli' amabilità propria del suo 
sesso la rigida e maestosa serietà romana, non 

•però ridesse come la dama francese, e scher- 
zasse di tutto, persino dei duelli » dei suicidi, . 
degV incendi. Le lettere italiane spirano un*al- 
legria più ragionevole^ più umana, più seusi- 
bile^ ed il eie! volesse che vedessero la luce, od 
almeno si facesse scelta di quelle che meritano di 
essere conservate. Ciò che si stampa in questo 
genere non è sempre il meglio che s'abbia^ e 
le raccolte che si sono fatte, non comprendono 
per Tordiuario che cinquecentisti, oppure soa 
di lettere di negozio, di lettere scientifiche, non 
già di mere lettere famigliari , il cui vero ed 
unico pregio consister dee in quel certo lepore» 
ingegnosa negligenza e grazia spontanea pro- 
pria di si fatti componimenti. Se ne hanno » 
ciò non pertanto, delle inedite; ed alcune ebbi 
sotto gli occhi^ piene di sali^ di naturalezza , 
di festività e di atticismo , anzi sento esservi 
letterato in Brescia , che ne ha fatto raccolta 
di un numero sterminatissimo. Ma attenendoci 

> a cose già fatte di pubblica ragiuoe» dalle let* 



(O Lih. I, cap. i. 
Napione^ voi* L 18 
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fere dei detti Toscani ^ che fiorirono circa il 
fine del secolo scorso « Redi « Magalotti 9 Fili- 
oaia» Falconieri , Panciatlchi 9 per lasciar da 
parte moltissime del nostro secolo» si potrebbe 
lare una copiosa scelta di lettere famigliari, cioè 
di cose aflatto usuali, o che al pvù al più non 
eccedano la capacità d^ogni persona non afTatto 
rozza, da non temer il confronto di quelle di 
ogni più disinvolto scrittor francese. 

Mancano alla letteratura galante d^Italia let« 
fere amorose. Quelle del Bembo , del Caro , 
del Parabosco e di altri cinquecentisti fanno 
al presente, atteso i cangiamenti dei costumi^ 
fuggire amore, e gli amanti sbigottiti. Il para- 
gonar queste con quelle di Fontenelle sarebbe 
paragonar TArte di amare del gentile Bernard 
cogli Àsolani di messer Pietro Bembo, in cui 
si ragiona d^amore. Di quelle che in gran 
ikumero si scrissero ne* tempi posteriori più a 
noi vicini, non se ne tenne conto. GÌ* Italiani 
non fanno caso di queste ingegnose follie* So 
chi ne ha gittato al fuoco dei fasci, non già 
per riguardi di buon costume , ma per sem- 
plice non curanza. In Francia si pubblica colle 
stampe ogni cosa scritta, come s*incide in rame 
ogni bazzecola che si disegni (i). Tra noi 
opere insigni di dotti letterati , come quadri 
studiatissimi di valorosi pittori non trovano 
onor di stampa, né di bulino talvolta, che ne 
sparga la celebrità ^ come meriterebbero giu- 
stamente. Ma che che dir si voglia della sud- 
divisala mancanza , le nostre opere , ancbe di 



(i)V. Algarottia Saggio sulPaccad. dì Fraocia,ecc., 
Op*» T. II. 
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armena e galante letteratura soo più dotte, yiÙL 
istruttive , più utili e perciò aocbe più eoa- 
formi a quelle deiraotichità, che uon le frao- 
cesi. La lingua stessa mostra questo genio della 
nazione. GÌ* Italiani derivano molte delle lord 
espressioni , paragoni e modi di dire nobili , 
grandiosi ed eleganti dalle belle arti e dal^r 
studio delle antichità, uel che vagliouo assai» 
e ciò anche parlando famigliarniente , anche 
scherzando. I Francesi^ all^iocontro , ancorché 
dotti, sono nella lingua affatto ineruditi: dalie 
mode traggono e dal ridicolo tutte le loro più 
usuali e più favorite forme di parlare. Quindi 
é, che le donne frìvole, mordaci , scherzevoli 
ed un poco civette, sotto i modelli anche dei 
loro più valorosi scrittori , in fatto di lingua. 
Non è dunque da farne maraviglia se una 
donna é il modello loro in fatto di lettere 
famigliari. Ma han forse ì Francesi quel misto 
di dottrina e di amenità che troviamo in tanti 
scrittori di lettere italiani , cominciando dai 
mentovati. Redi e Magalotti, e venendo infino 
a Zeno ed Algarotti , a Bianconi , a Roberti, 
a Bettinelli ? Quelle di Pascal, che sole, ch^o 
sappia, si potrebbono citare come lettere dot- 
trinali in francese, hanno il dispettoso. Tamaro, 
i satcasmi , e Tatra bile tutta della sua setta; 
eloquenti bensì, ma non amene, fanno temer 
da chi legge un autor cosi fatto, amaro non 
mai. Laddove quanto non sono soavi e ri- 
creanti, qual indole amabile non manifestano 
quelle degli scrittori nostri soprammentovati ? 
Chi può leggere, per restringermi ad un esem- 
pio solo, le Lettere sopra )a Baviera e sopra 
Gelso dei sopraccitato cousigiier Bianconi^ 
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Quantunque di materia , in cui sembra cbe 
lafTetlo uon potesse trovar luogo, senza sen- 
tirsi destare lu seno amore verso chi le deltò« 
senza bramar di conoscerlo, d^averlo per amico» 
e senza chiudere il libro e piangerne con vivo 
rincrescimento la perdita? £d è un peccato in 
Tero che la morte abbia interrotto il pensiero 
di lui di descri\ere , come avea in animo di 
fare, forse in lettere consimili alle Celsiane(i), 
una storia di Ovidio e de^suoi tempi, toccante 
la cagion del suo esiglio. toccante le due Giulie 
per avventura, comici le chiama più sfortunate 
che ree, toccante Germanico, vittima delPodio 
persecutore e della gelosia di slato di Livia , 
toccante i fasti d^Ovidio , ed il gran numero 
di poeti del secolo di Augusto, dei quali non 
si è fatta menzione da^moderni. Che bel pezzo 
di storia ancddola non sarebbe stato questo,, 
lumeggiato da uno scrittor cosi valoroso , cbe 
sapea rendere dilettevoli e ridenti anche le 
quistioni critiche le più spinose? 

§ VI. Motivi per cui la letteratura galante 
francese è pili di/Jfusa al presente della ita^ 
liana. 

Le altre opere di letteratura galante , come 
novelle e romanzi antichi italiani (e tra que- 
sti restano compresi il Boccaccio e PAriosto) 
non si può dire che sieno cadute in obblio ^ 
che anzi, come i classici delP antichità , talua 
di essi vien riguardalo , anche dalle nazioni 



(i) Lettere sopra Celso, let. X, pag. 194. Koma, 
>779- 
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Straniere, qual imilalor ed ÌDterprete più fedele 
delle bellezze della natura. E se si leggono al 
presente piuttosto per isludio di lìngua, e per 
altri rispetti scientifici dagli studiosi della sto- 
ria e della letteratura italiana 9 che non per 
trattenimenti delle gentili e leggiadre persone, 
la ragione n^è manifesta. Oltre airessersi can- 
giate le fogge e gli usi del conversare ^ oltre 
alPessersi spenta la cavalleria e il platonismo 
amoroso , oltre airessersi migliorato 9 alméno 
in apparenza, il costume, O9 per meglio dire 9 
velata con una certa decenza la dissolutezza t 
oltre ad esservi pochi che sappiano trasporr 
tarsi e adattarsi ad usanze affatto diverse dalle 
correnti, delle qiAili cose tutte si é toccato 
più sopra 9 la principal ragione si è 9 che i 
libri italiani di si fatto genere debbono di 
necessità essere al presente meo conosciuti di 
quello che il fossero una volta , quando noti 
aveano a temere il concorso di altre opere 
scritte in altra lingua volgare 9 cbe potessero 
venir con essi a confronto. 

L'Italia 9 divisa e ridotta in gran parte in 
provincia, Tinfluenza della corte di Roma nei 
politici negozi, che tutta Europa risguardavano» 
scemata, la riputazione di altri stati d* Italia » 
decaduta , o per esser dessi sostanzialmente 
venuti a meno, o per esserne sorti altri della 
natura medesima in tutta Europa; le manifat- 
ture, o cessate del tutto, o notabilmente scadute;! 
la mercatura 9 per cui gP Italiani , eziandio 
nobili e letterati, in tutte le più rimote con- 
trade si diffondeano, avvilita e disprezzata ; i 
generali , gli uomini di stato » gli artisti che 
regolavano» difendeano ed ingentilivano le fore- 
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«fiere Dazioni , ridottisi a pochi per avervi 
lasciati allievi» e per altri motivi; insieme cogli 
altri rami di commercio » caduta in istato di 
languore Tarte libraria, tutto auesto contribuir 
dovea a diminuire la voga della lingua nostra, 
ed a metterla fuori di corso. Ora aggiungasi 
la potenza e le rumorose imprese di uu Luigi 
XIVy il prestigio della moda e delle manifat- 
ture di lusso, tra le quali i libri e l*impegno 
di diffondere la lingua propria^ inslillato dalla 
natura in seno di tutti , e più ne* Francesi , 
delle cose loro lodatori non piccioli; aggiuo* 
gasi la cura che si prese il governo per for 
mentare e favorire il conseguimento di un tal 
fine ; per farla breve » si consideri un vasto 
regno potente, colto , gentile , unito, e cospi- 
rante in un medesimo oggetto , e poi facciasi 
ragione, se la lingua nostra avuto non avesse 
troppo grandi , intrinseci pregi dal canto suo, 
se non dovea di necessità il francese idioma, 
non solo in più stretti confini restringerla fuori 
d*ltalia , ma del tutto sradicarla e perderla 
onninamente. 

Quindi ne vennero tanti libri elementari , 
tanti trattati, compilazioni di erudizione amena 
le leggiera, tanti dizionari, tante storie , tanti 
romanzi, tanti viaggi che, qualunque sieno i 
pregi loro, e sebbeu forse nessuno di essi ar- 
rivi al merito di certe opere italiane , massi- 
mamente considerati i tempi, hanno però dai 
cacto loro due vantaggi considerabilissimi : il 
numero, ed una certa facilità e disinvoltura , 
che rappresenta un conversar naturale di per^ 
•one colte e gentili. £ quesl* ultimo pregio è 
MMÌ più comunemente gustato ed applaudito^ 
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che non Cacume dì profonde speculazioni , la 
fecondità d* invenzioni originali, e la imitazione 
medesima delle bellezze più grandi deUa natura» 
e delle gran passioni, cui non è dato di espri- 
mere al vivo se non a^genj sommi, né di gu- 
stare se non da quelli che hanno disposizione 
a divenirlo. 

§ VII. Diversità che passa tra il genio 
e il bello spirito. 

Il famoso satirico francese e giudizioso cri* 
tico Boileau, era solito dire negli ultimi suoi 
anni: u quando io era giovane, Ovidio faceva 
<t le mie delizie; vecchio, apprezzo Virgilio n 
detto che mostra evidentemente la superiorità 
del genio sopra quello che i Francesi chia- 
mano spirito (*), Ed in vero chi molto beq 



O Tra i diversi 8Ìgni6cati che ha in lingua ita* 
liana la voce genio , assai proprio e comune si è 
quello di un ente superiore allo spirito umano. Si 
può dire pertanto io lingua nostra in senso tras.» 
lato, che un uomo grande è un genio, per deno« 
tare esser egli in certa guisa superiore agli altri 
uomini. Il Bettinelli (^Entusiasmo, Genj , p. i65 ) 
ed altri scrittori moderni di vaglia, che professano 
di guardarti! da' gallicismi , adoperano in questo 
senso tal voce a un di presso, come Cicerone (lìb. 
II, De Orat.) dice di taluno, che nella disposizione 
degli argomenti era un Dio; e divini slchianuvàna 
ad ogni tratto gli uomini singolari in Italia nel 
secolo XVI. Sarehbe pertanto un gallicismo mani* 
feste il chiamare qualche scrittore uomo di genio^ 
Ma il dirlo un Genio assolutamente ed il contrap- 
porre il Genio allo Spirito- non è altro te mon te 
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conobbe lo spirito de*FraacesI,osservò(i) ebe 
le qualità priucipalidi esso coosi stono nel riunir 



prevalersi in nuovo senso traslato di una voce an- 
tica italiana per dcnolar con precisione i diversi 
gradi e le diverse specie d^ingogno senza oIFendere 
in nulla la purità delP idioma nostro. Assai pia 
importante e più difficile è bensì il determinare 
in che cosa propriamente consìsta il Genio, in che 
cosa lo SpiritO' Qualche cosa di straordinario e 
di nobilmente rozzo, dice Addison(«S/7ectaror, tom. 
JT/, n. 160), appare in quegli scrittori, Genj natu- 
ralmente grandi , che si meritano Pammirazione 
d#l secolo loro e della posterità, e che senza para- 

fone è più ricreante che non tutta la leggiadria 
rillante di ciò che i Francesi chiamano Bello Spi* 
rito. Pope nel suo Saggio sulla Critica dice: 

u True wit is Nature to advanlage dressd , 
cioè : il vero spirilo non è altro , se non se la 
natura con tutti quegli abbi^liatnenù che le stanno 
bene. Ma aggiungendo dopo, che — le opere pos- 
sono avere piU spirito di quello che sia necessario 
per renderle perfette, n For works may have more 
wit tham does them good dà a divedere aver egli 
applicate due diverse idee senza avvedersene alla 
parola Spirilo, poiché un'opera non può aver mai 
più di natura ornata con abbigliamenti convenienti 
(dachè egli così definisce lo Spirito) di quello che 
necessario sia per renderla perfetta, li valente cri- 
tico Inglese, autore di questa riflessione , il signor 
Webb (^Remarks on the beauties of Poetry^ p. 5a) 
osserva parimente , che il senso di queste voci il 
più esatto e più comunemente ricevuto, si racco- 
glie, quando diciamo, che Ovidio ha spirito e che 
Virgilio ò un genio; il qual senso verrà a farsi vie 
più chiaro dalla considerazione seguente. Se alcun 
dicesse, che Virgilio ha più spirito di Ovidio de- 
sterebbe sicuramente le risa § oppure 1 quando si 
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cose» il più che sì possa disparate ìq un seto- 



deese alla voce spirito un senso troppo ampio, o 
si considerasse come equivalente al genio, una tal 
cosa necessariamente dir si dovrebbe : il caratteri- 
stico del genio è di sorprendere o con bellezze 
originali o colla grandiosità delle idee (fFebb, toc. 
cit, p. 5o, 5i). L'uom di spirito sceglie ciò ch^è 
più singolare, non già ciò ch'^è più bello, ed opera 
•opra di noi semplicemente colla sorpresa ; roft 
Tuomo, ch'*è un geoio , sorprende con un eccesso 
di bellezza. Siccome Tastuzia altro non è se non 
un accorgimento che ha mire ristrette , cosi ki 
spirito può venir chiamato un genio che vede poco 
lungi. Di fatto gli uomini semplicemente di spirito 
vivace sono sagaci, maligni molle volte ed invidiosi. I 
genj più sublimi, all' incontro, sono di natura ma« 
gnanima , ingenua e schietti ed aperti , sdegnano 
ìservirsi degli artìficj, lontani del pari dalla adula- 
zione, che dalla maldicenza. Il sin qui detto riflette 
soltanto le belle arti ; che se parlar dovessimo 
delle scienze, direi, che il genio nelle scienze soo- 

f>re ed inventa, lo spirito dispone, ordina , abbel- 
isce. II genio mira sempre al vero, al sodo,* al 
grande ; alP incontro lo spirito , per cattivarsi gli 
applausi popolari , cade non poche volte ne^ para- 
dossi e nelle sottigliezze quantunque troppo gran 
oaso né pure far si debba degli ingegni sottili in 
confronto dei grandi y ed ottimamente fosse usato 
a dire il celebre Pomponazio, nil subtilius faltitaf 
iBecadelliy f^ita del card» Conicwinif n. aa ). Lo 
auirito rende aggradevole e comune il sapere ; ma 
Il genio solo arricchisce Terario delle umane co- 
gnizioni. In somma, tra il genio e lo spirito nelle 
scienze passa la differenza che v^ha tra Galileo e 
Fontenellei e tra qualche politico italiano e Mon- 
tesquieu, 
(i) Algarotti, T. VII^ Piensieri diTcrsi, p. 127. 
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opere che da gran tempo sono in possesso 
degli applausi del piibbììco 9 biasima aperta* 
meote il modo di scrivere quasi in enigmi ed 
in epigrammi introdottosi io Francia; soggiun- 
gendo (ciò che fa più al caso nostro ) che lo 
studio che dessa avea posto nella lingua ita- 
liana» avrebbe mirabilmente giovalo ad accre- 
scere vie più quel naturale buon gusto (i) 
con cui era nata 4 perciocché J*Ariosto ed il 
Tasso le avi ebbero recato maggior vantaggio 
di quello che far potessero tutti gli avverti- 
menti suoi. 

Dal sin qui divisato, ognun può raccogliere, 
se giusta sia quella lode che cui il signor Me« 
rian (a) alla moderna liosua francese , chia- 
mandola il linguaggio delia ragioue e la prosa 
del buon senso. Quei modo di scrivere, di 
cui si é parlato sinora, è mollo più contrario 
alla ragione di quello che il sieno lo siile fi- 
gurato e le trasposizioni che il medesimo au* 
tore tiene in conto di reliquati di barbarie , 
quasi che la pulitezza ed il sapere debbano 
distruggere la natura. Il signor Merian , per 
fare scomparire tutti i difetti della lingua fran- 
cese , trovò una strada diversa da quella del 
padre Bouhours , di cui abbiam ragionato a 
luogo opportuno. Tutte le bellezze e tutti i 

Iiregi della lingua greca e della lingua latina, 
^abDondanza delle voci, i traslati, le inversioni. 



(1) Journal des Sgavans^ dicemb. , 1778. edi%. 
in ta, pag, a555. 

(9) Analyst de la Dissertai, tur P Origina du 
langage^ e<c., par il/. Merian* Berlin f l'joòf pag. 
aa # a3. 
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le fìgure più energiche, ei le trova nelle bar- 
Lare sconosciute lingue del Ceylan, dei Caraibi* 
degli Uroni , maniera affatto nuova di lodare 
la povertà e la regolarità monotona della lingua 
francese, e di biasimare iodireltamenle" rila« 
liano idioma, più in questo conforme al greca 
ed al latino. L* idioma italiano ha fìgure 9 ha 
tropi, ha inversioni per valersene , quando il 
soggetto, il genere del componimento il ri-: 
chiede; ma non è perciò privo del linguaggio 
della discussione, della ragion fredda. Ha due. 
lingue, non una sola, come si è mostrato più 
sopra; e ad ogni modo è meglio esser barbaro 
cogli Ateniesi e cogli scrittori del secolo di 
Augusto, anche correndo rischio di aver qual-. 
che conformità cogli incogniti Demosteni e 
Ciceroni de* Caraibi e degli Uroni , piuttosto 
che esser collo co'moderni scrittori francesi. 

Ma , ritornando alle opere di letteratura ga- 
lante, delle quali più specialm.ente leste si ra« 
giouava, celta cosa è che il genio dell'inven- 
zione maggiormente si manifesta nelle opere 
italiane di tal genere che non nelle francesi. 
11 La-Fontaine, che fu scrittore non mica dei 
volgaci, trasse dall'Ariosto, dal Boccaccio, dal * 
Machiavelli, e da altri scrittori italiani, la mag- 
gior parte dei soggetti , ed i più famosi di 
que'suoi , altrettanto saporiti che lubrici rac-N 
conti. E, per lasciar da parte che i due crea- 
tori del teatro francese , . Cornelio e Molière , 
si servirono tanto delle cose straniere, e per*^ 
sino delle spagnuole 9 chi squadernar volesse 
le antiche nostre composizioni teatrali » e le 
commedie principalmente , ed i nostri novel- 
lieri, troverebbe il seme delle invenzioni fraa- 
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cesi, che levarono maggior plauso. Nel Boc- 
caccio e negli altri novellatori , quanti non 
8*ÌDContrano di que* casi amorosi , tragici e 
crudeli , che ora dominano sulle scene di 
Francia? Lo stesso dir potiebbesi di altri ge« 
neri riputati nuovi. Ognun sa con quali ac« 
clamazioni siasi messa in isceoa la rappresen- 
tazione francese intitolata la Caccia di Arrigo 
IV. Ora due fatti del tutto consimili , cioè di 
principi capitani tra contadini ed umili per- 
sone, smarritisi senza seguito ed incogniti , 
auindi da cortigiani riconosciuti (il che forma 
il più interessante di quel drammatico com- 

J)onimento) narra il disinvolto e vivace novel* 
atore Matteo Randello (i). Si é osservato, 
che colui che sostenne a questi ultimi tempi 
la gloria del teatro francese , voglio dire il 
Voltaire , non prese quasi mai a trattar sog- 
getto tragico che da altri innanzi di lui non 
fosse stato maneggiato. L^£dipo (a), la prima 
sua opera teatrale, la trasse da Sofocle e da 
Gomelìo, la Zaira in gran parte dall* Othello 
di Shakespeare , Merope da quella del nostro 
marchese Maffei e dall Amasi del La-Grange, 
senza parlare di altre di minor grido. Furono 
pure in fatto di letteratura , di filoso6a , di 
storia, tacciati, Voltaire medesimo , di avere 
espilato gli scritti d^ogni nazione, Rousseau di 
Loche, di Hume, Tabate Rajnal di molti au- 
tori inglesi poco sparsi in £uropa » e poco 
conosciuti. £d in ordine alle invenzioni eoo- 



(0 Novel., T. I, Nov. LVII, Nove!. . . . T. II, 
(9) Sabathitr , Troit, siècl, de la /fi. | Art. 
Voltaire. 
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ceraenti le arti e le scienze, il conte Algaroili, 
dopo aver fatta una lunga enumerazione di 
quanto debbano queste agP ingegni italiani , 
restringe tutti i ritrovati ^ cui dobbiam saper 
grado alla nazion franceset alPanalisi cartesiana, 
ad alcune scoperte e pratiche anatomiche o 
chirurgiche y e (quando annoverar pur si vo- 
glia tra le invenzioni memorabili) alla coreo- 
grafia (i), per cui» come si fa d^un^àrietta per 
musica, e si può scrivere un -ballo, e trasmet- 
terlo alla più larda posterità (*), 

L*ignoranza^ in cui sogliono essere i Fran- 
cesi delle lingue forestiere e della storia let- 
teraria delle altre nazioni di £uropa , Talto 
concetto in cui tengono tutte le cose loro, la 
franchezza con cui d*ogni cosa decidono , ed 
il dono loro particolare di tagliar ogni più 
sèria quistione con motti vivi e frizzanti , fa 
che contano eglino a modo loro , e trovano 
anche tra gP Italiani medesimi chi sta a* loro 
cooti. Comunque siasi, Pabilità propria de*me- 



.(i) Àlgarotti op. , tom. X, edìz. di Cremona. 
Lettere inedite, p. i44} >^(- 

Voltaire per altro confessò ingenuamente che 
u c^est un pilote Génois, qai a découvert le Nou- 
i< veau monde; cVst un. Alleraand , qui a inventé 
«t rimpriinerie; cVst un Italie n à qui nous devons 
« les lunettes; un Hollandois a inventé les pendu« 
« les; un Italien a trouvé la pésanteur de Pai r{ un 
u Anglois a découvert les loix de la nature , et 
u nous n^avons inventé quedes convulsiou. Trouvez* 
u moi un art, un seni art, une seule science daos 
n laquelle nous n'*ayons pas les maitret chez les 
** nations étrangères. n 



J 
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desimi di trar partito dalle invenzioni altrui (i), 
qualità di cui già sin da* tempi di Cesare si 
vantavano, giunto alle divisate estrinseche cir- 
costanze favorevoli per la letteratura loro ed 
opposte a*progressi aeiritaliana , portarono la 
prima a queirauge di fortuna e di celebrici 
che gode di presente ; e non solo Tuso della 
lingua italiana restrinsero, prima la sola quasi 
universale in Europa, ma di più buona parte 
degP Italiani stessi corruppero , facendo loro 
preferire la lingua, le composizioni» e le cose 
francesi alle proprie. 

§ Vnr. Esagerazioni intorno alla pretesa uni- 
ver salita della lingua francese^ ed al poco 
corso che si asserisce aver fuori d'Italia la 
nostra. 

Questa tanto decantata universalità della Ho- 
gua.fraucese viene per altro oltre al dovere,, 
ed olire ai confìui del vero estesa dai suoi 
partigiani) ed è piuttosto fondata sulla igno- 
ranza , in cui sono generalmente i Francesi 
delle lingue straniere , che sulla conoscenza 
che abbiano gli stranieri del loro idioma. Quella 
predilezione insultante che i Francesi hanno 
per la propria nazione, e che non possono in 
nessuna maniera dissimulare, siccome fa , che 
daMoro viaggi, che per mera curiosità , e non 
mai per istruirsi , intraprendono , altro noa 

(0 Ut est siimmae genus solerUae alque ad 
omnia imitanda atque efficienda^ quae an quoqif , 
traduntur, aptissiauun, Gaes. , De Bello GalLc » 

lib. va. 
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Hporlino che presunzione, come Dota Io stesso 
abate Rayoal (i)» cosi fa loro veder la Fran- 
cia iu ogni contrada» e credono universale la 
liugua loro perchè essi la parlano sempre an* 
che senza essere intesi. Un gran signore fran- 
cese , non senza coltura , dopo essere stato 
veul^anni in Italia non intendeva Titaiiauo , e 
biasimava altamente la poesia italiana senza 
sapere che cosa si fosse e senza intender un 
verso di IVlela^tasio. Né questo é caso singq* 
lare. Lascio certe ridicole scene* come di quel 
Parigino che faceva le maraviglie come non 
(osse ancora inteso dagriiiglesi il suo linguag- 
gio dopo trenta anni eh* egli era in Londra , 
e di un altro, che dovendosene andar in Sici- 
lia, a chi il consigliava di far qualche studio 
di lingua italiana per essere inteso colà , ri** 
spose con una millanteria più che da paladino^ 
che avrebbe sforzato i Siciliani ad intendere 
il suo francese. Ma lo stesso signor Du-Tillot» 
francese spregiudicato quanto potea, il miglior 
gustatore de* versi di Frugoni , nou fu anche 
esso per questo capo buon francese 9 e non 
giunse, a far ridere il mondo , dice il Betti- 
nelli (a), col dare la cattedra di storia air abate 
Millot , che insegnava , parlando francese » a 
scolari parmigiani, non sapendo esso Pitaliano? 
Nqn saremmo tentati dopo tutto questo di 
dire, essere il caso (anche in questo partico- 
lare della lingua) di quel verso del loro poeta 



(0 Hist, philosopk. et poUtiq.^ Iw, F^ chap» 
Xf^» pag. 95. 

(a) Lettere di Diodoro Delfico , nel Giornale di 
Modena preci t., let. X. 

Napione^, voi, /• rg 
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La-Fonlaiue, dove riconosce la ▼anìtÀ'come il 
vizio dominaDte della propria nazione (i)? 

Che esagerata poi sia runiversalità della 
lingua francese fuori di quel regno iJ dimostra 
palesemente il vedersi che in Inghilterra si 
stampano i nostri classici italiani; e se si parla 
di opere di qualche conto» e non di semplici 
quaderni e fogli volanti , è forse maggiore il 
numevo delle stampe italiane colà che non 
delle francesi. In Germania i progressi che fa 
la lingua nazionale, sostituita al latino di col- 
legio, la stima in cui sono i letterati italiani, 
ed i libri inglesi pili conformi al gusto dei 
Tedeschi (onde Tautor delle Memorie segrete 
della corte di Berlino lagnasi deiranglomania) 
pare che distrugger vogliano quelPasilo die i 
Francesi rifuggiti aveano procuralo io quelle 
contrade alla letteratura francese ; e persino 
quelle coste della Grecia 9 e quelle Scale di 
Levante, dov^è rimasto qualche fievole raggio 
dì coltura e di commercio, intendono e si ser- 
vono di una lingua italiana corrotta piuttosto 
che della francese. Ma per questo rispetto me- 
rita special considerazione la Spagna, dove 9 
non ostante la vantata universalità della lingua 
francese , cosi poca cognizione , e cosi poco 
genio si ha per queir idioma , che quel dotto 
militare soagnuolo, meritevole di un miglior 
destino, cne alla corte del re Vittorio Ame- 
deo II concepì il disegno di un dizionario 
enciclopedico, voglio dire il marchese di Sauta 



(1) La sotte vanite nous est particuliere ; La- 
Fontaine , Fab. , lib. VIII ; Fab. XV , le Rat et 
TElcphant. 



TICEKOE DELLA LIKGUA ITALI AKA, § YHT. 39 1 

CSrux (i)) credeva, che, stendeodosi in lìngua 
spagnuola una tal opera, se ne sarebbe fatto 
smercio più pronto , per la sola ragione del 
facile esito che avrebbe avuto ne*vasti e ricchi 
dominj di Spagna e delle Indie. Che se della 
letteratura degli Spagnuoii tengono poco conto 
i Francesi , la dotta colonia che ne abbiamo 
in Italia , le opere loro , e ciò che ne scrisse 
il nostro abate Deniua , ben mostrano come 
dessi sgabbiano il torto, e che a buona ragione 
dir si può 9 che il giudicare della letteratura 
forestiera senza conoscerla è un dono partico- 
lare che la natura ha conceduto ai Francesi 
solamente. E neir Italia stessa, che da certuni 
si vuol far credere ormai tutta fatta francese, 
upn è forse maggiore Tirragionevole brama ia 
molti di diventarlo, che la facilità che scabbia 
di acquistar quelP idioma ? Abbiara veduto 
sopra come il Piemonte, in tanta vicinanza di 
paese , con tanti studi , con tanti libri , eoa 
una educazione , con un conversare francese 
continuo , mai non ha potuto produrre uno 
scrittor francese. E le tante traduzioni da quel- 
ridioma , che escono continuamente alla luce 
in Italia, e non solo di opere elementari o di 
trattenimento , ben danno a divedere che il 
francese non vi ha allignato tanto come si pre- 
suppone, anche presso le persone colte e ad- 
dottrinate. Se la lingua francese non servisse 
d^inloppo agP Italiani, anche letterati , massi- 



(1) Avisos para la mas facil execuction de un 
diccionario uniuertal, cap. XVI, p. 87, in fine del 
T. X, dell'opera intitolata Hejltxiones mUila^'es^ elc.^ 
en Tur in i ^l"^!' 
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inamente di certe province, a che tante ìradti^ 
zìodì, che innondati Tftah'a di libri scientiBci, 
di diritto pubblico « di economia politica» di 
fisica, di cnimica, di storia naturale^ Non po- 
trebbono bastar ristampe ? È da credere che 
la cognizione di quella lingua, che si pretende 
tanto diffusa di qua da* monti , sia in reaitàr 
assai ristretta « od almeno , che eoo tutta la 
Cognizione che gP Italiani ne hanno , eoo ri- 
sparmio di fatica troppo grande faccian dessi 
uso delle traduzioni: cne in vero coDTÌen bea 
dire, che duro assai riesca lora il comprendere 
il senso de'Jibri oltramontani per appagarsi » 
anzi per preferir loro le infedeli , barbare e 
prezzolate traduzioni, che gli sfigurano, e che 
servono soltanto a guastar la lingua nostra, 
senza agevolar lo studio né TinteUigenza della 
francese. 

Non è adunque tanto estesa come si erede 
comunemente la lingua francese. Vediamo ai 
presente , se tanto poco conosciuta sia poi ai 
di nostri l'italiana, che un autore , ohe scriva 
in essa non possa sperar di esser letto di là 
dalle Alpi. La lingua nostra , dicea Carlo 
Dati (i), più di un secolo intero fa , non ha 
leggi*, non ha impero, non ha scrittori di 
scienze, salvo pochissimi; quelli che la parlino 
puramente non sono molti, e tuttavia è tanto 
ricercata , considerata e stimata da tutte le 
altre nazionir onde avvien questo ? Mancando 
i motivi e le cagioni della necessità e del 
comodo, resta Tunica e singolarissima del di* 
letto originato dalla eleganza, dalla copia, dalla 

(i) Prefaz. alle Prose Fioc. 
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ourìtà, dalla dolcezza, dallo spinto , dalla no- 
biltà e da tulle quelle altre doti che si ricer- 
cano per costituir ie lingue ■eccellenli. £d ia 
vero, se per motivo di oiletlo soltanto si du- 
rava la fatica attempi del sopraccitato scrillore, 
e si dura anche al presente, di studiar ia lin- 
gua nostra fuori d Italia ^ che dir si dovrà 
<|uaDdo vi sia, come in parla già vi è, motivo 
di studiarla per istruzione? Non :é da credere 
che le persone scienziate, avvezze a troppo 
più ardui lavori, vi si volgeranno con maggior 
calore, e ne faranno pii!i agevolmente Pacqui- 
sto che non le dame spiritose straniere e i 
•dilicati cortigiani , non assuefatti agli studi 
continuati ed astrusi, e che per passatempo 
soltanto intendono di possederla ? nuissima- 
mente dachè manca ad essi per lo più il pre- 
sidio delia cognizione della lingua latina, .aiuto 
che mai non manca a chi ha una, qualunque 
siasi , anche leggier tintura di lettere. 

Oltre alle nitide, eleganti, magnifiche e tal- 
volta anche correttissime edizioni di libri ita- 
liani , ciie escono tutto giorno dai torchi di 
Londra, di Amsterdam, di Parigi, altri riscon- 
tri manifesti ahbiam pure del concetto in cui 
é tenuta tuttora la lingua nostra fuori d*Italia. 
Sebben la comune de Francesi non facciano 
studio di lingue straniere, non mancano però 
anime bea nate in quella colta e numerosis- 
sima nazione che abbiano in pregio la lingua 
e la letteratura italiana. Il signor Goldoni , il 
miglior poeta comico senza controversia che 
vantar possa in questo secolo Tltalia , venne 
con onorevoli condizioni invitato a passar d*£* 
talia ili Parigi , e colà trattenuto a^ servigi di 



^ 
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quella regal corte e dì que^teatri, come Zteno- 
e Metastasio, i migliori poeti drammatici « fu- 
rono a^servigi delr ùnperial corte di Yieana. 
Nelle memorie sue, spiraoH una bonarietà ed 
un candore che innamora , dopo frver tessuto 
un catalogo di persone distinte ( tra le quali 
molte gentildonne) che coltivano la lingua ita- 
liana 9 soggiunge , che la nostra letteratura è 
molto gustata in Francia (i), che i nostri libri 
vi sono ben ricevuti , e che le biblioteche di 
Parigi ne sono abbondantemente fornite. Ac« 
cenna quella particolarmente del si|^or Floocel 
di sedicimila volumi tutti in lingua italiana(a); 
parla del libraio italiano Molini, che ne fa un 
•commercio considerabile , dello spaccio delle 
sue commedie » e della premura con cui il 
pubblico si é sottoscritto alla stupenda edizione 
di Metastasio (^), del pari cara che bella, e 



(i) Gold., Mem.| T. III, cap. 2S, pag. 178, Tra- 
duz. ital. 

(a) Il catalogo della biblici, del sig. Floncel 
stampatosi nel 17741 forma due voi. in 4* 

(*) Magnifica edizione parimente si e pubblicata 
in Parigi nel 178S, della Gerusalemme del Tasso» 
in cinque volumi in 18 , col testo italiano da un 
canto e la traduzione letterale in prosa francese 
dairaltro, per facilitare lo studio del Tasso e della 
lingua nostra a^Francesi. L'^edizione è dedicata dal 
traduttore iVIr. Panrkoocke al fu conte di . Vcrgeu* 
nes, ministro di stato per gli atfari stranieri, assai 
riputato ) e si trova in essa dedica lo squarcio se- 
guente di lettere scritte da quel signore al tradut^ 
tor suddetto : " — fé ne veux point recevoir un 
hommaaej ftntends en renare- un lorsque pacceptà 
la dédicaca que vous me proposez} si je con$Kns 
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fregiata coi rami dei famosi iucisori italiani 
Barlolozzi e Martini (i). Ed altrove accenna , 
che la lingua italiana è pili che mai in voga 
in Francia: avervi mollo contribuito il genio 
della nuova* musica ; leggersi » gustarsi e tra- 
dursi i libri italiani; ed i viaggi de* Francesi 
in Italia essere diventati più frequenti. Ancor- 
ché si volesse dire che Tamor della patria ab- 
bia fatto esagerar alcun poco il signor Goldoni^ 
nessuno però negar vorrà , che da tutto ciò 
chiaramente risulti non essere la lìngua italiana 
quella lingua incognita in Francia* che alcuni 
«dulalori delle cose straniere pretendono in 
Italia di persuadere. Del resto , quanto sia 
ritaliano comune in Ispagna, si raccoglie dalla 
fecilità grandissima con cui nelle opere loro» 
anche di lunga lena, Tadoperarono non pochi 
chiari letterati spagnuoli. E rispetto alle vaste 
regioni di Europa, sottoposte al dominio otto* 
mano, è notabile quello che della Moldavia ^e 
lo stesso a un di presso dir si potrebbe delle 
confinanti contrade ) narra il rinomato abate 



que mon portrait paroisse à la téte de votre édi' 
tion ce n'est point comme prolecteur de celle 
édilion, mais conime amateur du Tasse, Je vous 
remercie de m^avoir /burnì une oceaiion de mar* 
quer mon admiration pour ce poète , unique , à 
mon auisf parmi Ics modernes. 

Mr. Panckourke «avvisa, che già si stampava al- 
lora una traduzion letterale eziandio delP Ariosto 
col testo italiano accanto , la quale dovea esser 
pubblicata in dicembre di quello stesso anno ijSS, 
il che fu poi da lui recato ad effetto. 

(0 Id. ibid., cap. XXXVI; p. 955. 
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Boscovìch (i). La lìngua del paese é presa « 
die* egli 9 la più gran parte dal Ialino e dal- 
ritaliano, e vi s^ÌDConlra uua quantità di quelle II 
parole italiane che non sono derivate dalle 
latine, come pure moltissime delle latine s*iii* 
conlrano mutate in quel modo in cui le hanno 
fatte entrare nella presente loro lingua gì* Ita- 
liani. Da ciò ne arguisce quel dotto Raguseo* 
che Torigine della tanta amuità che passa tra 
quella lingua moldava e la latina, non si debba 
prendere dalle antiche colonie romane, o daMoro 
esuli , o da* primi secoli della chiesa , eome 
molti alTermano , ma piuttosto dal commercio 
che vi hanno avuto grilalianì pochi f secoli 
addietro, e dalle loro colonie. In Suciava, una 
volta capitale della Moldavia , v*erauo 9 sog- 
giunge il viaggiator medesimo, trenta chiese 
ripiene descrizioni di Genovesi » ed in na 
castello rovinato vi sussistono tuttora le armi 
di Genova. Ora quando quelle vaste contrade» 
in un colla Grecia, per una benefica rivola* 
zion di cose, diveutassero colte, la lingua ita- 
liana diventerebbe pure facilmente la lingua 
regolata e colta^ come già lo é di molti Dal* 
matini, e come già in molte Scale del Levante 
corrotta si parla. £ quale estensione non pò* 
irebbe pigliare la lingua nostra, qualora% sic- 
come v*ha chi crede che non possa chiamarsi 
del tutto impossibile, il commercio delle Indie 
Orientali si facesse per la strada dell* Esitlo , 
e che gr Italiani , spogliandosi de* pregi udicj 
oltramontani:^ ed unendosi almeno per mare , 



(1) Giornale di un viaggio da Costantinopoli in 
Polonia delPab. Boscoyich. Bassaaoi 1784} p* 19& 
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oome è unito il corpo germanico per terra , 
ripigliassero le loro arti antiche del commercio 
navale, e con armata marineria trovassero modo 
di proteggerlo e di farlo fiorire? Troverebbesi 
allora di bel nuòvo Tllalia nel centro deir£u- 
ropa, compera attempi de* Romani. 

Ma,, lasciando in disparte questi splendidi 
sogni e queste magnifiche speranze, se i Mo- 
scoviti nello stato attuai delie cose già fanno 
raccolta, per quanto dicesi , di edizioni pre* 
^iate de*nostri autori di lingua , come già da 
gran tempo fanno gringlesì, e la lingua nostra 
chiamano lingua di Melaslasio. quando avessimo 
io essa maggior copia di autori moderni scien* 
tifici f istruttivi , ameni eziandio e leggiadri , 
d^ogni genere, in somma, e cosi commendabili» 
come SI é Metastasio nel suo ( che al certo 
non era il migliore di cui foss^egli capace), e 
Russi e Tedeschi ed ogni nazione colta ab 
antico o recentemente ingentilita, chiamerebbe 
la lingua italiana, al pari della francese, lingua 
universale. 

Dal sin qui divisato risulta adunque , che » 
non ostante gli ostacoli frapposti , il minor 
numero, i pregi meno popolari de^libri italiani 
in confronto de* francesi 9 non ostante i con- 
tinui e replicati sforzi di queiremula nazione, 
ridioma irancese non si è tanto solidamente 
ed ampiamente stabilito in Italia come si pre- 
suppone; e che si é ancora sostenuto in vigore . 
di là dair Alpi , ed in tutta Europa Tidioma 
italiano. Da quello che una volta pur f u , e 
da quello ch*è tuttora al presente, si può far 
raj^ione ciual sia la naturai sua attitudine per 
ritiscir felicemente in ogni soggetto ; ed ope- 
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Boscovìch (i). T^ lingua de] paese é presa , 
die* egli , la più gran parte dal latino e dal* 
Titaliano, e vi s^incontra una quantità di quelle 
parole italiane che non sono derivate dalle 
latine, come pure moltissime delle latine s*iu* 
contrano mutate in quel modo in cui le hanno 
fatte entrare nella presente loro lingua gioita- 
liaui. Da ciò ne arguisce quel dotto Raguseo» 
che Torigine della tanta afbuità che passa tra 
quella lingua moldava e la latina, non si debba 
prendere dalle antiche colonie romane, o da^loro 
esuli , o da* primi secoli della chiesa ^ come 
molti alTermano , ma piuttosto dal commercio 
che vi lianno avuto grilaliani pochi [secoli 
addietro, e dalle loro colonie. In ouciava, una 
volta capitale della Moldavia , v*erauo , sog- 
giunge il viaggiator medesimo , trenta chiese 
ripiene d^iscrizioni di Genovesi , ed in qq 
castello rovinato vi sussistono tuttora le armi 
di Genova. Ora quando quelle vaste contrade, 
in un colla Grecia, per una benefica rivola* 
zion di cose, diventassero colte, la lingua ita- 
liana diventerebbe pure facilmente la lingua 
regolata e colta^ come già lo é di molti Dal- 
matini, e come già in molte Scale del Levante 
corrotta si parla, £ quale estensione non po« 
irebbe pigliare la lingua nostra, qualora% sic- 
come v^ha chi crede ohe non possa chiamarsi 
del tutto impossibile, il commercio delle Indie 
Orientali si facesse per la strada dell* Egitto , 
e che gV Italiani , spogliandosi de* pregi udicj 
oltramontani;^ ed unendosi almeno per mare , 



(i) Giornale di un viaggio da Costantinopoli ia 
Polonia delPab. Boscoyich* Bassaaoi 1784} p* 19& 
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oome é unito il corpo germanico per terra , 
ripigliassero le loro arti antiche del commercio 
navale, e con armata marineria trovassero modo 
di proteggerlo e di farlo fiorire? Troverebhesi 
allora di bel nuòvo Tltalia nel centro deir£u« 
ropa, compera attempi de* Romani. 

Ma» lasciando in disparte questi splendidi 
sogni e queste magnifiche speranze, se i Mo- 
scoviti nello stato attuai delle cose ^ià fanno 
raccolta, per quanto dicesi , di edizioni pre* 
^iate de^nostri autori di lingua , come già da 
gran tempo fauno gringlesi, e la lingua nostra 
chiamano lingua di Metastasio. quando avessimo 
in essa maggior copia di autori moderni scien- 
tifici f istruttivi , ameni eziandio e leggiadri , 
d^ogni genere» in somma, e cosi commendabili, 
come SI é Metastasio nel suo ( che al certo 
non era il migliore di cui foss^egli capace), e 
Russi e Tedeschi ed ogni nazione colta ab 
antico o recentemente ingentilita, chiamerebbe 
la lingua italiana, al pan della francese, lingua 
universale. 

Dal sin qui divisato risulta adunque , cbe , 
non ostante gli ostacoli frapposti , il minor 
numero, i pregi meno popolari deMibri italiani 
in confronto de* francesi 9 non ostante i con- 
tinui e replicati sforzi di quelPemula nazione, 
ridioma francese non si è tanto solidamente 
ed ampiamente stabilito in Italia come si pre- 
suppone; e che si é ancora sostenuto in vigore 
di là dair Alpi , ed in tutta Europa l'idioma 
italiano. Da quello che una volta pur f u , e 
da quello ch*è tuttora al presente, si può far 
raj^ione aual sia la naturai sua attitudine per 
ritiscir feiicemeate in ogni soggetto \ ed ope- 
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rando, eoo tutti gli svantaggi divìsati , ì pro^ 
digi che opera, ben è da credere che dì natura 
sua aspirar possa con niagrìor foodameoto alla 
nniTcrsalità , e che con aoDondanti frutti ri- 
compenserebbe le fatiche di chi attorno vi si 
adoperasse. L^idioma francese , campo sterile 
di natura sua , a forza di coltura si è fatto 
produrre tutto quello che portar potea ; che, 
air incontro , il linguaggio d'Italia assomigliar 
si può a buona ragione alle province più fMici 
della stessa contrada, le cui campagne, tuttoché 
fertilissime» mancano di coltivatori. Il signor 
Scbwab, accademico di Berlino, autore di una 
Blemoria sopra TUoiversalilà della lingua fran« 
cese , compendiata dal signor Merian (i) , a 
tre cause attribuisce principalmente Puniver- 
salita di una lingua : al carattere dell* idioma 
medesimo, alla coltura deiriugegno del popolo 
che lo parla , ed alle relazioni politiche di 
quel medesimo determinato popolo ; e sog« 
giunge, che la lingua italiana , favorita gran- 
demente dalle due prime cagioni , non potè 
conseguir l'iutento per difetto di essere secon- 
data dalla terza. Ma, per lasciar da parte, che 
questo autore medesimo è costretto a confes- 
sare che nel fine del secolo XVI, e principio 
del seguente , la lingua italiana già passato 
avea le Alpi ed erasi sparsa in tutta Europa , 
è da notarsi che Pftalia è tuttora la sede det 
pontificato, la corte dell* Europa » colla quale 
uu maggior numero di stali abbiano relazioni, 
essendovi io Roma prelati, ministri ed agenti 



(i) Hist. de V Acad, Boy ale dee scitncti et belL 
Uttr. de Bei Un f ijSS, p. 379. 



TICEND£ BELLA LTNCUA ITALIANA, g Viti. ^QQ 

Ai tutte le corti cattoliche ed auche prote- 
stanti^ ba regni, repubbliche e principati rag* 
guardevoli; ha commercio non solo colla Spa- 
gna e Fiaucia, ma colle regioni settentrionali 
e col Levante per le vie del mare , ed invita 
ollremontani ed oltremarini colti a viaggiarvi 
ed a farvi residenza per isruzione, per ammi- 
rarvi gli stupendi monumenti delle antichità , 
per ramenità del suolo , per le belle arti al* 
fettatrici, e per Pincanto della musica e della 
lingua medesima. Se la Grecia ridotta in pro- 
vincia potè continuare a mantenere Tuniver* 
salita della sua lingua , non ostante il prepo- 
tente dominio de* vincitori Romani , come noi 
potrà far Tltalia , florida tuttora , checché ne 
dicano i detrattori, fi libera da giogo straniero, 
tanto più allorché sapesse stringete maggior- 
mente i vincoli degli stati che la compongono? 
Ma quantunque conceder volessimo , ciò che 
con è, che la lit^gua francese negP intrinseci 
suoi pregi in tutto eguagli ritaliana , non è 
forse vero esser troppo miglior partito il farsi 
a comporre in un idioma , dove manchino 
ancora diversi luoghi da occuparsi , avuto ri- 
guardo alPodierna costituzione della repubblica 
letteraria , a dir coii , che in un altro, ove 
siasi già mietuto il meglio ? Chi è il primo 
a scrivere di un determinato soggetto in una 
data lingua , ba da superar molte difficoltà io 
vero i ma ha pure ad un tempo un troppo 
gran vantaggio, vale a dir il non essere incep-» 
pato dall'esempio de*primi scrittori, che hanno 
già fissato il gustd della nazione e formato 
scuola. E non sarebbe più glorioso il contri- 
buir a rendere una lingua universale , carne 
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per gli acceunatì motivi troppo di leggieri lat 
si potrebbe della lingua italiana * che lo ado- 
perarne una, clie già il fosse» come si asserisce 
della francese? 

CAPO VI. 

MOTIVI POLITICI PEE ISC£GL1E£K A PREFERENZA 
LA LINGUA ITALIANA PER LINGUA VOLGARE COLTA 
IN PIEMONTE. 

rr ABLANDO sempre nella supposizione, che fosse 
in facoltà della nazion nostra il deliberare qual 
esser debba il suo colto idioma, se il francese, 
ovvero Titaliauo, io dico che sarebbe sempre 
più glorioso per essa il difendere, anche colle 
opere d*ingf gno, Tonore deiritairana letteratura, 
come le armi piemontesi , guidate dal valore 
e dal senno de^nostri sovrani , furono in ogni 
tempo Tantemurale della italica libertà. Ed 
allo stesso modo, che i principi nostri di spi- 
riti italiani ognor si vantarono in un compia 
grandi uomini di stato, che, secondando i loro 
disegni, vegliarono alla tutela «ed a* progressi 
della pubblica possanza e prosperità, cosi coiH 
venientissimo sarebbe che la lingua dominante^ 
che il naziooai carattere ed i nazionali costumi 
spiega, dimostra ed invigorisce , diversa non 
fosse dalla professione aperta d* Italiani, che 
per altri rispetti far dobbiamo. 
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§ I. Leggi de*nostri sovrani^ e regolamenii per 
istabilire ogni volta pik la lingua . italiana 
in Piemonte» 

Persuasi i nostri regnanti » ed i loro pi£i 
riputati ministri, che tutto concorrer dovesse 
a render italiana afìalto la nazione piemontese, 
avvisarono che la lingua grande iofnienza aver 
dovesse nei promuoverne e coltivarne le prò* 
pensioni e la naturale indole » e giudicarono 
di maggiore importanza, per conseguir Teffettoi 
un tale spediente^ di quello che comunemente 
si creda. L^immortal duca Emanuele Filiberto» 
appena rientralo in possesso del suo antico 
dominio, ordinò per legge (i), che ogni alto 
pubblico stender si dovesse in lìngua italiana, 
e ciò mentre le vicine province lombarde pfo« 
seguivano a dettar ogni cosa appartenente agli 
interessi, cosi del pubblico, come dei privali, 
ogni scrittura forense, ogni giuridico procedi- 
mento in linsua latina ; pratica che durò in 
que*confinanti paesi sino a questi ultimi tempi. 
L^adottare, anzi Tordinar per legge Fuso della 
lingua italiana fu quasi una pubolica profes- 
sione, che venne a far quel principe (che a 
buon diritto si può chiamare il rigeneratore 
della nazion nostra) di principe italiano, come 
di fatto in tutte le rimaui^uti operazioni sue il 
die in solenne modo a divedere. Soleva com- 
piacersi, come notano le relazioni degli am- 



(i) Ordini, ecc., nel i56i. <— V. pure Edit. di 
Carlo Emanuele I dei ao diceinb. , i582, e le ve* 
gliaoti E. Gostiluz., lib. HI, tit. Il, § I. 
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basciadori veneziani (i), ed ullimamente quella 
del Foscarini , che 000 vi fosse esempio ( ed 
anche dopo di lui mai non è stato ) che i 
tioslri bovrani abbiano avuto guerra colla re- 
pubblica di Venezia, compera ben conveniente 
che seguir dovesse tra il più antico principato 
e la più antica repubblica d^Ilalia « che dt 
tanto tempo ne sostengono colle armi e coi 
consiglio la libertà e la gloria. E seppe egli 
finalmente mantenersi arbitro del destino d*£* 
talia (a), e sei bare in tutto, sino air estremo 
della vita, Tanimo , di cui grandemente a ra* 
gion si pregiava, di principe italiano. La prò* 
tezione da lui impartita alle arti , ed aVniari 
ingegni d^Italia non n^è Tultima prova. Palla- 
dio disegnava edifici sontuosi a*snoi servigi « 
Pacioni piantava fortezzct Giraldi dettava no* 
velie, che con eleganti tipi imprimeva il Tor- 
reniino vemito di Firenze al Mondovi; ed altri 
uomini di grido, italiani, istruivano nelle scienze 
la gioventù nelfuniversità da lui novellamente 
rtstaurata. Nella sua corte stessa il conte di 
Gamerano , principalissimo cavaliere» scrivea 
^olte rime, tentava Tepopea , ed una regolare 
tragedia condusse a compimento. Neir esercito 
non pochi erano i capi italiani ; e la celebre 
madama Margherita di Valois, cui innumerabili 
opere, come tra gli altri attesta il Germonio(3)« 



(i) R^laz. MS., pag. mihi i53. 

(2) Elogio Slor. di Em. Filib. , p. 87. ^. pure 
nota 230. 

C3) y. Tonsus, De Vita Eman. Philiò, V. Elog. 
Stor. di Ero. Filib., p. 65, 0012(179). Sess Pomer.| 
sess. Ili, p. a4o* 
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venivano dai dotti d^ogui maniera consecrate, 
seco lui d^uno spirito e d*ua cuore , tuttoché 
nata francese • nei proteggere i begi* ingegni 
italiani 9 secondava il genio 'dell* augusto suo 
sposo, ed emulava in questa parte il vanto del 
suo gran padre Francesco I. Ed a chi mai 
(quello che merita maggiore considerazione) , 
se non se ad uomini italiani alBdò istituzione 
letteraria del duca Carlo Emauueie I9 suo unico 
figliuolo e successore (i)? Il Giraldi poc"* anzi 
mentovato, Guido PanciroH , Gio. Balista Be- 
nedetti , Antonio da Vi mercato , Alfonso del 
Bene, Giovanni Argenterò » ebbero in diversi 
tempi il glorioso incarico di formar alle let- 
tere d^ogni maniera quel gran principe. Or 
pongasi niente, che Tistituzione d*uu principe 
nato a regnare, si è il mezzo più efficace tro- 
vato dalla sapienza di coloro che sulle cose di 
stato più profondamente specularono , onde 
imprimere piuttosto una maniera di pensare 
e ai operare in una nazione^ che un*aUra, di 
modo cbe Peducazione da lui ricevuta formerà 
(singolarmente auand* et riesca personaggio di 
spiriti elevati) il genio dominante, il carattere 
di tutti i popoli che saranno sottoposti al suo 
governo. 

Né è da dire che il duca Emanuele Filiberto 
accidentalmente un tal partito seguisse. Italiana 
volle la nazion sua per ragioue politica , per- 
chè mollo bene scorgea che rindole , il tem* 
peramento naturale de*uopoli ilaIiauo*era, per<- 
chè, in fine, avendo alle cose d'Italia rivolto 

(i) Guick., Hitt. General, de la Maison de 
Sat^oye, T, JI, p. a8i. 
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Tanimo , volea che i costumi italiani , in tm 
colla lingURy vie più infusi e radicati ne*popoli 
di quella parte del Piemonte odierno, già sin 
d*allora posseduta dalla invitta regal casa di 
Savoja, servissero a riunir più agevolmeote in 
un solo corpo di nazione quelle italiche prò* 
vince , che presagiva che aggiunte si sareb- 
bono agli antichi doroinj. 

§ [I. Ragioni poliche che mossero i nostri prin- 
cipi a fissar la lingua italiana per lingua 
volgare colta in Piemonte. 

Che il sistema abbracciato dal duca Ema- 
nuele Filiberto in questo particolare delia lin- 
gua , figlio fosse di politiche speculasioni , 
piuttosto che di mera casualità , da ciò prin- 
•i palmento si raccoglie , che il corso naturai 
delle cose dovea allora spingere e persuadere 
a seguire 1 modi, i costumi e ^idioma di Fran- 
cia, piuttosto che quelli d*Italia. Non parlo dei 
lungo tempo che durarono^ in Piemonte le 
guerre e le invasioni de*Francesi dal principio 
lusiuo oUre alla metà del secolo XVI « né del 
dominio che tennero nel marchesato di Saluzzo 
insino al 6 ne. Lascio da parte quella affeziona 
che io cosi lungo corso di anni avranno non 
pochi Piemontesi , segnatamente gentiluonaini, 
contratta verso le cose francesi , di eui forse 
di mal grado si saranno spogliati; pregiudicio» 
cui un altro sovrano men risoluto avrebbe 
forse creduto di dover mostrare qualche ri- 
guardo. Quello ch^è più, i progenitori del duca 
Emanuele Filiberto, tuttoché signori di buona 
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parìe d*Italìa sin dal mille (*) , da diversi 
secoli aveaDo sempre fatta la principal resi- 
denza loro di là da monti. Egli medesimo nato 
era in Cbamberi^ stato nodrito fuori d* Italia» 
in sua giovenile età in sulle guerre di Ger- 
mania e di Fiandra, avea praticato corti stra« 
niere, guidati stranieri eserciti (i). Quelli che 
ebbero cura della educazione sua, oltramontani 
furono, e colui io ispecie cbe n*ebbe tutta la 
gloria , si fu Aimone di Ginevra , barone di 
LuUins. Oltramontano pur fu il suo precettore 
Tiuigi Alardet, poi vescovo di Losanna (2). La 
sua consorte, come ognun sa, figlia , sorella e 
£Ìa de*monarcbi di Francia. Ogni cosa pertanto 
dovea portarlo a far dominare in Piemonte i 
costumi francesi, se colla forza e penetrazione 
della sua mente non avesse conosciuto che ì 
rispetti politici e T indole stessa naturale dei 
popoli doveano vincerla, e ricbiedeano che ìtk 
cosa andasse altrimenti^ se non avesse antive- 
duto che il nerbo della potenza della casa di 
Savoja d*allora innanzi dovea esser riposto di 



(*) Lamberto Scafnaburgense alP anno io65 , 
chiama il conte Oddone di Savoia^ marito di Àde-^ 
laide, contessa di Susa , e padre deir imperatrice 
moglie di Arrigo IV , Marchio ìtalorttm ; e Pan- 
nalista Sassone alPanno 106^: Heinricus Rex ( di 
Germania) Bertam filiam Ódonìs iV/arehionis rfe 
Italia f et /4delheidis^ quae , etc. V, lì Piemonte 
Cispadano del sign. Collaterale Jaropo Qttrandi , 
pag. 355, nota {u), 

(0 V. Elog. Slor. di Einan. Filib., Verrei, 17615^ 

(q) Guich., Hist. General de la R, Maison U€ 
Savore^ T, lìy p' a33. 

Napione^ voi, L 20 
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qua dalle Alpi^ la gloria, la rinomanza nel far 
rispettar il nome e la libertà d'Italia. 

non fa d^uopo di passar ora a mostrare 
quanto dì cuore italiano si pregiasse il suo 
successore Carlo Emanuele I, imbevuto d*una 
educazione italiana com*ei f u , e cresciuto in 
una corte pressoché tutta dltaliani composta. 
Ognun sa qual vasta parte degli antichi suoi 
flati di là da* monti sagrificato egli abbia alla 
sicurezza, alla gloria, alla difesa delle contrade 
italiche {*) , voglio dire per restar pacifico 
signore del marchesato di Saluzzo 9 su cui 
.vantava pure incontrastabili diritti; quanto per 
Poccupazione di Piuerolo, fatta dalle armi fran* 
ce8Ì,nel fin de^suoi giorni si accorasse, disgusto» 
che uon poco contribuì probabilmente ad ab« 
breviargli la vita; come a lui, quasi ad unico 
campione e propugnacolo e difensor validis-* 
Simo, tutti i popoli dMlalia riguardassero. E 
qual fu Tuomo in Italia di qualche grido nelle 
scienze e nelle arti> che da lui non ricevesse 

J latrocinio, favori, guiderdoni segnalati? che a 
ui i frutti delle sue vigilie non indirizzasse e 
che alla sua corte non abbia alcun tempo fatto 
dimora T Egli medesimo tiene onorato luogo 
■ella pieeiolissima schiera de^sovrani, che alla 



O « Con quest'^aggiunta {del marchesato di Sa^ 
H lazzo ) egli resta padrone di tutti ì paesi ^ per 

fi li quali si può di Francia in Italia calare 

u onde sebben egli ha dato in contraccambio ai 
tt Francesi più terreno , ha però acquistato più 
u forze e più sicurezza, n Boterò^ fìelaz, del Pie^ 
montif stampata nel 1607 ^ in seguito alP opera 
de"* Capitani • 
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cWile prudenza ed alla professione delle armi 
da luì con singoiar perìzia, se non sempre con 
«guai felicità, maneggiale , abbiano con ran» 
vanto congiunto il pregio dì letterati ; e le 
opere di lui nobilrtano il catalogo non men 
de^piemontesi che degP italiani scrittori (i). 

Se la storia, a dir così; proseguir si dovesse 
della aperta e dichiarata professione che fecero 
i nostri principi di genio italiano , recar tt 
potrebbe in comprova e la filosofica istituzione 
che ricevette il duca Vittorio Amedeo I , in 
un co^principi suoi fratelli da Giovanni Boterò» 
e la totale ignoranza della lingua francese* in 
cui erano peranco a que^tempi signori di san- 
gue principescamente nudriti , tuttoché asseo* 
nati e colti , ed in negozj rilevanti ed in im- 
pieghi importantissimi adoperati (^)«£ se poi 
ragionar volessimo degli uomini di stato pia 
riputati, che a questi ultimi tempi abbiano le 
cose pubbliche amministrate , basterebbe per 
tutti, senza toccar de^vi venti, l'addurre T esem- 
pio di quel personaggio (3), che nelle polìti- 
che negoziazioni e nel maneggio degli affari 
più gravi pressoché d^ogni maniera , primeg- 
giava attempi che il rinomato Marco Foscarini, 
straordinario ambasciatore della signoria di 
Venezia , stendeva la relazion sua del nostre 
fistema di governo. 



(i) Zeno , Note al Fontan. , T. I , p. i^i. •— 
Tirab., Storia della lett. ita!., Tom. Vili, Rossotli^ 
p. i5i. 

(a) V Sopra lib. I, cap. IV, § H. 

(3) V. Rei. MS. del FoMarini del 1743, p. 
nihi i63« 
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Per istriogere adunque il tutto io breve 9 
sempre furono persuasi* non ineuo i più cele- 
bri Ira^nostri principi , che gii uomini più il* 
lustri e più savi della nazion nostra , esser 

Siù vantaggioso e più conforme alla natura 
e^popoli» più decorso per Tonor del Piemonte* 
il pregiarsi di cuore» di genio, di costumi ita- 
liani^ che non il seguire i modi , le usanze 
Crancesi» e adoperarne Pidioma servilmente. La 
quale inclinazione, e spirito, direi cosi, italiano, 
in nessuna maniera meglio si manifesta che 
nelPabbracciar unicamente come proprio, nel 
£sir uso pubblico letterario e famigliare della 
lingua d Italia. E chi dubitar vorrà , che alla 
gloria del Piemonte più non si convenga che gli 
augusti nostri regnanti sieno piuttosto i primi 
principi d*I(alia (*), che i secondi della nazion 
francese T E con qual intimo senso di ricono* 
fcenza non pretenderà Tltalia per sua una si 
illustre prosapia T Regale invitta famiglia , da 
aui, come si esprime il famoso Gravina (1) t 



(*) Non v^ha cosa che dimostri in più luminosa 
maniera la primazìa, direi cosi , de^nostrì sovrani 
sopra tutti gli altri principi d^Ilalia, come Pessersi 
fin dal i5^ da papa Pio V e dal duca Cosimo 
de^Medici, dichiarato espressamente, che coi nuovo 
titolo di granduca di Toscana, dalla corte di Roma 
concesso al mentovato duca Cosimo per terminar 
una volta in favore di lui la tanto dibattutta con- 
troversia di precedenza colla casa d^Este, non a'^in- 
tendeva di offendere la precedenza della casa di 
Savoja — f^. Galluzzi , Stor. del Granducato di 
Toscana, Itb. Ili, cap, f^, tom. III ^ p. ^08. 

(i) Della Traged. in prino. 
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degli ani lobi romani spirili ripiem), tonto sono 
sorti gli eroi per sostenere e suscitare colle 
«zioni loro la memoria e P^sempio «del valor 
latino, che sola chiamar se ne può la deposi- 
taria; famiglia^ come lo stesso scri4tor prosie* 
^ue a dire» -che fu sin dalla inclinazione del 
romano imperio dalla divina Provvidenza col- 
locata in quella regione d*ltaiia , dove la ibr* 
tezza e virtù italiana, altronde discacciata o 
dair ozio o dal piacere o dalla fraudolenza , 
fosse dalla necessità del sito tra le insidie ed 
i perigli delle vicine guerre accolta ed alimen- 
tata, e ne* propri gloriosi trofei esposta agli 
occhi di tutte le straniere nazioni. 

Se per natura sua adunque la lingua italiana 
può aspirar alla universalità al pari della fran- 
cese, universalità, che da cagioni estrinseche 
soltanto le vien contrastata ; se esagerata é 
Tuni^versalità della lingua francese in paragone 
deir idioma italiano , die riesce ugualmente 
bene , purché adoperar si voslia ne* soggetti 
leggiadri ed ameni , come negli itcientifici » e 
che in altri tempi serviva, non ostante i mag- 
giori ostacoli che se gli attraversavano ed i 
minori aiuti che avea, a tutti quegli usi , nei 
quali con tanto strepilo si adopera a*di nostri 
il francese; e se inoltre è più ricco non tanto 
di voci, come di maniere di dire» più sciolto^ 
più armonico • più immaginoso ed espressivo» 
perchè mai noi Piemontesi non Pabbracoeremo 
e adotteremo per nostro » anche nel .caso che 
libera ne fosse la sceha? E se, ali* ultimo , le 
naturali propensioni ed i propri nostri interessi 
ricercano che in osni cosa » e nella lingue 
principalmente , veri Iiiiliani ci dimostrìeiiio e 

Napione, voi. I. ao* 
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selaDti delPooore della comune patria \ se, in 
tomtna, non possiam esser baoni Piemootesi se 
non Siam pure ad un tempo buoni Italiani (^), 
sembra che ragion più non rimanga da ag- 
giungere per persuadere i chiari ingegni, che 
non mancano nella nazion nostra, a farne uso 
in ogni scrittura, in ogni opera ^ dr qualuncpie 
specie siasi e di qualunque argomento. 



riKE DBL VOLUME PRIMO, 



(*) Il conte Carli termina un suo opuscolo, inti- 
tolalo: DeUa Patria dtgV Italiani , il cai oggetto 
ai ò il persuadere ogni persona dei diversi stati 
dUtolia a consideparsi come della ttessa nazione 
>fi0B queste memorabili parole: — Diventiamo Ita- 
Uani per non cassare di esser uomini. Op,^ T. 
iJT, p- 394. NB. QueH'^articolo (fiethposionelCtitk 
sotto la iniziale P, e quindi da noi fu posto fra 
U opere di Pietro Verri, voi, /, pa^. 5o4, quan* 
tunque ^avessimo già veduto compreso in aueiU 
di Carli. HoU delU edit, * 
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conosciuta dappiù celebri traduttori e 
scrittori francesi* w l4a 

S III. Armonia della lingua italiana 9 e 
j^ risposta alle accuse in questo proposito*» \ 48 
y^ S ^^* Costruzione della lingua italiana; si 
^ difende da una taccia datale dalPabate 

di Condilìac» ^ i54 

S Y. Lingua italiana arricchita colla let" 
teratura antica e straniera» n i65 

S VI* Abbondanza di voci della lingua 
italiana, ^174 

S VII. Scarsità di libri elementari e di 
trattenimento in lingua italiana, ** ^79 

S VIII. Attitudine della lingua italiana 
alle opere istruttive e di arti. Chiarezza 
e precisione della medesima, *» 186 

% IX. L* abbondanza delle voci della /i/i- 
gua italiana contribuisce alla precision 
sua. » jgS 

S X. Osservazioni intorno al modo difor^ 
mare i periodi della lingua italiana. *» , 197 

Capo III* raragone del pregi estrinseci e 
della universalità delle due lingue fran* 
cese ed italiana. 9» aoi 

S I. Lingua italiana pia facile ad essere 
imparata dagli stranieri che non la 
^ francese, » ao3 

S II. Quanto poco diffuso ViéUoma fran* 
sesé prima di Luigi XIF'* » S109 
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{ in. Ragione per cui la lìngua fran^ 
cese si diffuse sotto Luigi XIp^: mezzi 
posti in pratica a tal fine, pag. ili 

§ IV. liingua italiana piii estesa della 
francese prima del re Luigi XIV: mi" 
gliorifondamenti della sua universaUtà.n ii8 
Capo IV. Ostacoli che impedirono che la 
lingua italiana continuasse ail essere lin- 
gua universale. a» 118 
§ I. Declamazione de^ latinisti contro la 

lingua italiana. m la^ 

§ II Danni cagionati alla letteratura ita^ 
liana daWuso di dettar le opere dottri" 
nuli in lingua latina, n i35 

§ III. Danni che soffrì la poesia italiana 

dal coltivarsi troppo le lettere latine, n a3y 
S IV. Eleganza maggiore degV italiani 
latinisti : ostacolo a'^progressi della lin- 
gua volgare. » i^i 
Capo V. Vicende e stalo attuale della 

lingua italiana. a» 144 

S I. Stato della lingua italiana Juori d'I- 

talia dopo la metà del secolo scorso. n ìtì 
§ II. Libri antichi italiani di trattenimentOt 
diversi di genio da quelli scritti da un 
secolo a questa parte, » a^i 

§ III. Opere d^ ingegno si adattano sem^ 
pre più, o meno al genio dominante del 
secolo, u d5^ 

S IV. Gusto delle opere antiche italiane 
di trattenimento^ men soggetto a varia" 
zioni^ e più ragionevole di quello delle 
opere francesi moderne, n adi 

§ V. Gusto degV Italiani ne^dialoghi e nelle 
opere di amena letteratura pia conforme 
a quello de^* Greci e dts*RomanL n a6^ 



5f6 INDICI. 

$ VI. Motivi per cui la letteratura galante 
francese è pia diffusa al presente della 
italiana, pag. ^^ 

S Vn. Diuersià che passa tra il genio e 
il bello spirito, "* ^7^ 

S Viri. Esagerazioni intorno alla pretesa 
universalità della lingua francese^ ed al 
poco corso che si asserisce aver fuori 
d'Italia la nostra, m 28^ 

Capo VI. Motivi politici per {scegliere a 
preferenza la lingua italiana per lingua 
volgare colta in Piemonte. » Zoo 

S I. Leggi de* nostri sovrani^ e regolamenti 
per iòtabilire ogni volta piii la lingua 
italiana in Piemonte. «» 5of 

§ IL Ragioni politiche che mossero i no^ 
stri principi a fissar la lingua italiana 
per lingua volgare colta in Piemonte.n 5o4 
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